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PERSONAGGI 


Il signor Alvaro 

Ippolita, sua moglie 

Valeriano, cavaliere 

Eugenia, sua moglie 

Lionardo, gentiluomo, fratello d’Ippolita 

Elvira, dama 

Galindq, scudiere 

Pierre, servitore * . 

Due paggi 

Un usciere ed alcuni sbirri 


I MALE MARITATI DI VALENZA 

Commedia in tre atti. 

- ■ . 1 ; 

ATTO MIMO 


SCENA I. ’ 

• _ - - • * . L .■* 

Valeriano e Ippolita. 

Valer. Io ti amo infinitamente, ascolta. 

Ippol. Bella cosa in verità. Tanto merita chi confida a te i 
suoi beni e il suo onore ; dunque allarghi così il tuo potere 
con infame pretesto, e tralasci di corrispondere alla fiducia 
dell’amico per sedurne la moglie. Raffrena la tua libertà, 
o vattene dalla mia presenza, che fra amici la lontananza è 
prova dell’amicizia. Non consideri, disleale, che chi si fidò 
di te è assente, ed è onorato, è tuo'amico, fed è mio sposo? 
Non vedi, o cieco, la tua pazzia e i tuoi Capricci ? 

Valer. Che importa se da’ -tuoi occhi vidi uscire saette d 
fuoco? Le ho vedute e furono tali che m’impedirono la fuga, 
perchè penetrarono nel mio petto così presto come scoc- 
cate furono. Dunque, se mi sento da esse ardere il petto, 
se schiavo della tua volontà son io, che fare? 

Ippol. Morire e tacere. Il tuo ingiusto cuore dimentica l’ami- 
cizia di tanti anni, per il solo fine d’un piacere indegno e 
principio di tanti danni. Vattene, che, non v’ha dubbio, tu 
serbi un cuore il più traditore che vi sia. 

Valer. Non esagerare il mio tradimento, perchè con ciò ap- 
provi il mio amore. , 

Ippol. In qual modo? 

Valer. Attendi un momento, ascoltami. 

Ippol. Cosa devo ascoltare? 

Valer. Voglio lodarmi da me stesso, per prova che son pazzo. 
Sono ben nato ? v 

Ippol . Sì. * 
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8 I MALE MARITATI DI VALENZA 

Valer. Sano obbligalo al tuo sposo? 

Ippol. Sì. 

Valer. Ed onorato lo sarei stato? 

Ippol. Sì. " 

Valer. Dunque vedi cosa sono. E fa che il tuo cuore si blan- 
disca, commosso da un amore che, da quanto ha superato 
e vinto, conoscerai che è immenso. E se ciò avverti, ve- 
drai che soddisfi al mio gusto, perchè quanto più mi fai 
traditore, tanto più accrediti che irresistibile, infrenabile 
fu l’affetto mio. 

Ippol. Lasciami. 

Valer. Fortunato traditore. 

Ippol. Disgraziata mel Oh me infelice! 

Valer. Nel mio tradimento consiste la forza del mio amore. 

SCENA II. 

Galindo e delti. 

Gal. Oggi termina la tua afflizione per quest’assenza. 

Ippol. Che dici ? 

Gal. Vidi.... 

Ippoi. Chi? 

Gal. Tranquillizzati. 

Ippol. Di', perchè non parli? 

Gal. 11 signor Alvaro, mio padrone, è in Valenza. 

Ippol. Con che flemma ! 

Gal. È arrivato in questo momento. 

Ippol. Tu lo vedesti? 

Gal. Sì, signora. 

Ippol. È egli in casa? 

Gal. Sì, signora. - 

Valer. Io son perduto. 

Ippol. Vattene. 

Valer. Che noti sappia 

Ippol. Taci, pazzo; io non lo stimo così poco per obbligarlo in 
questo modo. Quella che da sè sa difendere il suo onore 
senza del marito, quella chiamasi donna, e donna onorata. 
Gal. Non hai più tempo d’arrivare alla scala. 

Ippol. Per poterlo abbracciare anderei perfino in istrada. 

SCENA III. 

Alvaro, Elvira in abito da paggio, e detti. 

Elv. Tu maritato? 
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Alv. E pentito ( dissimula ). 

Elv. Non è meglio che tu m’uccida? 

Alv. Dal tuo amore nacque la mia libertà. Perdonami. 

Ippol. Signore. < , 

Alv. Signora. 

Ippol. Io rendo infinite grazie al cielo. 

Elv. { a parie). Muoio di gelosia. 

Valer. ( a parte). Mi consumo d’invidia. 

Alv. Perdonatemi, se non avete avuto le mie braccia {strin- 
gendola al seno). 

Valer. Siate il benvenuto ; le vostre braccia aspetto. 

Alv. Prendete, che due sono poche. Ma aggraditeinfinita- 
mente ch’io le tolga da questo collo per darle a voi. 

Valer. ( a parte). Oh lui felice, che la gode ! {ad Alv.) Dun- 
que. signor Alvaro 

Ippol. ( a parte ) Ah traditore ! 

Valer. Come l’avete passata? 

Alv. Meglio di quel che mi ero figurato. 

Valer. Saragozza è un paradiso. 

Elv. Oh patria amata! 

Alv. È un bellissimo luogo. > 

Valer. Famoso. 

Alv. Ho pianto, alla partenza, quella strada del Corso. 

Valer. Quante cose che vi saranno occorse 1 
Alv. Strane, affé. Ve le narrerò in seguito con più comodo o 
* maggior attenzione. 

Valer. Addio. 

Alv. Ve n’andate ? 

Valer. Ritornerò fra poco con mia moglie. . 

Alv. Fate bene. 

Valer. E prenderò parte al vostro piacere. 

Ippol. Io ne ho molto, e perciò potrà anch’essa goderne. 
Valer. Vado (ma con la morte nell’anima). 

Elv. Io arrabbio. 

Ippol. {a parte) Ringraziato sia Dio, che finalmente se ne va. 
Alv. Siete cosi mesta? 

Ippol. Me ne date ben ragione , perchè se avete pianto il 
Corso, vuol dire che al Corso ci avete lasciato qualche cosa. 
Vi sono molte dame... 

Elv. Oh Dio ! 

Ippol. In Saragozza. 

Elv. Oh fortuna 1 
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40 I MALE MARITATI DI VALENZA 

Ippol. E temo che più d’una sia stata vostra. Che piacere vi 
sarete dato con esse! 

Alv. Eguale al rostro non Ve ti’^ nessuno. .. 

Elv. ( piano ad Alvaro) Sei maestro d’inganni , a che sano 
venuta? 

Ippol. Voi dunque non mi avete offesa? , • 

Elv. Terribil noia. 

Ippol. Giuratelo. 

Alv. Pe’ vostri occhi. 

Ippol. Giurate ancora. 

Alv. Per la vostra vita. 

Ippol. E giurate anche per la vostra. ' 

Alv. La vostra non è dunque mia? 

Ippol. Sì, mio bene. 

Alv. Dunque, mia gioia, credetemi. 

Ippol. Ascoltate. Tutto non lo credo, perchè giovane e in Sa- 
ragozza , non può essere a meno che non abbiate avuto 
qualche occasione da dar luogo a qualche desiderio. Cosa 
avete fatto ? 

Alv. Ho negoziato. . > . 

Ippol. E fu tutto negoziare il vostro? 

Alv. Ho passeggiato. 

Ippol. E servito dame. •->. 

Alv. No. • - 

Ippol. Nè parlato con esse? 

Alv. Nemmeno. 

Ippol. Ne avrete guardate più di due. 

Alv. No, in fede mia. 

Ippol. Ne dubito. . < 

Alv. Lo so. 

Ippol. Davvero no? 

j4Iv. No, per Dio! Ma lasciatemi, per pietà, chè così in breve 
tempo tante domande, tanta noia e tanta gelosia mi stan- 
cano. Non fo che arrivare. 

Ippol. E t’inquieti. 

Alv. Almeno aveste lasciato 

Ippol. Oh fiera pena ! 

Alv* Che mi levassi gli sproni e gli stivali. Antonio, leva 
questi sproni. 

Ippol. Levali, e li metterò con ragione nel mio cuore per 
andarmene. 

Elv. Ora li levo. . ? 
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Ippol. Per non istancarti di più, me ne andrò; l’anima vien 
meno dalla pena (parte). 

Alv. Vada con te l’angoscia che mi dai. Se n’ò ita piangendo. 
0 matrimonio! giogo pesante e violento; se non fosse un 
sacramento, direi cho lo inventava il diavolo. 

Elv. Per me tu fosti il diavolo. Sembrati che hai agito con 
me da cavaliere? 

Alv. No e sì. No, perchè fui fortunato, coll’aiuto <Funa men- 
zogna ; e sì, perchè essere bugiardo per amore non è nna 
mancanza. > ; - ' . 

Elv. Villano 1 il mentire è sempre un affronto. 

Alv. Una menzogna non affronta quand’inganna una donna, 
perchè nella sua bellezza trova la discolpa del suo inganno. 

Elv. Che bell’argomento! Cresce il danno, e la pazienza si 
esaurisce. Traditore essendo maritato, osi antor di divertir 
il mio pensiero con offrirmi la mano, offendermi nell’onore, 
ed avermi da infame condotta . dove arrabbio , piango e 
gemo. Lo credi per me un bel momento quello d’avermi 
fatto bevere il veleno colla propria vista? È una bella azione 
quella di dirmi che questa casa era di tua cugina! Ingrato! 

Alv. Ti ho detto la verità.. 

Elv. Come degg’io resistere a tanta collera? 

Alv. Questa donna ch’hai veduto; è mia cugina ed è mia moglie. 

Elv. Tu mi provochi a tanta rabbia, che le mie grida si sen- 
tiranno in cielo. 

Alv. Purché tu taccia, io metterò la bocca per terra. Placati. 

Elv. Si può dare un maggior tradimento? 

Alv. Ascolta: io fui traditore, è vero, ma la tua bellezza scusa 
il mio tradimento. Sta in te la mia discolpa: e perdonami; 
perchè l’essere maritato reca a me sdo una pena mag- 
giore. Ti assicuro che ne ho tanta, per incollare il nodo 
del matrimonio; l’ho sempre nella gda questo maledetto 
nodo. E siccome il tuo amore m’obbligò a ricevere le lue 
mercedi, sciogli, se puoi, questo nodo, ed io sarò appieno 
felice. Credo che dissimulerai, mio bene, se vuoi prevenire 
danni maggiori. ' . . 

Elv. Hai molta forza nqlle tue parole. Oh mago ingannatore ! 
Esse mi hanno ingannato ed ucciso , perchè penetrarono 
fino nell’anima ! M’ingannarono già una volta, e m’ingan- 
neranno forse altre mille. 

Alv. Vorrei poterti ricompensare. Ecco Valeriano e sua moglie. 

Elv. (da sè) Còsa deggio fare? Bisogna adorarlo per forza. 
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SCENA IV. 

Valeriano, la signora Eugenia e detti. 

Eug. Vado tremando agli occhi d’un adorato nemico: dopo 
d’essere ben arrivala, perdonate, sono morta per salire la 
scala. 

Valer. Vi si vede nel volto. . - 
Alv. Riposatevi. 

Eug. lo riposerei, se potessi, nelle vostre braccia, {piano ad 
Alvaro ■). 

Alv. Desiderate qualche cosa ? 

Eug. La-signora Ippolita dov’è? 

Alv. L’avviserò, e uscirà: credo che pianga. r 
Valer. Sono forse gelosie? 

Alv . È veramente insoffribile.' 

Valer. Si è ritirata per questo? 

Alv. Voi lo sapete di già ; la sua condizione è terribile. 

Valer. Eugenia è stanca. . 

Alv. Entrate voi per essa'. - * 

Valer. Subito, chè muoio per vederla [parte). 

Eug. {a parte). In buon tempo te ne sei andato. — Come 
farò perchè rimanga solo? [ad Elvira) Avete della buona 
acqua ? 

Alv. Va a prenderla subito. 

Elv. Fo come il vento (parte). 

Eug. V’è occasione quando puoi. 

Alv. Signora, ti è passata la stanchezza? 

Eug. È molto maggiore ; toccami il polso, e vedrai com’è al- 
terato ; appressati e tocca. 

Alv. Sento che è libero e leggiero. •' * 

Eug. Ohimè! dammi la mano e vedrai come brucio. 

Alv. È una cosa veramente strana, passa i limili, stai male; 
sei ammalata? r 

Eug Stringi di più purché il mio ardore non ti abbruci. 

Alv. Ne temo; i tuoi capricci durano ancora? 

Eug.- Avvicinali 

Alv. Non'sei ragionevole. 

Eug. A toccarmi il cuore. 

Alv, 1 tuoi occhi lo dicono. 

Eug. Essendo adunque il mio male verificato, perchè ritardi 
il rimedio che hai nelle tue mani? 
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Alv. Tratti di questo? 

Eug, Sei crudele. " • 

Alv. Sono onorato. Millo volte ti ho detto, che questa è una 
cosa impossibile; perchè ti ostini? 

Eug. Voglio trovare fra mille no un sì. E procuro di ottenerlo 
in qualche occasione, come taluno che ha fortuna al lotto, 
fra mille sfortunati. 

Alv. Ma è meglio che non t’affatichi, quando ti dico risoluto 
che sono amico del tuo sposo, e non sono traditore. Ed ap- 
proiìtla , per guarire le tue pazzie, dell’avviso che ti do, 
che questa sorte che tu tanto cerchi, ti sarà sempre avversa. 

Eug. Mi tratti veramente bene. 

Alv. Questo mio trattamento è proprio da quel che sono. < 

Eug. Sei risoluto? 

Al v. Sì, lo sono. . ' ' - ' -• - 

Eug. Ma com’è possibile che tu, che metti il cervello ne’ piedi, 
e che ne insegni quante ne vedi, e ne raggiungi quante ne 
puoi, senza lanciar neppur un accento ogni qualvolta l’oc- 
casione te lo permette, dall’alia dama fino all’umile guat- 
tera, com’è possibile, dico, che tareffetto in te producendo 
la natura tua, tu abljia U.cuore'di pietra solamente per me? 

Alv. Quantunque sia vero che con tal libertà io pretenda di 
seguire i miei gusti, è però sottinteso che non vj sia mai 
l’obbltgazione della mia amicizia ; e Tessergli traditore è 
un trattare ingiusto ed un affronto. E se v’è una legge 
d’onore, quella del gusio è nulla. In fatto, se Ja buona ami- 
cizia è una fede giurala, perchè colui che l’infrange non 
deve reputarsi infame per la rotta fede? E per me è un 
indizio, che chi rompe la fede a un amico, anche a Dio la 
romperà. 

Eug. Bravo amico! Ma fa che il tuo petto provi le mie pene, 
e sarai subito avverso a questa fede, lo la riniego le mille 
volte, perchè è di mio danno ; sono pazza. 

Alv. Vien gente. 

Eug. Ed è poco per smorzare tanto fuoco. 

SCENA V. ; ' 

Elvira con un bicchier d'acqua e della conserva 
e detti. 

Elv. Ho chiesto questa conserva ; epperciò avrò ritardato. 
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Eug. Ancorché fossi giunto più tardi, saresti stato sempre per 
me a tempo. Questo paggio è il tuo favorito. 

Elv. Ora che ti ho servito, “dirò che fui fortunato. 

Eug. Bel viso e buon parlare. * 

Alv. Non mangi? 

Eug. Ho merendato.^ 

Elv. Osserva che sei accesa. 

Eug. Ho ricuperalo il colore che avevo perduto (beve l'acqua) 
nel salire questa scala. 

Elv. É una fortuna, (a parte) Ohimè! Ch’io non lo posso. 
Eug. Cosa dici? 

Elv. Che è una fortuna, poter ricuperare il perduto. 

Eug. Dici bene. • 

Alv. È baccelliere- 
Elv. È licenziato. 

Eug. Sembra un solenne briccone ; ha la voce e il viso di 
donna. 

Elv. (a parte) In che mi mettesti, o fortuna ! (parte). 

Eug. Ad amarmi •• 

Alv. Perseveri nel tuo intento? ' 

Eug. Quantunque tu non voglia, io ti sarò sempre importuna. 
Ah signor Alvaro ! 

Alv. Ed io sarò sempre onorato. . . 

Eug. Mi querelerò di te con tutto il mondo, se non lasci per 
queste labbra la tua fede (va per baciarla). 

Alv. Tu la conosci, osservi che ti perdi; e se sei saggia 
lasciami. 

Eug . Quand’anche mi dovessi perdere. 

Alv. Che devi fare? 

Eug. Mio bene, amarti. 

Alv. La tua pazzia ha passato ogni limite. 

Eug. Sono perduta. ' . • 

‘ ' SCENA VI. ’ 

Valeriàno e Ippolita, senza vedere gli altri. 

Ippol. Raffrènati per la tua vita, *. 

Valer. 11 mio amore non me lo permette. 

Alv. Lasciami. - • • . . . . - 

Eug. Aspetta. ... 

Alv. Che pretendi? 

Valer. Sono pazzo. • - ■ - - 
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Alv. Sei stravagante. 

Ippol. Se t’ostini ancora, farò scandalizzare il mondo (ai ve- 
dono gli uni e gli altri). ‘ , 

Eug. Mio signore. 

Ippol. Ah cieli 1 

,410. Osserva. Chi è entrato t ' < 

Eug. Oh me sventurata ! 

Alv. Dissimula ; già mi stizzisce tanto tardare. 

Ippol. Che gran pericolo! Che ti abbia ascoltato?» 

Eug. Attendi. 

Ippol. Aspetta. 

Valer. Che cosa c’è, signor Alvaro? - 

Alv. Vorrei trarla per i capelli; perchè non uscire % ' ■ 

Valer. Ascolta. : . 

Alv. Ippolita. 

Valer. Già usciva. . . 

Alv. È troppa scortesia, è troppa cattiva creanza. , 

Eug. Son mezza morta dalla stanchezza per ritenermi; non so 
più fìngere. 

Valer. Io fui per morire. 

Ippol. Tutto succede per essere io troppo sfortunata. Io temei 
un maggior danno. 

Valer. Io paventai una. sventura più grande. • . 

Eug. Fui troppo fortunata. 

Alv. Si è rimediata assai bene. 

Voler. Adesso sono contento che la mia ostinazione, perchè 
aprisse la porta della sua stanza , sia stata di qualche, 
profitto: • • . 

Alv. Bella stravaganza allorquando gli fai favore. 

Ippol. Se lo avessi saputo , signora, si doveva aspettare da 
me più gentilezza. Perdonatemi. 

Eug. Bene; ora ci diamo la mano, e- chi mi dicesse di no, 
si aspetti la mia sfida, perchè la mia spada taglia sempre C 
malgrado mi abbino lasciato nella lotta passata senza punto 
brio. 

Valer. Dite bene, ed io sarò il giudice di questa causa. 

Alv. Io accondiscendo. 

Valer. Avvicinatevi e daterai la mano. . . 

Ippol. Sposateci un’altra volta, che è conveniente; perchè 
dicono, ed io l’approvo, che è meglio ritornare a far di 
nuovo quello che non si può più emandare. 

Alv. Accumulerassi in tal guisa errore sopra errore se prima 
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non si disfa il già fatto; imperocché non si puoi far® di 
. nuovo ciò che prima non è disfatto. 

Ippol. Volete voi che si faccia? 

Alv. Dio volesse che si potesse. 

SCENA VII. 

Elvira che fugge , e Galindo che l insegue, e detti . 

Alv. Antonio? • ' 

Gal. Gli immergerò questa daga nel ventre. 

Alv. Fermatevi. 

Elv. È un vecchio pazzo. * r 
Gal. È (in ragazzaccio. 

Valer. Oh ! quest’è bella. 

Gal Che sfrontatezza ! ' , 

Etr. Che apparenza ! - 

Gal. Anche qui mi tiene in poco conto. Per -san Giorgio! 

Elv. Non perdona nemmeno ai santi. 

Alv. Gaiindo, siate cortese. 

Gal. Signore. 

Elv. Uscivo con l’acqua e la conserva, che mi prese per 

forza. • 

Gal. lo? mentitore, 

Alv. Tranquillizzatevi. 

Gal Signore, mentisce. 

Elv. Si be»é l’acqua, e poi disse eh era calda. Allora io... 

Gal. Meme le mille volte. ** . . 

Eiv. Confidandomi ne’ miei piedi, diedi una percossa pel 
bicchiere mentre se lo rimetteva alla bocca, e mi dispifce 
che l’acqua fosse poca. 

Eug. Bella grazieHa. ' .. * . . 

Elv. E venni fuggendo, a riceverarmi dove tu sei. 

Gal. o malvagio traditore! Signore, ei non disse la verità 
che sulla fine. È perverso a meraviglia. 

Valer. Il racconto f)i bellissimo. . . 

Gal. Mi ha lasciatoli naso senza odorato e senza cartilagipi. 

E se tu... , ‘ .. . . -j. 

Alv. Non t’inquietare, Antonio, siate bravo: ordinerò che |li 

dieno dicane dozzine di staffilate. 

Gal. Farò come comandi. 

Alv. Sta bene. 

Eug. Insigne racconto. . . 
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Eh). ( a parte) A quante burle mi appiglio per dissimulare la 
verità l,. ■ - - 

Alv. Adesso cerchiamo di passare il dopo pranzo con qualche 
sollazzo. - ' • \ 

Valer. Benissimo, bene dicesti. , • . , . 

Ippol. Sediamo. " ' , • . ' . 

Eug. Non essere mesta, signora, cosi Iddio ti guardi. 

Ippol. Sono ai tuoi ordini, e starommi come a te piace. > 

Alv. Le bacierò la mano. - .• / ' * 

Ippol. Sì, certo. v • *. -... 

Elv. (a parte) Sono infelice. ; •. •_ 

Valer. Quanta invidia! . . . 

Eùg. Quanto fuoco! ' • ’ .. ' 

Valer. Mi offende. . . 

Eug. Mi deve incenerire. . 

Alv. A che -giuoco possram giuocare? 

Valer. Inventane uno a tuo piacere. 

Alv. Quello delle lettere riesce benissimo fra coloro che 
tanto sanno. ' ‘ 

Valer. Ma bisogna ohe sieno molti nel giuocos - , 

Alv. Dunque, giunchiamolo. . . -•* • ' 

Eug. Gaiindo potrà giuocare anch’esso. - 

Ippol. Anzi deve conoscere bene questo giuoco. 

Alv. E Tonino ptfre. i . . , . • > 

Gal. Siccome non lo conosco, temo di metterroici. 

Alv. Il ragionamento suo ve lo dirà.. : , / 

Valer. Se volete ridere, fate salire un lacchè stolido. 

Alv. Chiamiamo Pierre ? - / ■ . 

Valer. Sì, che oltre- d’essere ubbriacóne , ha qualche poco 
del pazzo. ^ 

Alv. Fatelo adunque salire. Antonio,, chiamatelo. . . • 

Elv. Ed anche colia- sua propria lingua: Musiti Pierre" [parte). 
Valer. 11 paggio non è cattiva pezza. 

Alo. É un demonio. . . • . , - . - , 

Gal. L’hai paragonato veramente bene. . *'c • 

Alv. Scegliete la vostra lettera. • . 

Eug. Prenderò la prima, A.- . . . : 

Alv. Ed io la seconda vocale, E. 

Valer. Io la terza vooale, che è la I. - 
Eug. E voi non scegliete? 5 * •- 

Ippol. E quale, Dio mio ! La A, che voi sceglieste prima, era , 
. quella che mi conveniva. . / 

Vol. II. — Teatro Spagnuolo. 2 
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Eug. Prendetela pure. -• v ' 

Ippol. No, signora, poco importa ; sceglierò anch’io. 

Eug. Essendo la prima, ho cercato subito con essa acco- 
modarmi. 

Ippol. Il C non è cattiva. - 1 
GaL So alcune cose che... 

Valer. II, tub ingegno penetra. 

Gal. Cominciamo bori queste tóttère, emon troppo belle. 

Alv. E forzale. , \ " J ■ • * * 

Valer. Gaiindo ha-bqoh gusto, scelga anch’esso la sua lettera. 
Gal. Prenderò... - . - •' ; *'• , 4 ' 

Alv. E Pierre non viene? - • 

Gal. Il T. 

Valer. T? v . « . *- 

Gal. T. 

r ' . scena viti.*’ 

.. r • ELViRa, Pierre « delti. . 

Valer. A buon tempo. _ ■ « 

Eiv. Eceo Pierre. 

Pier. Che demanda vù Musiù? ‘ ’ »<-. . ~- 

Valer , Vieni qua. Sai leggere? ^ ; 

Pier., Come vi plait.’. * * . . • 

Valer. Devi scegliere una lettera. ' • • 

Pier: A qual oggetto ?- - * ' • : ■’ * 

Valer. Sceglila, e vedrai in seguito, che cob essa si fa un 
giuoco;'* .*? - 'v . ' ♦:* ' • 

Pier. Mi, place R. 

Alv. Avrai molta pena per-collocarla. Ora scelga Tonino. 

Elv. Sé ci penso sceglierò la peggio.; prenderò il D. 

Alv. Lei giuoca, signora. * 

Eug. Mi spetta d’essere la prima, signore.' 

Ippol. "Non è ragionevole. v " 

Eug. Uscii dall’Aragonese. * 

Valer. Datemi un pegno qualunque. 

Eug. Perchè? * . . . . : 

Valer. Perchè avete sbagliato ; l’Aragonese non è un luogo, 
ma un regno. '*••■-•?. 

, Alv. Non v’è da dubitarne. 

Ippol. Dategli il pegno. 4 ; ' : ' 

_ * , Bug. L’bo già dato. Proseguo; giunsi in Almeria, dove presi 
albergo, e trovai ospiti, uno dei qualr ohiaraaYasi Antonio 
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e l’altro Anna, ed un galante che segui il mio cammino ; 
Alvaro. - . \ 

Valer. Bene* 

Alv. Non ero io. - - . 

Valer. Per Dio, mi fate ingelosire. ' • 
lppol. E ancora a me. . 

Foler. Penso di vendicare entrambi. ^ ' * ' • • " ? 

Eug. Ci portarono da cenare dapprima, ah Rio f chi mi aiuta? 
Amandolata.; indi per frammezzo agnellino ; e per frutte 
amarasche : óra vengo al più diffipile. ‘ . 

Alv, Cosa dicesti al galante? 

Eug. Non. so che dire, ohimè! che era bello come l’acqua. 
Falcr. L’acqua è bella? • - . ' . 

Éug. È chiara, che è la maggior bellezza. ■'« 

Eh. Ma essa è miglior quànd’ù servita, che tfon nella faccia 1 . 
Ippol. Dici bene, pervita mia. - - ‘ , ■ 

Alv. È egli gióvane? • 

Eug. Sono in calma. " * 

Alv. Gli dicesti?.-.. 

Eug. Gli dissi che 1’araàvo quanto l’anima'. '* - 
Gal. Bene, per san Giorgio. v . +■. 

Ippol. Questo passa il sapere giuocare -questo giuoco. 

Eug. Burlasti ! ma del-fueco con cui mi si abbrucia l'anima, 
io sola muoio ( piano ad Alvaro);, 

Valer. Tocca a me. - ' - • - ' 

Alv. Per il giro della mano. - 

Valer. Uscii da Ita, ed arrivai a Mesco, dove mi fermai nella 
locanda dMrcano. ’ 

Eug. Venga un pegno^avete sbagliato.- 

Valer. In che? . » * ‘ - ' * 

Eug. Non v’è santo di questo nome*. ' 

Ah, Dice bene.. • ' 

Valer. Prendi questa legacela.' * •' * • 

Eug. Basta il guanto, io prendo solo quello. * 

Pier. La nostra signora è un diable. f ' 

Eug. Taci, pazzo. . • . 

Valer. Dico che l’ospite era la dama Agnese ; mo no> dico la 
dama Ippolita. • . : " ~ * ' - 

Alv. Bene, per Iddio. 

Valer. Non vi maravigliate di vedere che amo vdstra moglie 
quando la mia vi ama tanto. • *• 

Gal. Bella vendetta. • , • 
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Alv. Sublime. - v • ' , . ; . , v t - 

Ippol. Mà impossibile. 

Valer. Però obbligata. 

Eug. È uno scherzo piacevole. „ , .v 

Elv. È cosa molto- in uso nel mondo. . 

Pier. 0 par Diù. ‘ 

Alv. Marciamo benissimo. - _ v ' ... . . [ ; 

Valer. È gente tutta bizzarra. . , \. . , - 

Alv. Andiamo ai .giuqqo. . • ' . ' » 

fppol. Ah traditóre; ( piano a Valer . )• sappiamo cosa mangie- 
ranno da oena? ' . '. • 

Alv. Essendo voi la convitata, vi Jato perciò tanta pena. ' 
Eug. Graziosa circostanza. ' . 

Alv. Siete troppo...*- ' v .•„/.* -, ... 

Eug. Non dir golosa, ed aggiungi invece al troppo, onerata. 
Alv. Non dite davvero. . .. .* - • •...* - <. ; . 

Ippol. Anch’io quel che dissi fu per celia. Cosa ebbimo da 
cena, Valeriano? - . ... 

Eug. Bene. . ' • . i 

Valer. Prosieguo. Al principio ci furono paste inzuccherate; 

Cosa dirò di più, delj'msalata.. . 

Eug. Andiamo alla frutta. . , - . s. -, . 

Valer. Còsa daròper.f’ ultimo piatto? Darò de’ .fichi. 

Eug. Hai sbaglialo. ■ _ .• 

Valer. In che? • 

Eug.- D’una effe. Paga. ^ - . . • ! . 

V alér. Hai ragione; prendi. . • • .. ; . 

Ippol. Io.sono nemica dei fichi. - ...... 

Gal. E mancherà chi li mangi. v. j ... - . , 

Ippol. L’offerta ò eccellente. 

Eug. Insigne. > . . . - .... 

Gal. lo non mangio che delle cose tenere, perchè alle bocche 
senza denti, non piace cheli tenero. . ; ' v. . 

Valer. E alla mia dama le dissi che era bella coma l’iris di- 
vina, e che l’amavo. • , , - 

Eug. Quanto? 

Valer. Quanto ine lo immagino. - . .' 

Elv. Come si può spiegare questo quanto? ' > t 

Alv. Ah ragazzaccio! .* . ‘ 

Gal. La dimanda ò giusta. 

Valer. Quello che voglio soltanto siqiuò immaginare. “ 

GaL Rispose discretamente. 
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Afu. Parlò egregiamente.' *' ' " \ - . • 

Eug. Effettivamente io ho un marito discreto. . , 

Elv. Ha detto bene, se non mentisce; che sempre... 

Alv. Non vuoi tacere? . v • /. 

Elv. Nelle cose d’amore, quei che parlano meglio, sono so- 
' liti di mentire di piò. ‘ k ” 

Eug. È un pezzo da re. ’ ' - 

Valer. Dite veramente bene. ' - ' ' ' . 

Ippol. Sei mai stato innamorato? • • 

Alv. È soltanto bjricchjmo. ‘ " ; f * • *- ' ’ ‘ v 

Pier. A dm passato. • - •' - • 1 ; 

Gal. Hanno veduto il carraltello, il bottrcmo; 

Alv. Dite voi, signora.* • 

/ppol. Sono partila da Saragozza. 

Elv. Che penai ' 

/poi. E di là giunsi a Cartagena, óvè trovai per’ miei ospiti 
Caino... e... ' \ ' 

Alv. Che nome strano!' ‘ v - '• * • .'*• ; 

Ippol. Amo aver un ospite che sia l’uccisore del mio gusto. 
Eug. Infine è un uomò. . *■ ; * " . ' ’ 

Valer. Ha detto bene.- ■'* . - . .. • ‘ i . 

Alv. Già s’iocainm«a il suo tema a qualche fatto feroce. 

L’altro ospite come si chiamava? 

IddoI. Chiamavasi Caterina. Il mio nemicò era Cosimo. - 
Jm>. QueSi’èAl* mio secóndo nome. " • 

Ippol. E chi altro ai mondò fuori di te, verrebbe a cenar 
meco?- - ” ' '• „ ' ; ; ' : ’ • - > 

- Alv. È per questo che 5 lo hai scelto? . : • i 

Ippol. Hoscelto ciò che è avanzato, perchè da té noia prendo 
che quello che avanza alle altre. 

Valer. Benel 


Gal. Egregiamente. . . • *' ‘ v 

Eug. Sei perfetta in tutto. ’ 

Elv. Sei onorata e discreta, epperò sei anche gelosa. 

Afu. Tacete, per amor di Dio ; che colla sua gelosia mi ucci- 
derà, se fate .tanto di approvargliela. Su, incomincia. 

Ippol. Zucche e grossè... * . - 

Alo. Bel principio. • . 

Ippol. Continuamente me le dai, quando da te solo fabbrichi 
torri nell’aria , e vasti disegni, ogniqualvolta, per casotti 
dimando qualche cosa. Ora anch’io te lo voglio rendere. 


Valer. Benissimo, in fede mia 


’ . -v>.. 

[&( ROMA 
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Ippòl. E dopo grosso becco. v - .'•* ‘ , 

Gal. V’ò della storia. • , . - v . . ; 

Ippol. E vien scritta sul mio fronte. * , 

Valer. Non è forse graziosa ? . .. . . 

Eug. Infinitamente. ' . . " , 

Alv. Dio le dia infinita gloria. * - , y 

Ippol. Per togliervi di pena , non è egli vero ? 

Èlv. Quest’è già malizia. ' 

Ippol. E non inganni. ' x. , . * , • . - ■ 

■' Alv. Iddio, vi guardi per molt’anni. . . 

Eug. Date l’ultimo piatto di questa cena. 

Ippol. Furono cure gelose. , . , . - - 

Alv. Per i cieli, che questa fu la maggior verità ; imperocché 
alla mia tavola hon si è mangiato una volta, senza ohe ci - 
sia stata la gelosia. • 

Eug. Cosa dicesti al galante ? . , : 

Ippòl. Ch’era bello come il cielo. 

Alv. Con qualche squiskezza/l’esagcri. 

Ippol. La mia non ù troppa esagerazione; conciossiachè io 
ami quanto lui abborre in me.- ■ • . . 

' Alv. E cos’è? , ' 

' Ippol. fi cuore... ‘ ' i 

Eug. Rimangono ben accertati. , • . 

Elv. Le dìspute dei marHari, sono sempre .la vigilia della 
pace , perchè alla fine le anime non. hanno altro piacere?® 
Alv, Antonio, sono debiti del matrimonio, 

Ippol. Che molte volte si riscuotono assai male. 

Alv. Ora comincierò io, la mia lettera è la E; dùnque sor- 
tendo da- Esilia per EmauS; - ... « -. . 

Ippòl. Hai sbagliato. ' \ ' ; * 

Alv. Ho sbagliato? 

Valer. Ha ragione, sei arrivato in Emaus, il quale è un castello, 
e non un villaggio. • 1‘- . 

Ippol. L’ ho inteso per caso. . _ . .. 

Ab. .Ho -errale e basta, > * v •> 

GaL Si poteva ben ricordare che jaceva questa strada qual 
peregrino: . 

Alv. Fui ignorante. . - ' - v 

Ippol. In mollò cosp lo sei. - , . «. * 

Alv. Come tu lo*sel nella condizione., 

Ippol .. Venga il pegno. . _ . 

Alv. Tutto è tuo quel che teDgo, scegli quel che t’aggrada. 
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Ippol. Basterà il Cappello. V 

Ah. Il nome deU’pspite «ra Eduardo. ; : ‘ * K 

Eug. E quello della donna?. - ; . : 

Ah. Aspetta.... Eugenia, [piano }. . • ^ 

Ippol. Aspetto la dama- . ' - - 

Ah. ha E mi porge occasione .di vendicarmi. 

Valer.- È così che a met la porse ltf.1% , - - 

Ah. Con tutto ciò non lo voglio fare; perehÒìo rispetto l’a-_ 
mico, anche burlando. v •-*. 

Ippol. Iddio ti. guardi. - • i * 

A lv. Dico che si chiama Elvira. . *■»••• . . . v ' 

Eh. (o patte) "Si ricordò del mio nome, e d’ averlo fatto glie 
ne son grata. . • ‘ a 

Eug. Per non rammentarmi non gli mancò scuse. * . 

Ippol. Elviral II nome mi piace e mi fa ombra. É forestiera,- , 
dite? . . . * * •* f <:■ 

Gol. Una delle figlie del Cid si chiama Elvira. . • 

Valer. Ne conosci Ta storia? *' 

Eh. Dev’essere stato il suo scudiere, e perciò la saprà a me-. 

moria. -S 

Gal. Sono coà tfieccjtlo, giovinasirO’? V. ' * - ■ 

Pier. Tutte vi chiamano il vecchio che vuole far da giovane. 
£«< 7 . Lo sembrate a meraviglia. * 

Gal. Me ne rimetto alle opére (tutti ie ne ridono). 

Ippol Gesò, ora sì che va bene ; Cosa cenaste? 

Alv. Non trovo nulla. Erbe all’inaalaia. ‘ \ 

Ippol. La sua bellezza? Già -la temo. Cosa dicesti che era?* 
Ah. La pareggia alla sfera del sole. - *, ■ ' . 

Ippol. L’amasti?, 

Ah. Estremamente. r */.„>■ . * ‘ 

Ippol. Sono sempre così le tue cose*'. ! j- * * 

Ah. Me ne liberai con un errore solamente, e non fu poco. 
Eh. Ora dirò io, se sei servito. . ' e _’>» • ■ \ 

Ah. Di’ pure. .- ’f - . ■ . V ; . ’o 

Eh. Uscii dal mio desiderio. • *. ‘ . 

Ah. Di qual luogo parli? »- - . -• V à 

Eh. Tiene torri e torrioni, che li miro e non- là vedo. E dì là 
•pervenni al mio danno. ~ . -, % • . v‘ 

Valer. Parla allegoricamente. ; . . . • < ' " 

Eug.. Dici bene, in verità. v 

Eh. Uno degli ospiti era il Disinganno, ‘l'altro era la Delatricg,- 
donna cattiva..... - ~ f < 
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Eug. Non v’è dubbio. 

Elv .Che denunzia per uccidere le glorie. La mia dama era 
Disperazione, che cosi lo volle il galante. 

Ippol. Sappiamo cosa cenarono. -. • 

Elv. Cenammo nel letto , molti -dolori con affezione, indi 
dolor con pazienza; e per l’ultimo piatto l’angoseia -e la 
morte, che è la fine d’uno sventurato. 

Eug. II racconto non è. punto grazioso. *• 

Ippol. In esti-emo. -, ■ ' ' 

Eug. Ed a questa dama pericolosa le dicesti?.....' * 

Elv. Ch’era bella come una donna disgraziata. 

Valer. Ingegnoso ragazzo, per Dio. 

Elv. In seguito per la sua e la mia vita, le giurai che l’amavo. 
Valer. Come quanto? . • . ' ' ' 

£/&. Quanto le due; , ' ‘ 

Alv. È un -vero demonio-. * * . 

Gal. Con. vostra permissione comincio ora io,. se posso, 
ilio. Andiamo,- • . 

Gal. Sono partito da Toledo,' e da Toledo arrivai a Toro. . 
Valer. V’è’ del buon vino? - 

Gal. Per chi arriva stanco, non è forse buono il vino? 

Mv. Buonissimo;’ * ' *•' ‘ - t •• 

Gal. Dico bene?'. * 

Ippol. Motto bene. Ora Vi tocca di nominare l’ospite. * • 
Gal. Vogliono che nomini J’ospite? Terenzio. . . ; 

Eug. Che nome adattato per la vòstra bocca! E la dama? -■ 
Gal. Teresa. * ' - ' . : ' ' • 

Elv. Settagenaria ben seria. , 

Gal. Trottatrice era la mia dama. ; • . 

Ippol. Calindo. Che dama è cotésta. - . : - . • > 

Gai. Mi faranno disperare, quando chiaramente vedete che 
se questa dama non trottasse * non mi raggiungerebbe mai. 
Alv. Dice troppo bene. . - ■ ' '1 ' 

Gal. È chiaro , ma voglio dirlo più chiaro ; quelle che trot- 
tano da principio, in seguito galoppano. 

Alv. Sta bene.» ’ - ' • x 

(fai. Alla mia dama le ho dati dei tartufi. ' - 
Valer. Baon mangiare.; e glieli desti, soli ? 

Gal. In compagnia di qualch’altro; perdonami che dica tanto. 
Alv. Gaiindo ! 

ippol. Di!, còsa le h&i dato di più? 

Gal. Le ho date delle torteUe. ' . ... i, 
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Valer. Hai fatto bene. L’uHiroo piatto di che fu? 

Gal. Di torrone. 

Elv. E ne potesti mangiaro? • • 

Gal. Perchè ne dubiti? - . 

Elv. Perchè senza denti, non si vede come lo puoi masticare. 
Eug. Molto più se è di.Alicante. • *. 

Gal. Si mette in tutto il ragazzo. • - 

Elv. E perchè no, vecchio mio? ~ **\ 

Gal. Ti darò... *. : . 

Valer. Lascialo, e prosegui.. Cos’hai detto alla tua dama? 

Gal. Che era bella;, che tormento ! Cosa posso dire se il pen* 
samento si sbaraglia fn mille cose? Le dissi che....... (si 

* batte sulla froitte).>,'^ - * 

Alv. Il rimedio non è cattivo, ne hai tratto profitto; datti 
nella fronte e nell’occipite. 

Eto. lo gli darò con un bastone. . ’ ' * •. * * 

Gal. Come posso accertare? Non vedi questo birbante? 

Alv. Non gli badare per ora, che dopo lo farò battere. 

Gal. Era bella' come un topo.... è il vocabolo. Che ti porti il' 
diavolo, — come un Tòrce,- ' ~ . - 

Valer. Bene. ' • .;•*.* 

Alv. Benissimo. • . ■* < • t r 

Gal. Come l’ami? 

Gal. L’adoro come.... Ma cos’è questo, ce D*è sempre da dire? - 
Come un toro. -: • * *' . 

/ppof. Come un toro? che assordo! - - ’ „ 

Gal. Io non dubito che non sia un detto famoso. • 

Eug. Come mai? -. . 

Gal. Perchè non v’è dama che non abbia adornato di corna 
il capo deU’araante, per cui il giorno che fui suo amico; mi 
convertii in toro. Con ciò che ho detto, le dico che l’amo 
più di me stessa.. . ■ . 

Alv. Bell’argomento. .• •’ 

Valer. È provato! Pierre, dorrai, stollo? 

Pier. Dolmi.il cep. _ 

Valer. Sei ubbriaco? - . > • • ■* 

Pier. Non già del vino che mi hai dato. 

Valer Che lettere hai scelto ? . . 

Pier. Erre. . * 

Valer. Hai imparato il giuoco ?. . 

Pier. Sì. ■ ' ■ ~ 

Valer. Dunque comincialo. • - :» /- 


Digitized by Google 



26 I MALE MARITATI DJ. -VALENZA 

Pier. Partii , non so di davo, a fè di Pierre. Partii da Ros- 
siglione. • 

Alv. E dove arrivasti? . \ ; 

Pier. ARuzaffa.j ; . 

Gai Come parla bene la caraffa. -. 

Eug. Come si chiamavano gli ospiti? •. - ‘ 

Pier . . Anne Roldan. - . 

^Eiv. È nome francese?” .* •- 

Gal. fili manca il san; - , . ' 

Valer. È nome di fama. .. • .; ■ .... *. 

Pier. E tanto/ ... . . . . « V ^ • . .">• 

Ippol. E la donna, come dici che si chiamava? » . • • • 

Pier.. Non so copie; cap de Diù, chiamatela Roma. - . 

Eie. 'Era piatta di narici. . • . 

Eug. Ah- Dio 1 ' \ ' 

Gal. -Gir si deve prendere un .pegno. . . 

■'Alv. Costai giuocajmr sbagliare. ‘ • - . ' . - • . ■ 

Eug. Pierre, perohè aoo nomini la dama? '■ ... 

Pier.. Io ben lo vorrei, ma ho vergogna. • \ 

Ippol. Cornasi chiama? . < •- r • - 

Pier. Raffaela.- -. - ; 

fppoi. Il nome della mia serva. *• . . 

Alv. Costui fu abile in iScegliere la lèttera. . * 

Eug. Amor tutto penetrar. . 

Valer. Tutto insegna amor. E cos’ha cenato di'? . • - 
Pier.. Ruta. • • -r ' v- 

Alv. Che buon mangiare.- , • / 

Ippol. Ci obblighi a ridere. E dopo? 

Pier. Non so cqsa dire. . . • • - • ■-...< 

Gai. Per nostro Signor, che suda. • • -, 

Valer. Non compone, nè può più dir nulla; osservatelo eom’è 
afflitto; • ' ' - . . ........ 

Gai Ralle almeno un russo. .' * 

Pier. No, par Riù. .* - -T . 

Elv. Dunque cosa? - • 

Pier. Una ratta. , : . , 

Valer. Un ratto? Sei ubbriaco. E per frutte? t ; ., •/ . 

Pier. Non focosa; le ho dato dei ravanelli. 

Alv. Molto bene. * , 

Elv~ Le dai ciò che tu mangi. •' : . • 

Eug. Ora di’ come è bella la tua dama. . .." 

Gai. E invoca il Dia Barbacane. ... . 
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Vtets Come una rozza. . r 

Ippol. È proprio «ero. ;v , - - 

Èug. Che cosa graziosa. - ^ ” . - - 

Valer. Ora di’ un’altra sciocchezza..Comel5ami? Vediamo. un 

POCO. •• . . , . .. 

Alv. Un rutto? ; .. . 

Pier. Comft il ruttate. . ... .. . . 

Elv. Di ravanelli e di vino. ’ , • ; ; 

Valer. È cerio diè hai fatjio la tua. parte a meraviglia,; . * 
Ippài. Ci ha dato molto piacere., . 

Eug. Il giuocò è. terminato; si diano orale penitenze,. 

IppoL Chi.ledarA? . • e 

Èug. Io dico- che lèdiate voi. • . , . 

Ippol. Io dico di no: * . > . . . v 

Valer. Chi rimarcò lo sbaglio, dia il castigo. . ; V ' 

Alv. Dici bene. . r 

Eug. lo che ho sbagliata per la prima,- voglio essere la prima 
a pagare. . • • . ' . 

Valer. Dunque tela darò subito. Dirai al signor Alvaro nìot- " 
teggi e parole, d'amore, giacché lo hai -scelto nel giuoco 
v per galante, ' v . .. ... / .. 

Bug.-$sA grazioso.' • ; .. « ; \ . - » . ^ 

Valer. Comando -questo. * -* . r *- . . 

Eug. È bene che Ippolita m’insegnvacciocch’ìo. possa ap*-:. 

prendere, i.- . • . - v u. v ; 

Ippol: Ed io , in virtù di questo pegno, gli confando che .ti 
disdegni.' » .» . ^ * *../ 

Gal. A meraviglia. ;>•* .... .... * • . ;* 

Alv. È ingegnosa, io l’accetto. , l . . 

Eug. Dovrò dunque farlo effettivamente? ~ 

Valer. Ed in ginocchio. . . . • . 

Eug. In ginocchio ?.^ignor ; galani disdegnoso, non siate 
tanto grave; perchè siete^ se vQleteche vi lodi, tanto belle 
quanto il cielo. • . » 4 •' 

Alv. Che dite? 

Valer. Ha cominciato bene. ' ...... V 

Ah. Io non devq ascoltar nessuna parola vostra. * . 

Ippol. Sa fare le sdegnoso a' maraviglia» - 
Eug. Con queste, tue parole attizzi il mio fuoco. Lascia dis- 
serrai crudele, perchè tu mi restituisca la vita : osserva, mio 
bene, che sono tua, e che muoio peF te. Cessi ormai tanto 
sdegno. •' ' 
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Alv. Io sono, e con ragione, mollo amico del mio gusto e 
molto più del mio amico. > . - 

Eug. È contento il giudice? ' . 

"Valer. -È chiaro; <e se- fossi un altro, crederei che-io aveste 
fatto qualch’allra volta'; phrcfiè tanta idoneità sembra che 
abbia avute le prove. 

Ippol. Signora Eugenia, tutto andò estremamente bene. - 
Alv. É vero. “ *.*••'' t ' * 

. tppol. Anche burlando, io credo che-td ti ei accomoderesti. 
Alv. Se tutte lp donne appartenessero al mio amico, io credo 
^che non' ti offenderei con nessuna. • - ^ 

Eug. Mi si offre l’-occasione di profittare delle mie speranze. Mi 
. vendicherò, giacché sembra che òggi sia il giorno delle ven- 
dette. Ho dato a Ippolita amori, e prendi il tuo pegno, eccolo, 
Alv.JT* vendichi anche di me. • •* *• -- ‘ \ 

Ippol.. Io ti rivendicherò. * - 

Valer. So di già che ti contracambio malamente. 

Non, importa, .è giuoco. - 

Valer, [a parie) Nel mio petto' tifti’è fuoco, come la mia pena 
immortale, (forte) Etico, signora, che vi amò, e poco dissi, 

. vi adoro , che per cagion- vostra piango, e che per voi 
muoio. Lo sdegnarmi non è giusto, quando nessuno ve lo 
' l|a comandato. ! 

Ippol. Mi ordina .chi tiene in un pétto onorato più forza del 
proprio gusto. Alvaro, non ho preso bene la tua difesa ?- 
'Alv. 'Benissimo. . . 

Valer. Mio bene, io sonino, e nella tua vita fa che qualche 
' momentp ci sia ancor io. Sei tigre § serafino in crudeltà 
ed in bellezza. \ f . . . . ' ‘ 

Ippol. E là mia nobiltà, fa onore alla suola del mio zoccolo. 

• __ • Perche tu possa ottenere ij meritalo piacere, trasformati in 
mio marito, ed io dovrò convertirmi in tua moglie. 

Gal. (a parte) Dice bene, per san Michele. * - - 

Valer. È graziosa. . - 

.» Ippol. Sei un traditore (piano). - , - 

Valer. Ho adempito alla mia penitenza. 

Eug. Fu condotta a perfezione. Anche questa pare che sia 
• stata provata'. ... ' . - * • , ■ * . 

Valer. Ma con molta differenza. Non vedi come questi di- 
vertimenti tendono ad accrescete la nostra amicizia ? 

Elv. [a parte) Sì: odora molto di yero, ciò che dapprima 
sembra bugia. ' . • - 
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Eug. Non vi sono più peghi? ' 

Ippol. -Credo di no; tutti quegli altri, che 'possono avere sba- 
gliato li castighi il lor peccato. . , . . -. 

Eug. Ippolita che non errò,, non abbisognerà di giudici. 
Ippol. In tutto ciò che immagino, io ho il cuore indovino, 
per cui erto rarissime voltq. 

Alo. Perchè sospetti sempre, è perciò che spesso indovini. È 
quasi notte/ • • _ . ~ • 

Ippol . Beltà dimenticanzd. ' ' 

Alv. Portate de’ lumi-. . ‘ > ' -, À- V * . % . . 

Eug. È meglio andarsene (si alzano ) e riposa del viaggio^ - 
Alv'. Sono cosi debole? ” . 7 *. *’ v ' 

Eug. M’immagino,, signora, che ti fo cosa grata; 

' Ippol. Quest’ k malizia- ” , '■ .. , 

Eug. Nessuna. ■ ' ‘ ^ 

Ippol. Volete Andarvene davvéro ? _ • 

Eug: Per ritornare a servirti, e non esservi importuna. 

Ippol : Grazie certe che ini farete, e cl\e‘iò aspetto. \ 
Valer. Pierre, scendi, e dì’ al cocchiere qh’e accosti la car- 
rozza alla porta. - • _ • J 

Alv. Ci parleremo domani? ^ \ 

Valer. Àrf’òra che tu voglia. * • - ' ■ . 

Alv. È già notte davvero..: : \ " •* •. 

Valer. Ah sovrana immagine! ‘ ~ 

Alo. Portate le torcie, - ‘ * ‘. ' v - ^ 

Eug. 0 amor cieco ! - •-‘r # 

Eli). fiaccole, fiaccole. - r ■ . • * 

Gal. Ecco le fiaccole.' ;1 

, * . ; SCENA iX. ' • 

: •- ; ; • v, 

- Elvira e Galinbo con le torcie. 

.• ■ - . , . .* 

Valer. Chi ne vuole, venga ad accenderla a questo fuoco. 
Eug. Non v’incomodate, cimanetè qua. . 

■ Ippol. Sarebbe bella. • ^ ' - ./ .. ' .. . : 

Eug. Quest’ è troppa cortesia. • • . 7 „ ■* • ' .. 

Ippol. È inutile^ devo venij-eiìno alla scala... *- " 
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• ;•* •' scelta i, ‘ ■ V 

Valeriano vestito come sé si fòsse’ alzato dal letto lavandosi' 
Umani ; un Paggio gli' da dell'acqua e'un altro d' asciugarsi. 

Valer.. Che cattiva notte ho passala! Portatemi ?uhito dell’aequa 
per lavarmi le ciani; questo fuoco accéso con lacrime, 'mi fa 
divenir pazzo. Non vorrei svegliarmi, è non ho potuto dor-, 
mire-; è impoSSibilè ch’io viva jn questo modo, e che non 
m’uccida. Descritto questa lettera, immaginata nella notte, 
dove dipingo Te- mie- pene, 'e 'sollecito , fa mia ricompensa, 

• Do ad intendere i miei- dolori in versi : .e-quando un inna- 
morato tralascfix'd’ossere poeta? La poesia è propria della 
melanconia e degli affètti- dimore : _ed è Hflìcio de’ poeti 
Tamore e la poesia', quantunque approvo e veggo che it 
tnondo li chiama pazzi. Ma.qhaìe profóndo ingegno non 
•* hà un punto' di pazzia? Con che potrei rimetterglieli? I 
versi hanno questo, Che se non fanno.effetto subito, sono di 
poco gusto, i /.• ‘ • ... \ * . . t . i 


■ - ' , .SCENA II. v ;* . • 

• . ' Elvira e detto.- _ • 

Èlv , [a parte) JMille volte io abbandono le n^ie verità, obbligata 

- da queste burle, ;• ha Tanima innamorata il grazioso vecchio 
Gaiindo. Eìdo-seiiipre di qiys.stq Biglietto che mi ha dato per 
la sua dama; soqo il ruffiano di questo vecchio pazzo. 0 
amore! le tue leggi tiranne, il tuo, fuoco,* quando t’ostini, 
nè si può Raffreddare con neve, rvè rispetta la canizie. 

Valer.^aparte) Antonio, sei tu? Se mi poteSsi-fìdare di costui? 
Egli ' # un bell’ingegno. 

Elv. Avvisi, 'che ora viene lamia signora . t ■*. 

Voler. "Mia ipoglie? " - *• '* 

Èlv. Si, signore. . > ' .*.',. 

Vpler. Aspetta un poco; sonò stolto, di’ ; ad Euge.nià che viene 
subito Ippolita [entrano i Paggi che lo. servivano). 

Eia. (a parte) Cosa vorrà da me? 
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Valer é (a parie) Costui sarebbe adattato, ma; temo un' qualche 
danno: . *•**'. *, > ' > - 

Elv. [a parte) Se costui offrisse qualche disinganno al mio 
sospetto. * ' • ‘ - , " • 

Valer. Antonio, come ve la passate in questo pae.se ? 

Elv. Molto bene; con tante grazie, é chi non Si troverà bene? 
.Valer, E di che paese siete?- . . , V . • 

Elv. Di Saragozza . * ' , ' ^ . * ' 

Valer. È per questo che siele^tanto grazioso;' è veramente 
iin paradiso per chi “yi àhita. . . . 

* Elv. Effettivamente vi sono uomini graziosi, quatitunque io 
non ne faccia parte. • ; / ' • 1 ‘ % 

Vetler. Saranno già tròppo graziosi quelli che vi somigliano. 

Efu. Vuol, usarmi troppp cortesia. ' /*' \ - 

Valer . - Dfcò il vero. * • , • . • •*.' > . 

Elv. (a parte) Cosa strana, che mi trattiene e mi .loda-, vuole 
valersi*!; mè. (à Voler.). Mkpuei; signor, oomahdàre. * 

Valer. Iddio ti gua.rdi, veglio farle.* "• •.* . • 

Elv . ( apartV} Se -gli mostro il camfninò sdrucciolevole, h fa- 
cile che -cada. {a Valeriano) Sir. Sicuro Che è mio desiderio 
il poterti servire. ;* * ! . * - 

Voltar. Vedó 'che in ^questo appaghi ìa mip volontà- ' • -, * 

Elv. Comandami, e deponi -il timoré che già ti leggo in volpi. 
Valer. Ahi.! 'Antonio. *> .’••* - " 

Elv. (a parte) Avrei giurato che il mio sospetto era vero, (a 
.Valer.) Non dubitare, non f’è oosà cher-per te io non* 
Imprenda. - * - . .-/• 

Valer. La tua signora, Antonio, di’ noirò ella bèlla? non ’è 
gentile? ., - ... »* 

Elv. Delle sue spoglie là terra 3’OnOiar ed ha molta- discolpa 
chi fissa in lei gli occhi. - • • ■ :' ? . . - 

Valer. Con ciò, Antonio... ;•* **; r. . 

Elv. Signore. '* \ " v ‘ i ' ' * 

Valer. Fai, ascoltaj'di’ se vuoi... - . ‘ * 

Elv. (a parte)- Ah, 'amore, Come sei fanciulla, - corner sei furioso 
*; e. parlatore ! (a- Valer.) Non ti turbare. * *• 

Valtìt, Sono pazzo.; -Antonio^fa tu perii mio cervello; che le 
mio colpe Jì codfesso, qudnto ho' 9arà poco perchè tu le- ‘ 
nisctf le miapèfteVChe dici,* Antonio? ' ■ ' . . • • . 

Ebr: Dico, dm sofie il trio schiavo.' ; ' ■■ ' 

Valer. Ed amicò delle mie buone speranze, se le fai veri- 
' ■ ficaro. > • — ■ •’ - ‘ . ' • v . * - . 


Digitized by Google 



32 


I MALE MARITATI DI VALENZA 


Elv. Cosa devo fare. all'uopo'? : 

Valer. Dà alla tua signora quésto biglietto : t^ci ora perchè 
giunge mia moglie. ' • <. . 

— ^ « | • i 

. .. SCBNA’JII. . ' 

Eugenia c detti . • * - 

Eug. Dei secreti, senza di me ? . , V .*• . 

Valer. Ascoltate. - **»’*. 

Eug. Vi convita. ad un-nuovo piacere? 

Valer. Signora, per la. vostra vita, io gli dicevo,,.. _ 

Eug. Tacete, che adesso saprò dà lui ' il, fine delle vostre 
speranze. , * . ; • . *-v,V* 

Valer. Questa è poca fiducia in chi adora il vostro gusto. 

Elv. Quest’è ideila. \ * • * ’l , *• v ' 

Valer. (Iditemi. . ...» ..... ? V . • »’ 

Eug. Lasciatemi. . f ; , . . .* 

Faler. Tonta stizza ; la mia vita è pe’ vostri occhi. 

Eug. Vi piace 4i non corrucciarmr?. : • ... 

Valer. Si. - • . ' • . ' 

Eug'. Allora andatevene, che voglio sapOré da questo. paggio 
ciò che avvenne. *. >V * \* • 

Falci*. EecO che me ne vadd. * 

Elv. È up vero marito £er le donne. * .. . - *. >• 

Valer. Xnioaio, :, f (gip fa segno che taeffia) 

Elv. Granosi segni. , », *; •• 

Valer. Di’ la verità ****** ! • 

Elv. Sono fanciullaggini. .. ’ . ' * 

Valer, (a parte) La m,ia.peaa impietosirebbe le rupi (parte). • 
Elv „ (a parte) Cosa dirò? . 

Eug. Che audacia. * ■ • . 

Elv. Signora, abbandonate qualunque sospetto. . 

Eug. Com’hai giudicato male il mio pensiero t Cielo, non è 
gelosia del maritò che mi crucia ;*chè non si può essere 
gelosi di chi non si ama: e tu, Antonio*,- caprai bene -che la 
causa di quest’efletto, ò che il marita troppo ubbidiente 
non si può mai amare. Le donne yogliono. gli uomini che 
non s’inteneriscano sempre; e che sembrino quel che sono, 
nelle opere e nel nome. Ed è molto-naturale che la donna 
abborrisca l’uomo che si assoggettavperchè vede che hai 
.per marito una donna. E perciò di te mi fido, ed attendo il 
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rimedio ; muoio per un marito che è l’opposto del mio. 

Egli è... 

Elv. T’intendo: il mio signore. 

Eug. Ahi ! Antonio , per lui piango, adoro la sua libertà, la 
sua disinvoltura e valore. Quel seguitare senza posa, ed 
essere il cane di molte pozze, quel amarle tutte e non, as- 
soggettarsi a nessuna. Il rimettere alla sua spada la sua - 
collera e la sua ragione, dando a quello uno schiaffo, ed a 
questo una puntata. Dopo di ciò, l’essere così onorato, 
come lo fu nelle mie cose ; che non lo vidi mai arreso, per 
quanto l’obbligai con preghiere. Ciò m’infiamma, per es- 
sere di mio gusto, e non ti spaventi : ohimè, Antonio ! che 
quesl’uomini fanno impazzare una donna. Questi sono da 
amarsi , questi sono da adorarsi ; essi svegliano le spe- 
ranze, e solleticano i sensi. Ed è una corona suprema, 
un’avventurosa palma, mettere il viso e l’anima nella pal- 
ma della sua mano, adorar il suo pensamento, credere allo 
sue parole, e procurar mille occasioni per bere il suo spi- 
rito. E non il- mio bello Narciso, muliebre e non fiero,'. . . 
che spavento colla voce, e che rovescio col piede ogniqual- 
volta temo che m’inquieti, come se i nodi del mio cordone . 
fossero il suo staffile : sa il cielo se io possa amarlo, quando 
mi rammento che adora quello che io calpesto, più dal ti- 
more, che non d’amore guidato. 

Elv. [a parte) Che graziosa liberalità, malgrado mi cuoce di 
gelosia ! v 

Eug. La tua mano, Antonio, perchè tremi? mi devi fare 11 
un atto d’amicizia. • 

Elv. Cosa mi comandi ? . -. 

Eug. Che tu gli dia una letterina.. 

Elv. Sono alla tua disposizione : (a parte) eccellente mestiere^ 
quest’è già la terza lettera. 

Eug. E se ciò venni a dirti, la mia liberalità ti sarà palese, 
e in mia discolpa osserva le ragioni che ti ho addotte. La - , 
porgi al tuo signore, e fammi lieta. 

Elv. Ti servirò, comandami :■ sono per dirti che queste parti 
le conosco meglio di te. 

Eug. E tu, Antonio, per i cieli, quanto li piace spera da me, 
purché tu faccia in modo ch’egli. m’ami. • v. 

Elv. { a parte) Ahimè! che ardo di gelosia. Fidati di me (mi 
obbligano ad esser curiosa), sarai servita. Dimmi... 

Eug. Che devo dirti? 

Vol. II. — Teatro spagnuolo. 3 
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Elv. È importante ch’io sappia in che stato si trovino i tuoi 
amori. ' 

Eug. in nessuno; il suo sdegno importuno ti paleseranno i 
miei occhi. 

Elv. Ti condanna agli sdegni? alle ripulse? E per esso tu 
perdi il cervello? 

Eug. Abbastanza hai detto per minorare la mia pena. Ora 
viene il signor Alvaro; spero vedere il disinganno. 

Elv. Strano timore! È proprio effetto dell’amore! ( comparisce 
Alvaro). 

Eug. Gli darai ora la lettera ? 

Elv. Parlagli tu stessa, che è molto meglio. 

Eug. Tanto timore e tanto amore ! 

SCENA IV. 

Alvaro e detti 

Alv. Signora, bacio le tue mani, e tu Antonio... 

Eug. Egli è un oro, ed è molto discreto per certo. 

Alv. Che fai qui-? . " ; 

Elv. Ho scoperto delle Indie un tesoro: e tu non hai ragione 
di non arricchirti. 

Alv. Posso io meritarle? 

Elv. Se le vuoi, sono tue. 

Alv. Che dici? dove sono? 

Eug. Nella mia volontà. 

Alv. Che parli signora? 

Eug. Aspetta, non attizzare il fuoco. 

Alv. Voglio parlare a Valerjano. 

Eug. Prima devi ascoltare quello che dico; Antonio sarà il 
testimonio del male di cui muoio. 

Alv. Buon testimonio. 

Eug. Con lui aprii il mio animo, stanca de’ tuoi sdegni. 

Alv. { a parte) Che buon segretario hai; se sapessi cos’hai 
fatto ! 

Elv. Signore, ascolta benigno queste parole. 

Alv Taci, ragazzo ; tu non sai che ho nome d’onorato ? 

Eug. Sii cortese. 

Alv. Sarò villano ; -perchè in fatto d’amore „ l’essere cortese ò 
(vicinissimo all’essere traditore. 

Eug. Sto per uccidermi, sto per uccidermi. 

Alv. Sei pazza ( per partire). 
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Eug. Mi lasdi, e te ne vai ? 

Alv. Ti lascio, e me ne vado. ' ,. 

Eug. Mi disprezzi? 

Alv. No, per certo. 

Eug. Aspetta, non mi conosci? Temi delle mie grida che di- 
ranno che mi hai uccisa. 

Elv. ( a parte) Che libertà di donna ! 

Eug. Io non veduto sprezzarmi, e sono donna, per vendicarmi 
perderò perfino l’anima. 

Alv. (a parte) È possibile ciò che vedo? Comincio a temerla.' 

Eug. E vedrai che una pena può molto di piò, quando rin- 
calza un desiderio. Vuoi tu amarmi, nemico? 

Alv. Noi posso. 

Eug. Allora uccidimi. 

Alv. Nè questo voglio ; tu non vedi che sono amico del tuo 
sposo ì e quand’anche non fossi suo amico, lascerei d’a- 
marti per-solo vedere die sei donna che prega per essere 
amata. Termina una volta di occuparti di me, lasciami in 
pace. 

Elv. [a parte) Ahi, affronto di donne. 

Eug. Villano: giacché non vuoi nè amarmi nè uccidermi, ma 
abborrire soltanto la mia ostinazione, segui il tuo gusto, e 
avverti ch’io comprerò con il mio sangue le, occasioni della 
tua morte. Perchè mutando parere voglio che la mia spe- 
ranza dia forza alla vendetta. Voglio ucciderti, villano; 
prenditi guardia del mio rigore, che, qual destro schermi- . 
tore, calcolo prima di tutto il colpo. 

Elv. Ecco la mia signora che viene. . 

Eug. Ah Dio! 

v 

SCENA V. 

Da una porla entrano Ippolita e Galindo; e da unaltraVK- 
leriano, e all'entrare Rincontrano lui con la sua sposa, e 
l'altra col suo marito. Detti. 

Ippol. Dove vai ? 

Valer. Mia signora. 

Alv. Uscivo a riceverti. 

Elv. Che incóntro per entrambi ! 

Valer. Cos’hai? 

Eug. Vieni con me, io piango di rabbia. 

Valer. Non piangere. - 
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•0 

Eug. Fidati di amici traditori. 

Valer. Io sono l’amico traditore ( entrano entrambi.) 

Ippol. La collera giimge a taDto, d’andarsene sènza neppur 
aspettare. • • 

Alv. L’avrà col suo marito. 

Ippol. Fui sorda, e non son cieca, voglio dire che non intesi ; 
e che gli occhi mi avvisano la cagione della sua stizza, per- 
chè la contemplò in te. 

Alv. In qual modo? - 

Ippol. È forse una cattiva pruòva, dopoché l’ho avuta, non 
vedesti con quai colori ti ha lasciato ? 

Alv. Grazioso capriccio, per Iddio. 

Ippol. Ti sembra che è bastato, per pensare che sia passata 
la collera fra voi due? 

Alv. Per la tua vita t’inganni : scaccia questa pazzia. 

Ippol. Non invano, s’impresse questo sospetto nelle mie vi- 
scere, e prese fondamento sopra passate cliimere. 

Alv. I tuoi sospetti mal fondati, sempre s’appoggiano sul 
vento. - ' 

Ippol. Ho un cuor leale. ;> 

Alv. Già mi stanchi. • 

Ippol: Ahi di me ! 

Alv, Non sai che non ho mai dato ragione del mio operare 
una seconda volta? • • 

Elv. Mi ha dato tutta la gelosia che gli dimando. 

Alv. Tanta gelosia. 

Ippol. Tanta pena. ' 

Elv. [a porte) È un amaro dolore d’amar un uomo maritato. 
Ippol. L’anima mi si strugge. 

Alv. Dove vai? in che ti ostini? 

Ippol. Vado a piangere le m.e sventure in un canto di tua 
casa. * - 

Alv. Di che piangi? 

Ippol. Non ti maravigliare, tu stesso lo vuoi. 

Alv. Voi altre donne piangete come nói uomini sputiamo. 
Dove vai? 

Ippol. Il mio profondo dolore mi uccide. _ 

Alv. Che dici? È bene che tu scandalizzi il mondo colle tue 
pazzie ! Fa la tua visita, entra. 

Ippol. Non voglio perchè mi angustia. 

Alv. Per la vita di... 

Ippol. Già ti arrabbii ? 


Digitized by Googl 



ATTO SECONDO 


37 


Alv. Entra subito. 

Ippol. Entrerò. 

Alv. Si deve fare quel che dico. 

Ippol. È troppo giusto. 

Alv s Abbi pazienza. . - 

Ippol. Di’ almeno se posso. 

Alv. Per ventura son uomo, o son donna? 

Gal. Ordinariamente in queste bighe ho le labbra attaccate 

. al palato. 

Ippol. Si possono soffrire tanti aggravii (Ippolita e Gaiindo 
entrano , e lasciano soli Alvaro e Elvira). 

, % 

‘ • SCENA VI. . 

Alvaro ed Elvira. 

Elv. Signor Alvaro, che cos’è questo? Qual Bireno imitasti? 
Con che intento m’ingannasti? In quali sventure m'hai 
immerso? Per fortuna sono esse le vendette de’ miei primi 
sdegni? Qual rimedio procuri alle mie -povere speranze? A 
quale oggetto, signore, mi hai qui condotta ? Una ti ha 
procurato, e l’altra mi ha lascialo gli affetti che ti ha chiesto. 

Io non piangerei questi duoli, se non ti volessi bene. 

Alv. Domandami anche tu l’affetto, che sarò allora un ter- 
reno d’affetti. 

Elv. Hai detto bene. . , \., M 

Alv,. Elvira mia 1 • *. - • , % 

Elv. A tua moglie, ohimè misera ! le rispondesti con più te- 
nerezza quando ti chiese il tuo affetto. 

Alv. Perla tua vita, che t’inganni; scaccia questa pazzia. Che 
penetrante dardo scagliasti nelle mie viscere! 

Elv. Voglio ritornare al mio paese, quantunque debba pian . 
gere colà la tua assenza. 

Alv. Tu m’affliggi, quando da te attendo che mi consoli. In 
che si appoggia la tua decisione? Cosa ti dice il cuore? 
Terribil cosa davvero! Se una donna mi pregava, e l’altra 
m’incomodava colle gelosie , una l’ho congedata, e l’al- 
tra non l’ho ascoltata. Cosa vuoi dunque da me? In che ho 
errato? • • . . . V 

Elv. Mi offese quant’ho veduto. In effetto non sei tu maritato? 

Alv. Affogami; che devo fare? Uccidere. mia moglie perchè 
terminino le tue afflizioni? Mirala ora per insoffribileed 
abbominevole al mio gusto; in un tempo mi fu amabile, 
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quanl’adesso abborrita. Ella procurò con tanto zelo , forza 
e brio di far schiava la mia volontà, che il cielo mi ha 
fatta Ubèra, chè abbonendola, ruppi i suoi scongiuri ed il 
suo incanto. E farò con te altrettanto, se fai con me lo 
stesso. Elvira, se le mie inclinazioni ti tengono vigilante, e 
non ti annoiano, chiedi pure i pesci che nuotano, gli uccelli 
che volano. Indica i piò belli, che il mio ardire è tanto da 
prenderli , che se essi voleranno, anch’io volerò dietro. I 
pesci se mancheranno, io stesso andrò a pescarli nel fonda 
del mare. Domanda le più belle stelle, che anch’esse sa- 
ranno tua preda ; quantunque chi possiede i tuoi occhi non 
ha bisogno di stelle. Se mi chiedi i tesori di Mida, io già 
li rubo, e malgrado io non li abbia, basterà che me li do- 
mandi , perchè io sarò nuovo Caco per prenderli onde tu 
tesaurizzi; nw non essere gelosa, non gemere, non pian- 
gere. Se con questa prevenzione tu m’ami, io sarò il tuo 
schiavo ; frattanto io me ne vado, e tu pensa a questo. Io 
me n’andrò in campagna, perchè il petto mi si allarghi, e 
per prender aria; che questa casa mi angustia, qual mio 
schivo carcere. 

Elv. Il tuo modo libero mi soggetta, la tua disinvoltura mi 
abbrucia. Io non perderò la tua amicizia, dovessi pure mo- 
rire per conservarla. 

Alo. la libertà non può vendersi per nessuna cosa di questo 
mondo [parte). 

Elv. Però, Vendicherò, se posso, la morte della mia speranza ; 
per fare una vendetta, mi varrò d’un intreccio che farà pro- 
vare a tutti le pene di questo affanno mio; e il fuoco che ini 
divora, dovrà pur consumare molti altri. Ecco Pierre; 
giunse tardi per consolarmi. 

SCENA VII. 

Pierre e detta. 

Elv. 0 buon Pierre. 

Pier. Diù vi guardi, votr’frmì Antonio, son. 

Elv. Ed io il vostr'o. 

Pier. Prego vu, musiù, a farmi un piacer. 

Elv. Cos’è, Pierre? Cosa deggio fare? 

Pier. Ascoltate, sono un petit enamorat. 

Elv. Che cos’è un petit ? 1 

Pier. Un poc. 


Digitized by Google 



ATTO SECONDO 


39 


Elv. Alquanto innamorato, e molto pazzo. 

Pier. Se questo biglie! vu portai a mi damiselle, votre amie. 
Elv. Chi è questa dama? come si chiama? 

Pier. Si chiama Raffaela. 

Elv. Sta bene, Raffaela, sarai servito. Cosa prometti in 
iscambio? 

Pier. Beveremo allegramente del vino. 

Elv. Finalmente ho fatto la mia quaterna di biglietti. Ecco di 
già le dame; buon Pierre, ti servirò. 

Pier. E moi, Antonio, vi sarò buon ami e compagnon [parie). 

SCENA Vili. 

Valeriano, Eugenia, Ippouita, Calindo e detta. r • 

Valer, lo verrò con te, signora. 

Ippol. Non soffrirò tanto. 

Eug. Mi rimane di dirti ancora dell’altro. 

Ippol. Sia, ma a casa mia. 

Eug. Come ti piace. 

Valer. Dunque non volete che vi accompagni? 

Ippol. Non voglio, non è giusto. 

Gal. Voi avete scudiero nobile e molto onorato. Uomo canuto 
e di capriccio che il suo braccio vi offre : e non come qual- 
cuno che sembra vi voglia mangiar cogli occhi. Non mi 
aggradisce punto il suo mirare. 

Ippol. Antonio, vieni con me. 

Elv. Eccomi che ti servo, già ti seguo. 

Eug. Antonio, zitto, taci. 

Elv. Hai ragione di temere , giacché hai voluto essere tanto 
stolta. Quante cose voglio fare con questi quattro biglietti ! 
( partono tutti, tranne Valeriano ed Eugenia). 

SCENA IX. 

Valeriano ed Eugenia. 

Valer. Voglio saper nuovamente quello che t’infuria l’aninia. 
Eug. Ti è tanto diffìcile di colpire nel segno e d’intendere? 
Valer. Mi disturbò' Ippolita. 

Eug. Ebbene, ti dico di bel nuovo che il tuo amico non lo è, 
perchè procura la tua vergogna. 

Valer. Alvaro? 

Eug. Che è un santo. 
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Valer. Egli sollecita il tuo amore? 

Eug. Anche per forza: è un traditore; di che stupisci? 

Valer. E mi spavento. 

Eug. E mi domandi questo, ora che sarebbe cosa onorata af- 
filar la punta ed il taglio della spada,. e della daga? Il du- 
bitarlo l’inquieta, quand’ 1 invece di parlarmi qui, dovrebbe 
parlare .per te la bocca d’una pistola Ciò sarebbe di pro- 
fitto; dunque che croci sono coleste? Gettai' una croce 
su di queste che hai nel petto? Che pazienza vi sarà che 
aspetti ciò che la tua flemma gli minaccia? Consigliami 
quello che vuole Alvaro. Rimanti ch’io fàccia mentre scan- 
dagli il tuo pusillanime cuore. Qual donna può aver affe- 
zione a questa sorta di donne con la barba? [parte). 

Valer. Che intesi? può avere sperato Alvaro d’ingiuriarmi ? 
Sarà offesa o vendetta d’insidiarmi la moglie? So ha saputo 
ch’io l’offendevo? Ma in qualunque modo, il suo tradimento 
lo devo ritenere per scusa del mio.. In parte sono contento 
che io solo non sia stato il traditore, e malgrado io sia l’of- 
feso, m’assale un pensiero. “ È bene ch’io concluda con 
guardare la mia casa, e nello stesso tempo, procuri di dis- 
onorare la sua per vendicarmi. Voglio spingere le mie 
speranze, ora che quello ch’era ingiusto ò giusto ; e men- 
tre era solamente una inclinazione, ora è gusto e vendetta. 
[parie). 

SCENA X. 

Ippolita, Galindo ed Elvira. 

Ippol. Galindo, non vi giete comportato con troppa mode- 
razione. 

Gal. Colla collera non v’è moderazione. 

Ippol. Gli avete dato una botta sulla collottola, senza alcuu 
motivo. 

Elv. Cieli, a che cosa m’avete condotta ! 

Gal. E poco trattarmi da vecchio? E poi per la strada mi fa 
le smorfie come una scimmia ! Io lo voglio sbudellare. 

Ippol. Per questa volta passi per una burla questo fallo com- 
messo alla mia presenza ; sebbene la vostra caduca' vec- 
chiezza sia la vostra discolpa. - 

Gal. Oh rinnegato di Maometto! 

Ippol. Adagio, Gaiindo, state quieto. * 
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Elv. È un vecchio, non v’è timore ché io vada a Roma per 
esso : qui farà Ta penitenza, e qui otterrà l’assoluzione. 

Gal. Bimbaccio. 

Elv. Vecchione, non vi rimorde la coscienza? 

Gai. Per san Pietro. ' 

/ppoi. Taci, Antonio. Ah Gaiindo! 

Gal. Il diavolo ha da portare a me o a questo ragazzo un buon 
congedo. Sarebbe bella ohe*un mattacino senza vergogna 
e senza timore, saltimbanco o ballerino, prenda per ufficio 
di burlarsi della mia esperienza; metta alla prova la mia 
pazienza, e mi confonda il giudizio. L’uomo che vuol guar- 
dare davvero il suo decoro, non dove mutar il passo, quan- 
d’ anche lo segua un toro ; ma invece andarsene lenta- 
mente, e mettere mano alla spada in caso che rincalzasse. 

Ippol. Estrema è la lezione; costui è pazzo. 

Gal. Con ciò vado a riposare [parie). 

Elv. Siale certo che me la pagate, se non mutale: il passo, 
quand’anche lo vogliate mutare. 

Ippol. Antonio, ascolta. . • r 

Elv. Cosa comanda? . • • • . 

Ippol. Io ti fo il testimonio del mio pianto, che commoyerebbe 
le pietre se lo potessero apprezzare. Tu fosti presente alle 
mie noie. • • - ; 

JF/v. Sì, ci fui. 

Ippol. Attendi. / . 

FAv. E quando non ci fossi stato, i tuoi occhi me lo direb- 
bero. 

Ippol. Antonio, tu sai bene che è vero quello Ghe io sospetto ; 
confidalo pure al miopetio, sotto mille chiavistelli e chiavi. 
Osserva le pene ch’io soffro, tu potrai sollevarle. • 

Elv. T’abbruceresli di nuovo nel fuoco che mi consuma. 

Ippol. Approfittati del tuo ingegno ; dimmi se il mio danno è 
certo, che quantunque un disinganno sia cattivo, ò peggiore 
un sospetto. 11 signor Alvaro arde per Eugenia; pronunzia 
un sì che da lei non i’ho creduto, e da te lo crederò, 

■ Elv. Essa te lo disse? • 

Ippol. Senza che io glielo abbia domandato, spiccò da quella" 
fyocca una scintilla nel i^io petto. Il cuore era esca, ed ac- 
cese il fuooo nell’aria. . ; 

Elv. È possibile' ch’io arrivi -a vedere quest’ enorme tradi- 
mento b ' ' . 

Ippol. Antonio, io mi sento ardere. 
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Elv. Vuoi' maggior disinganno? [a parte) Noi donne siamo 
cattive, e giacché lo sono, lo devo essere anch’io. 

Ippol. Di’, Antonio , strani dolori mi stringono un laccio al 
collo; desidero non saperli, e voglio che tu me li dica. 

Elv. Desidero non offenderti : [a parte qual imbroglio che 
ordisco, ahi cielo !) Ma se il disinganno dev’esser, signora, 
la tua consolazione, tu lo vedrai in questa lettera, che de- 
v’essere per lei; ma me la*devi restituire. 

Ippol. Tu stesso la riprenderai, quando il suo contenuto mi 
avrà lasciata morta; sono versi, sicuramente sono suoi, e 
la mia disgrazia à ornai certa. 

Elu.[a parte) Non sarebbe bene darle la lettera, dirle che Al- 
varo l’inviava ad Eugenia? 

Ippol. Ah crudele! * * ■ 

Elv. [a parte') In questo modolo farò suo marito e suo nemico; 
colei che è moglie del mio amico, dev’essere mia nemica. 
Iddio me lo perdonerà, o se a questo giungo, è per assicu- 
rare la mia pace con la guerra di loro due. Dammi la let- 
tera, che viene di già il mio signor Alvaro. 

Ippol. Già me l’ha veduta, ah traditore! 

Elv. Signora, mi deve uccidere. 

Ippol. Ti serberò il secreto che ti ho promesso. 

Elv. Me ne vado, sono morta dall’angoscia {parte). 

SCENA XI. 

Alvaro e Ippolita. 

Alt?. Cos’avete? Strano effetto. Perchè nascondetela lettera? 
Perchè l’avete nascosta? 

Ippol. Perchè ho avuto vergogna per voi, che non l’avete. 

Alt?. Cosa dite? c’è dello strano. In voi è significante molto, 
per Dio I questo diverso procedere, e questo perdere di ri- 
spetto. Questo rabbioso tremore, quest’inquieta calma, que- 
ste lacrime di fuoeo, questo cambiar di colore, di bianco 
in giallo, e di giallo in rosso: io'devo sapere la vostra an- 
goscia; non esitate a palesarla. Tirate fuora^quella carta, 
datemela qua subito. 

Ippol. Udite. , 

Alt?. Terminate. 

Ippol. Osservate in essa le vostre infamie, e la mia sventura. 
Fin qui, ho pianto solo il vostro troppo libero procedere ; ma 
adesso piango nel vedere che trascurate d’essere onorato. 
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Voi sollecitate la moglie del vostro amico , e le scrivete 
questi versi. 

Alv. Cosa dite? chi lo dice? 

Ippol. Io lo dico. Io dico che siete un traditore. 

Alv. Tacete, pazza. 

Ippol. Che triste calma. ' 

Alv. Io giungerò all’anima di chi mi offende nell’onòre : in 
me non solo non alberga mai pensiere ignominioso, ma 
neppur immaginato. Che carattere è questo ? 

Ippol. Ohimè ! che angustia I 
Alv. Ahi sospetto! {legge). 

Senza dormir tutta la notte 
Stetti, signora mia ; 

E quando Febo rimettea 
- I cavalli al carro, > 

Rimasi addormentato, e sognai 
Che il tuo desiderio amoroso 
, Dalle braccia del tuo sposo 

•Alle mie Ripassava ; 

Ma svegliommi l’Amore, 

.11 mio crudo nemico; 

Che non soffre còn te 
Questo piacer nemmen sognato, 
lmtf d’invidia crùdele 
Avvampare l’anima sento 
Vedendo sogno per me 
Quel che verità è per lui. 

Gode il fresco venuto, 

Tant’amatoe desiderato; 

E perdo io sventurato 

Ciò ch’ei guadagna per marito. 

Il dolore da cui sono invaso, mi lascia quasi senz’anima : tu 
sai se è il mio carattere, i versi sono miei, lo compongo 
così cattivi versi, ed ho solo un bel cuore per te. 

Ippol. Ah Dio! vivo per miracolo. 

Ah. lo mi sfo dalla rabbia. Se io sono il recente arrivato, 
come qui si dice, questi versi sono per te. 

Ippol. L’inganno fu il mio. 

Alv. Non sarebbe carattere d’un traditore, che io ho creduto 
leale, d’un Valeriano? \ , • 

Ippol. Possibile! Oh cielol lo non ne ho colpa, signore.' 
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Alv. Per fortuna è mia guesta lettera , quando tutto il conte- 
nuto è suo. Chi li dio questo biglietto? Non rispondi? 

Ippol. La mia sventura. 

Alv. Parla per il cielo, di cui sono indegno. 

Ippol. Me lo ha dato Tonino. 

Alv. E cosa ti disse? 

Ippol. Ch’era tuo; vipuòessere simile iniquità? È necessario- 
che tu verifichi bene quel che ti dico ; ed uccidimi se tu 
non trovi esser pura verità quanto ti .ho detto. 

Alv. Io li credo, ed è cosa chiara che sei innocente di que- 
st’imbroglio, perchè l’innocenza si vede scritta nella faccia 
della donna che lo è. Ed a te poi, senza potervela vedere, 
ti crederei mille volte, che basta di essere piia moglie per 
essere saggia. Tanto più che adesso vedo ciò che mi nascose 
la mia buona fede, che avevo riposta in un t'raditor, capace 
di cosi perverso desiderio; come quello che passò nelle te- 
nebre della notte un pericolo che non temeva, e che alla 
luce del sole vede dietro di sè. Ma io penso male; non v’è 
discrezione nè nobiltà nel creder ad una carta così leggiera, 
perchè siccome vi sono molt’inganni in essa, anche in que- 
sto vi possono essere : ma tu, Ippolita, devi essere il riparo 
di questi danni. Che pretensione ebbe con te Valerìano? 

Ippol. (a parte) Cosa dirò? si perderanno. 

Alv. L’hai conosciuta? l’hai saputa? 

Ippol. ( a parte) Ah Dio ! Io Io costringo a far troppo se glielo 
dico; oh me infelice! 

Alv. Come ti osservo turbata! Non m’intendi? 

Ippol. (a parte) Non è meglio negarcelo? 

Alv. Fu traditore, o fu audace? Ti palesò i suoi capricci con 
l’anima, o con la bocca? Di’. 

Ippol. Signore. * 

Alv. La sua stolta pena gliela vedesti scritta negli occhi? 
Conoscesti la sua afflizione? ... 

Ippol. (a parte) Sarà meglio negarlo. 

Alv. Non rispondi? 

Ippol. No, signore; egli è tuo amico ed è -onoralo. • 

.din., Pef non costringermi a qualohe eccesso, tu non mi dici 
il vero ; basta , in questo tuo dubbioso no, molti sì mi hai 
detto. Ritirati nelle lue stanze, e dissimula le tue angoscie. 

Ippol. La mia morte sarà la preda di così grave risentimento; 
la tua furia precipitata mi presagisce già mille sbandali. 
Ascolta, signore. „ ; .- .. 
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Alv. Taci, vattene, che so che sei onorata. 

Jppol. Me ne vado, (a parte ) Comincio a temere le sue colle- 
riche prove; è certo che la sua collera, che è di fuoco, 
produrrà fulmini. Iddio lo guardi [parte). 

Alv. È troppo enorme quest’infamia, quest’insolenza; ma ci 
governi la prudenza, chò la collera è troppa. Il collerico 

, esaltato è soltanto valente, e l’animoso prudente è valoroso 
ed è onorato. Quale insolente vaneggiamento d’un amico; 
concludo finalmente che il suo petto è l’antipodo del mio. 
Potrei vendicarmi con la sua moglie ; però la vendetta è ' 
mia, e non ò bene farla infame. Per Vedere se è vera- 
mente un falso amico, conviene verificar bene il suo delitto, 
e poi dargli la conveniente misura di castigo. Dissimulerò, 
se posso, perchè so che dissimulo male, essendo leale an- 
che in questo. Che svergognatezza e che imbroglio! A che 
viene questa traditrice, a quest’ora, quasi di notte? 

'A — 

SCENA XI 1. 

* i — 

Eogenia, Galindo, Pierre, Elvira e detto. 

Eug. È scherzoso. 

Gal. ,È audace. 

Elv. Sono tuo schiavo. , , 

Alv. Signora, chi v’induce a dar luce a questa casa, allor-' 
quando il cielo gliela toglie? ’ 

Elv. Dobbiamo andare'a fare una visita. 

Alv. Dove? (a parte) L’anima mi si avvampa. 

Eug. Questa sera vedremo con Ippolita una commedia, se vi _ 
piace; non vi allontanate, anderemo in carrozza. 

Alv. Molto bene; e dove si rappresenta? 

Eug. In casa del mercadanle. 

Alv. Quale ? . 

Eug. Il signor Gasparo, che lui solo ha meritato questo nome. 

Alv. È un uomo di buona fama. 

Pier. E molt orarne. 

Gal. Ha buona coscienza. 

EÌv. In un mercante non è poco, * c ’ ’ , 

Eug. Dà per nulla le sue mercanzie. 

Alv. È molto ricco e potente. 

Eug. Saggiò in pacè, e pazzo in guerra. 

Elv. Con ciò sarà adorato. 

Alv. E come ci anderete ? 
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Eug. Tutte coperte. 

A Iv. Sapete se ammettono le incappate? 

Eug. Valeriano andò per saperlo. 

Alv. Frattanto vedremo se Ippolita ci vorrà venire. 

Eug. Come sta? 

Alv. Al solito. 

Eug. I suoi trasporli gelosi sono terribili. 

Alv. [a parte) Ah traditore ! in questo modo vedrò il mio ag- 
gravio [parte). • 

Eug. (a parte) Questo sciocco mi deve pagare l'aggravio, non 
con meno che colla morte [parte). 

, SCENA XIII. * - 
Elvira, Galindo e Pierre. 

Elv. [a parte) Voglio ingannarli tutti e due. Qui nessuno ci 
ascolta; è ben 'pensato; voglio dare la lettera di uno al- 
Paltro. . , 

Gal. Io commedia , io commedia oibò , me ne vado al mio 
appartamento in buona salute, perchè il freddo e la rugiada 
non sono buoni rimedii per la mia tosse. 

Elv. Quantunque fosti con me crudele... 

Gai. Ragazzo, vuoi tu che ti mangi? 

Elv. Taci, dissimula e prendi la risposta di quel biglietto. 

Gal. Oh, che venturato amante, se ho meritalo tanto; d’oggi 
innanzi questo ragazzo sarà per me un gigante. Devo ba- 
ciargli i piedi, e sto, per Dio ! per tagliarmi la mano con 
cui gli diedi quel rovescio. 

Elv. Le sue pazzie sono strane. 

Pier. Pregat un vecchio.. 

Gal. Ah I Cupido letargo de’ miei sensi, e claretto delle mie 
viscere (parte). 

Elv. Dunque, Pierre? 

Pier. Dunque, compagno. 

Elv. Io ti porto già la risposta del tuo biglietto, io ti ho pro- 
curato questa felicità. 

Pier. 0 mon signor Antonip, risposta m’avi portaj, ora Pierre 
è più felice di Gaiindo, vecchio caduc. Se me ne vau in 
Francia alla gloria di Gesù, non ritorno mai piu. 

Elv. Solennizzi le tue glorie cantando, mentre altri spaven- 
tano i loro mali, ed anche la gente ; ma da cause differenti 
nascono effetti diversi. 


Digitized by Google 



ATTO SECONDO 


47 

Pier. Io ti voglio baciar i piedi , o almeno la man che mi 
tocca. - . . 

Elv. Cortesie alla francese. Sta bene. 

Pier. Tonino mio. 

Elv. In paga di ciò, hai da fare una cosa. 

Pier. Vedrai la mia forza e il mon brio. 

Elv. Voglio vendicarmi di questo vecchio. Hai amici ? 

Pier. Sì, ne ho, e dei migliori di Francia. 

Elv. Ne avrai bisogno. 

Pier. Perché? 

Elv. Per aiutarti. Il tue padrone viene verso qua, ascolta 
quel che devi fare ( vanno in fondo della scena). 

SCENA XIV. ... 

Valeri ano e detti. 

.- • # 

Valer. Quante cose immagino per effettuare le mie speranze! 
Arrivo per una stessa strada al piacere ed alla venderà. 
Conviene dissimulare, perchè in questo mondo conviene 
progredire per via di menzogne, e vivere da traditore. 

Elv. (a Pier.) Vattene, che fra poco ti raggiungerò. 

Pier. Par Diti, che vado danzando (parte). 

Elv. (si avanza) Signore... 

Valer. Antonio, io sto combattendo con mille chimere ! 

Elv. Le vincerai tutte, (a parte) Voglio* ingannar tutti ; a 
costui darò il biglietto di sua moglie. 

Valer. Che dici, Antonio, eseguisti quello che ti ho pregato? 

Elv. Perchè no? 

Valer. Risposta, oh me felice ! 

Elv. Taci, prendi, e non affliggerti. Me rie vado, perchè non 
mi vedano con te (parte). ' 

Valer. Son fortunato! Cielo splendido, cielo bello, cielo santo, 
cielo amico. Che la legga : ma già escono. Oh ! se avessero 
tardato un altro pooo ! Dal contento rimarrò pazzo, se i cieli 
non mi aiutano. 

SCENA XV. 

Alvaro, Ippolita, la signora Eugenia e detto. 

Èug. Valeriano ritarda. . 

A Iv. Eccolo là. 

Valer. Ho ritardato? 
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Eug. Si va coperte?- " 

Valer. Sì. " 

Alv. Andiamo, che è già tardi; e quel che e peggio, è già 
scuro. 

Eug. [a parte) Ah nemico! 

Ippol. [a parte) Ah traditore !' 

Eug. Stale allegri, così Dio vi guardi. 

Alv. Delle torcie. 

Valer. Basterà questa che io stesso porto". 

Ippol. [a parte) lo vado morendomi. ■ * 

Alv. Vi raccomando mia moglie. 

Valer. Mentre guarderete la mia." ' 

Aiv. (a parte) Così nascondo il mio furore. ' 

Valer. ( a parte) Così intavolo la mia speranza, disonorandolo 
per vendetta. * 

Alv. [a parte) Se è traditore, l’ucciderè. 

Eug. (a parte) Che non versi il suo sangue. 

Ippol. (a parte) Si è condotto saggiamente. -Che marito ono- 
rato ! - ' • 1 . * 

Eug. (a parte ) Che infame marito ! (partono tutti). 

• • 

• SCENA XVI. * 

Elvira, Pierre,, due uomini snòdi con una scala, 
e Galìndo di dentro. 

Elp. Sta bene; bussa alla porla, ed in seguito monta dalla 
finestra . 

Pier. La porta uverta sta. 

Elv. Non importa che sia i aperta. ^ 

Gal) Chi mi chiama? Chi è? Chi bussa cosi forte? Ora lo 
vedrò. 

Elv. Tira. ' 

1° Uomo. Subito. > . 

Elv. Batti il chiodo. 

Gal. Ahi, ahi, ahi, ahi, mi affogano, vergini sante protettrici 
che invoco. • 

Elv. Legatelo , che è pazzo questo viso impudente je questo 
'vecchiaccjo porco. Guarderà bene il suo. decoro, quando il 
loro Tinsegua; mali il passo? dica Gesù. 

Gad. Ohimè ! mi affogano. 

Pier. Guarda il toro. 

Gal. Uff, oh oh. 
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Elv. Se s’infiamma pe’ suoi finti amori, riceva questi favori 
che gl’invia la sua dama. ‘ , 

Pier. Pregai, vecchione. 

2° Uomo. Piscione. 

1° Uomo. Briccone- 
Gal. Gesù I- " 

Elv. Lasciamolo così, che sento scendere delia gente; fuggite. - 
1° Uomo. Fuggiremo. 

Pier. Bien se ha fat. 

« , * 

Elv. A meraviglia. 

Gal. I diavoli mi trasportano. 

Elv. Mi valga l’industria. Signori, uscite, uscite (t due uo- 
mini partono). Aiuto, che ammazzano Gaiindo. 

SCENA XVII . . 

j , » ' 

Alvaro e Valeriano colle spade nude, le loro mogli, Elvira, 

’ Galindo e Pierre. ' 

Ippol. Signor Alvaro, dove andate? 

Afe. Lasciatemi. _ - V .» 

Eug. Non fu il primo quest’effeminalo. 

Gài. Io muoio. ; 

Alv. Gaiindo, perchè gridale? 

Valer. Portate le torcie. 

Gal. Mi hanno lasciato qual vedete, affogato » morto. 

Alv. Per certo che vi hanno lasciato troppo malcontento, e 
ben dipinto. 

Eug. Gesù! muove alle risa. 

Valer. Gaiindo. 

Ippol.' lo riderei, ma sono in uno stato, che ho l’anima in 
bocca. 

Gal. Slegatemi. . 

Alo. Chi fu l'autore di questa burla ? . 

Elv. Qualche briccone. 

Gol. Ah traditore ! 

Alo. Audace per- lo meno... . ; 

Valer. Tratteremo dopo di questo, chè in istrada si sla male. 
Aiv. Quest’è il prologo della commedia, alla quale dobbiamo 
assistere iì? casa^del mercatante. 


Voi. II. — Teatro Spagnuolo,. 4 
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scena i. , . ; 

. / 

Alvaro ed Elvira. * 

Alv. Quando si attacca l’onore, tutto, Elvira, io calpesto; e 
non v’è più per l’adorato viso nè obbligazione, nè amore. 
Chi ti ha dato questa lettera, che consegnasti ad Ippolita? 
Dimmi la verità, o. vivaddio ti uccido. t * 

Elv. Alvaro, fra noi due abbisogni di questo mezzo? mi mi- 
nacci ? 

Alv. E ti adoro. . • . 

Elv. Ciò mi avrebbe obbligata* . . * 

Alv. Impazzisco, e sono -onorato ; 'non piangere. 

Elv. Ho ragione piangere. • 

Alv. Calmali, che io spero lasciarti contenta, purché tu ini 
dica dicchi è questo - biglietto, 

Elv. Me io ha dato Valeriano per consegnarlo a tua moglie, 
- lusingandomi e promettendomi danaro. Egli muore per lei. 
Alv. Ah cieli ! ' ' ■ , w . 

Elv. Ed io, credendo che sarebbe stato minor danno aggiun- 
gere a’ suoi affanni nuovVtormenti, glielo diedi come tuo, 
dicendogli che lo poetavo ad Eugenia. 

Alv. Infernale invenzione. * 

Elv. io muoio per te. Sono tua amica, epperò è chiaro che 
non lo sono di tua moglie, per cui le ho dato da con- 
“ stimarsi, oom’ìo mi consumo. M’avvince tanto 11 cieco 
.amore, che mi fa essere un diavolo, a cui piace di vedere 
abbruciare altre anime nel suo fuoco. Se il mio amore è 
degno di scusa, perdonami; e ti dico che codesto amico è 
un falso amico, è infame ed è traditore. 

Alv. Perdono i tuoi inganni, perchè tu perdóni' la mia col 1 
lera. L’amicizia di tanti anni ci carica di obblighi. E come 
vi, può essere umano amore, che l’alle’ggerisca e ia svii?0 
l’onore non ha forza, o nel mondo non v’ha Onore. Ma no, 
che io lo sento in me più forte e noii leggiero ; però chi sa 
se manca a tutti, perchè lo tengo tutto con me. Mi dié 
questa superbia il tempo 'ingrato, poiché fra tanti che ho 
trattato, non ho trovato un uomo Come me. Che non vi sia 
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più un amico onorata; e cho lutti con mirino che ^tl loro 
profitto ed al loro piacere? Sant’amicizia, dove sei? Chi ti 
possiede? dove sei andata? Ma tu t’innalzi al cielo, perchè 
• la terra non ti merita; àsiccomesei’in cielo, io mi azzardo 
a chiamarti santa. Valeriano falso amico! L’ucciderò^ se 
non muoio. * 

Elv. Ascolta, signore. * 

Alv. Questa spada saprà punirlo. 

Elv. Troppo lo ha meritato, però tu sei in collera e lo sbaglie- 
rai. Sii saggio; se sei valente, come non consideri e pensi 
che le secrete offese si vendicano celatamene ? 

Alv. Quantunque costei sia donna, dice bene, epperò lascio 
il mio furore, che un J)uon consiglio non perde mai di 
pregio, sia pur dato da chicchessia. 

Elv. Calmati; e. per farti vedere ch’io t'amo, farò in modo 
che della tua vendetta e della sua morte tu sia l’unico te- 
’ stimouio. Questa sera io lo metterò in un luogo, e vedrai, 
che tutte le donne non sono codardo; e ciò farò sè in ine 
confidi. Che dici? ' ■ ' 

Alv. Dico di sì. . * • 

Elv. Ebbene, se vuoi trarnevendetta di’ che ti assenti: di’ che 
questa sera vai alla -tua villa, ed il resto rimanga a mio 
carico; e vedrai ciò che là tua collera desidera. 

SCENA II. 

/ * , J * « 

Galindo osservando dalla. porta, e detti. ' • 

.41». Il tuo valore è immenso, infinita la tua bellezza.; tu sei 
l’angelo della mia felicità ,' l’egida del mio onore: sei 
cagione del mio bene, infine, sei la luce dei miei occhi. 

Elv. Entriamo, nel camerino-, dove hai il tuo scrittoio. 

Alv . Entriamo. • . > 

Gai. (Iddio mi assista !) , * .• 

Alv. Per te, resisto alla mìa collera. . • 

Gal. (È un sogno quel che vedo? 0 ambidue son due vìsìodì?)- 
Elv. Fra i miei fortunati amplessi* li dirò il mio disegno. 

Ah. I miei sospetti, si calmeranno, quando Tiposi nelle tu® - 
braccia (entrano). 

SCENA IH. - ' • ' 

.. y 

Gauudo che esce fuora. , 

Gal. Siamo in Ispagna a in Sodoma? oli santa Inquisizionél 
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11 mio padrone e Antonio sono laureati di Masraa. Voglia 
veder tutto .perbene da questo buco di chiare. ( osserva ) 
Bene! Affò! per Dio che lottano! è inganno, oppur capriccio! 
Di già si parlano cogli occhi, di già s'ascoltano colla lingua. 
Con ragione chiamano nefando questo peccato di fuoco.- 

• * * * ‘ , * 

SCENA IV. - 

i Ippolita e detto. ' ' 

Ippol. Che incerta calma! Gaiindo, cosa osservate? 

Gal. Ah, signora, un gran male. II nostro padrone è...... 

Ippol. Che cosa? - - . ’ '• 

Gal. Un uomo cattivo. 

Ippol. Come? . • 

Gal. In questo momento sia...... - 

Ippol. Dove? Si può vivere in questo modo? * 

Gol. Infine è...... 

Ippol. Ma cosa ? ... 

Gal. Cattivo cristiano. 

Ippol. Perchè? oh me infelice 1 / 

Gal. Perchè imita...... 

/ppof.-Òhi? Cosa c’è? 

Gal. È sodomita. ' 

Ippol. Che dici, sciocco villano? 

Gal. Che il mio padrone è un bug 

Ippol. Taci. : . • 

Qal. Giacché* mi chiudi la.bocca, apri tu gli occhi. - 
Ippol: Io sono pazza dal dolore; ah vih canaglia! 0 nemici 
imperdonàbili! 0 servitori! 0 traditore! 

Gal. Vedrai Antonino ed il mio signore abbracciali insieme 
qual vile all'olmo ; e vedrai come gliene fo atto d’accusa. 
Ippol. Ah santo cielo ! i. miei dolori sono infiniti e al colmo! 
Gal. Vieni, ed osserva. ’ ' ' 

Ippol. Ho veduto tutto. Ah Gaiindo! io muoio. 

Gal. Dà mille calci a questa porta e grida. 

Ippol. Gesù!- È necessaria molta saggezza; abbila tu, per vita 
mia. • ' - • • . 

Gol. Desidero servirli sempre in tuito. . . . - . 

Ippol. Ah, donna infelice! Gaiindo, va in cerca di mio fra- 
tello, e digli, che venga subito da me. 
filai. Vado volando (parte). , 
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IPfOtlTA sola. 

Ah! uomo cieco, Iddio t'abbandona Ei seppe che ti ho ado- 
rato, che per te fui pazza. Ma se non ho potuto soffrire che 
tu mi desti cagione d’essere gelosa, come soffrirò tanta in- 
famia? Che deggio fare? Io sono perduta. Che enormità, 
qual eccesso! Ah, mio Dio, sorbami la ragione, e pren- 
diti pure la mia vita. Infiame Ah*aro; cieli! la mia sventura 
è immènsa, lo che tollerava e soffrivo tante pene e tante 
gelosie, e l’inquieta afflizione del suo troppo . Ubero prò- * 
cedere, adorandolo sempre, perchè lo credevo nobile ed 
onorato; cosa penserò, vedendo da’ suoi oscuri desiderii 
che non è nobile , nò umano, nè onorato, nè. cristiano? 

L’offesa a Dio mi affligge ancor piò delia mia. 

* . /* • • i 
% * f * 

SCENA V. 

. Elvira e della. * 

r 

Elv. (a parte) Troppa fortuna sarebbe di menare a bène una 
così grand’impresa. ' ■ 

Ippol. [a patte ) Io vedo la infame cagione del mio doloret; 
dissimulo ed avvampo d’ira. ' . 

Èlv. (a parte) Aspetterò che mPehiami'. . * f 

Ippol. ( a parte) L’ira mi soffoca, eppur la raffreno. 

Elv. (a parte) Che sarà mai? 11 suo volto ha cambiato railanta 
colori, e con cipiglio mi guarda. Può èssere che sappia che 
l’ho ingannata col biglietto. Cfie abbi* conosciuto che sono 
donna ? • * ' . /. * - 

Ippol/ (a parte) Che lo chiami? . . . 

Elv. (a parte). Che mi avvicini? , • 

- Ippol. (a porte) Sarebbe bene che lo chiamassi per dissimu- 
lare; ah traditore! Cosa farò? 

, E/v. (o porte) È -meglio che mi avvicini , e che usi molta 
flemma, {ad Ippol) Signora. • ; 

Ippol. Antonio. 

Elv. Che hai che sei così turbata ? - > 

Ippol. Molti mali B poca speranza di bpne. 

Elv. Ti parla qualche angelo, perchè tu sappi le tue sventure? 

Ippol. Cosa dici? 

Elv. La tua avversa fortuna mi affligge. ' 

Ippol. Perchè? Vieni forse con qualch’ altro biglietto ad ingan- 
narmi? "• . L '<;.*• ’ • - 
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Elv. Anch’io fui ingannato; da più ierribilo e crudel avve- * 
nimento ti devi guardare. ■ • . 

Ippol. Senza l’aiutp del cielo io non posso guardarmi; mi 
salvi lui. *. . 

Elv. (a parie) Una gran trama voglio ordire, (ad Ippolita) Os- 
serva se qualcun ci ascolta. - 

Ippol. Impazzirò di confusione. _ 

Elv. Per essere la tua forjufia poca, è che la mia pietà per te 
. è grande, lo te ne ho tanta quanto l’anima mia ne è ca- 
pace, per cui voglio darli un avviso. Sappi che il tuo marito 
ti vuoile uccidere. . 'T • . • • 

Ippol. Mio marito? . ... 

Elv. Non tremare.- 

Ippol. Oh Dio ! . ' 

Elv. Accorri al rimedio, che è meglio.. 

Ippol. (a parte) Mentirebbe questo traditore* Ch’io ne tema, e 
che ne dubiti, mi consiglia l’anima mia. (ad Elv.) Sai per- 
chè mi vuol uccidere? J 

Elv. La cagione non sarà forse grave. 

Ippol. M’uccfde perchè son sua ? , , 

1}lv. Chi sa che questa sventura ncfn ti arrivi perchè sei sua 
moglie; e se pensi ch’io t’ingantti, te ne puoi accodare nel 
modo cheli dirò. Egli fingerà 'di partire questa sera, per 
poi ritornare, ed essere così sicuro del suo colpo. Tu se 
• vedi che se ne va, e se vuoi rimanere.in-vita, non lo aspet- 
tare nel tuo letto, perchè ti ucciderebbe; ma staitene in 
un’altra camera finché duri la s ia assenza, ove darai all’e- 
sperienza ciò che a me ora non presti, che è il credilo. 
Ippol. Dio mio! Che ascolto? come. sono titubante! ho tanta 
fiducia in te per quaplo dotarti: ini arrechi. -Il cielo l’avrà 
mosso a compassione di me, acciocché riesca a mio profitto . 
quello che doveva essere a mio danno. È vero ciò? Ohimè ! 

Ma di Alvaro, in fede mia, crederò qualunque cosa, dòpo 
di quella che ho veduto. Iddio gli ho ritiralo l’onnipos- 
sente sua mano. . , .■ 

Elv. Tranquillizza l’anima agitata e il cuore alterato. . 

Ippol. Non è possibile clic ciò che mi dici sia vero. 

Elv. Ecco tu.) marito che s’appreSsa. - - 

Ippol. Chi? 

Elv. lo mi allontano, che jè bene ch’ei non ci'veda insieme 
{8* lira- in disparte). - • ■ _ : 

Ippol. Nou senza cagione tu sospetti, fiutami, o cièlo divino. 
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SCENA VI V ~ •• 

Alvaro e detta. 

Alv. Preparatemi gli abiti dq viaggio, gli stivali e gli speroni. 
Ippol. Dove vai, signore? . ■’ 

tIìw. Oggi devo fare un piccolo viaggio. 

Ippol. (a parte.) Oh me infelice! Anehe.la mia vita non è 
V lunga. Ciò si conforma con...... ‘ • . ■ N 

• Alv. Di thè piangete! Cosa dite? ‘ * 

Ippol. Da quando in qua voi partile, ch’io non rimanga pian- 
gendo? • « . - •...••■ 

Alv. Piangendo tH mi affliggi; perchè ordinariamente le tue, 
. • lacrime sono leggiere per scaturire, ma pesanti per potersi- 
parlare. , 

Ippol. Potresti dire che ti corrucci di vederle perchè sono 
mie, e che perciò sono anche pesanti. 

Alv. Per essere tue affliggono il cuore. - 
Elv. (a parte) Non sono cattivi amori. 

Ippol. (a parte) Queste carezze .sono tanti inganni. - 
Alv. Rimanetevi, signora, con un abbraccio ; a’ddio. * 

Elv. [a parte).- Chi potesse impedire di questi due lo. stretto 
bacio ! ' ' •* • * 

-, Ippol. (a parte). Da questi abbracci, ah crudele ! mi vidi of- 
fendere, ed erano infami. •“ * • - 

Alv. Rimani con Dio, e non versar più lagrime. 

Ippol Ei'ti protegga {Alvaro parte). Il cuore mi balza nel 
petto, offeso da’tniei sospetti, chè le sue finte carezze, mi 
. scuoprono il suo tradimento. Chi non è uso di accarezzare 
e accarezza, o vuole offendere o ha offeso. Cosa devo atten- 
dere in tanto cordoglio? - « ’ * 

Elv. ( s'avan~a ) Va tutto tene ; da quést’indizio potrai sfcor- 
gere il mio buon desiderio. ' . ' . 

Ippol. Mi vedo involta in una angoscia ed in tanti affanni 
senza rimedio nè aiuto. ■ 

Elv. Prendi il mio consiglio e guardati da lui; * 

Ippol. Iddio sia quello- che mi guardi". 

SCENA VII. ' * , 

» , - 

• 4 

• Leonardo fratello à' Ippolita, Gaundo e dette , 

Leon. Ebbene, sorella? *\. - . J 

Ippol. Ahi, fratello!. . • • . “ ' . . . . . »•„ r 
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Elv. (a parte) Riuscirà vanti la mia speranza? 

Ippol. Ascolta in disparte. ■ 

Leon. Calmati [vanno in disparte). 

Gal. Buona pezza. . • 

Elv. Non mi sei ; grato del biglietto? J ', 

Gal. Al contrario, meriti ch’io ti rompa il capo. Ma io ti farò 
arrostire per vendicarmi. Sono qualche uomo inetto, sudi- 
cio o francese, per scrivermi e burlarmi in questo modo? 
Elv. Io sto per ridermene. Non vedi che lo scrisse "Pierre, che 
è tuo grand’amico e'di cui fe’ sfcelta la dama in propòsito? 
Gal. Tu m’inganni. * • , 

Elv. Il biglietto ed il mio cuore li voglio leggere. Dammelo. - 
Gal. L’ho stracciato dalla rabbia di vederlo così confuso. 

' Elv. Lo hai stracciato davvero? . . • 

Gal. Sì, il suo tenore ed il carattere mi corrucciarono. . 

Elv. Quell’ignorante di Pierre, che probabilmente sarà stato 
ubbriaco, li scrisse quel che seppe-. Però l’idea era della 
tua dama. . 

Gal. Tu burli. . . 

Elv. Se burlo lo vedrai . . . • • . . 

. Gal. Comedo -vedrò ? . 

Elv. Attendi. Se io metto sta sera la.tua dama nella tua stanza, 
crederai che ciò che dico sia basato .sul vento? 

Gal. Crederò che sono meraviglie di supremi misteri. Cpsa 
mi dici, Antonino? . » *' * ■ • 

Elv. Taci, e. questa notte le la condurrò. — Andiamocene, che 
ti dirò cosa devi fare per aspettarla ( parte ). . . 

Gal. r Voglio essere amico di chi mi promette tanto bene; e, 
malgrado 'sia" uh bardaselo, gli servirò anche da mezzano 
{parte. Leonardo ed Ippolita s'avanzano). ' 

Leon. Gesù, mille volte Gesù, desidererei che tu mi avessi 
-nascosto questa nefandità: ma sarebbe un inganno? 

Ippol, Non è inganno; Dio volesse che lo fosse. 

Leon. Tu lo vedesti ? .'. u 

.Ippol. Cogli occhi che vedono, piangendo, i tuoi, l’ho veduto 
specchiarsi ne’ suoi, a costo della mia pena. Vidi che si 
allacciavano colle loro braccia al collo e di molti baci re- 
galavano le loro lBbbra. E molto altro avrei veduto se mi 
fos'si trattenuta a vederlo. - 
Leon. Cielo assistimi ! Tremendo caso ! 

Ippol. E adesso vedo, afflitta, dagl’indizii della sua" vita, gli 
augurii della mia niorte. Egli m’ucciderà senza fello, per-. 
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chè chi è così stranamente contrario alla natura, lo è anche 
di tutto altro. Me ne assicurò anche il complice delle sue 
oscenità, dandomiin prova di questa verità sufficienti segni. 

, Fratello, io rimetto nelletue mani la mia vita,, il mio onore 

e l’essere mio. ■ > . 

Leon. Queste cose si devono fare con saggezza e maturo con- 
siglio. - ' 

Ippol. Foggirò: risoluta essendo di sottrarmi dall’infamia e 
dalla sua pazzia. 

Leon. Ascolta: hai per ventura il Breve e le dispense col 
quale il santo padre approva l’infelice tuo matrimonio? 

Ippol. Sì, lo conservo. • . V. -* , . 

Leon. li tuo pianto mi suggerì un pensiero : ed è, che so per 
esperienza che qualcuna d.i queste 'dispense vengono errale 
o nel. gradò o nell’attendenza. Ed io credo, cho nella tua 
ci sia qualche cosa di ciò. Dammela, affinchè la verifichi 
subito, e la metta innanzi al giudice se gli trovo qualche 
mancanza. E così usciremo una volta da questa noia o 
disgrazia. ' * • • 

Ipjpol. Fai bene a trattare di ciò ; ma frattanto mettimi in 
salvo. Levami di qua, che io temo, o fratello , d’esserci 
uccisa. •; • • 

Leon. Ch’io ti tolga di qua non conviene nè ài-nostro decoro , 
nè al nostro onore.: però lo farà il provveditore che chia- 
mano ufficiale, il quale in simili casi fa le veci dell’arei- 
, vescovo. „ . ' . • 

Ippol. E se in questa notte che viene mi uccidono, questo ri - 
medio giunge tardi. Povera me ! _ ' 

Leon. Ascolta. , . - , ■ 

Ippol. L’essere troppo infelice mi ha reso codarda. . 

Leon. Ritirati in un’altra camera, ove metterai un altro letto 
per una sola. serva, e lì prenditi guardia per la vita. Chiu- 
diti ben la porta, acciocché,, se tuo marito ti cercasse, non 
possa aprirla senza far rumore, lo farò che nella strada 
.siano yarii aqiici mieij in modo da salvarti la vita non solo, 
ma di toglierla a molti altri. Io frattanto, farò il possibile 
per ritornare al piùpresto con l’ufilciale della curia. 

Ippol. Spaventata dal mio male, farò ciò che mi ordini. 

Leon. Così rimaniamo intesi ? > - 

Ippol. Così. • ■ * ’ 

Leon. Dunque vieni, e Scaccia "pure* ogni timore. 

Ippol. Il supremo Signore abbia di me pietà. Onnipotente 
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.• Iddio, io eleggo, in questo disgraziato giorno, per mia in- 
, tercessora la vostra divina madre. _ 

Leon . Fatti coraggio, che’ la tua difesa, il tuo pericolo da- 
t ranno forza alle mie braccia (parte).- ■ 

Ippol. Ah, signor Alvaro, tu mi esci dal petto a brani a brani. 

. (parte). v • ~,a • • .... 

SCENA Vili. » ' 

<; • Elvira e la signora Eugenia. 

Elv. Sarei venuto se anche non mi fosse stato ordinato. 

Eug. Perchè. Antonio? _ • . - 

Elv. La mia adizione ti ha .già- servito in mille cose. .* - 
Eug. E fu di qualche profitto ? ' , * • , 

Elv. Ami sempre il mio signore ? ; • -• N * - 

Eug. Più per tema che per amore, non posso inai’ strappar- 
melo dal petto. Se non posso vederlo morto, godrò dt ve- 
' de rio mio. 

Elv. Ebbené, se norr manchi di ardimento, egli sarà inevita- 
bilmente tuo/ -* ' < 

Eug. Come? 

Elv. tVima di-tutto bisogna che tu Callìdi a me. 

Eug. Vorrei poterti affidare anche l’anima. •" 

Elv-. Aspetta e ascoltami. 

Eug. Parla.' ~ / 

Elv- Vieni questa ser^ con me dove ti condurrò, che io lo met- 
terò con te senza che lo sappia, lo, signora, hò pensalo 
come fare perchè. tu le godè, e lui ti goda,, ignorando con 
> chi ^intrattenne. Immagina ed esamina cièche il tuo cuor 
ti suggerisce. 

Eug Già lo prevedo ; ma essendo, maritata, sospetto dell’im- 
possibilità di poterlo eseguire. ‘ ■ ‘ 

Eiv. La mia abilità ha pensato a prevenir tutto. Io trarrò 
tuo marito di casa, e fuori anche dalla città. 

Eug. Se ciò fai, onde seguir il mio gusto, ti seguo fin d’ora. 
Elv. Lascia pure a me quest’incarico. Ritirati, mi pare che 
• venga tuo marito. ‘ - ■ ' 

Eug. Siamo intesi (parte).' , ' * 

Elv. Non ci sarà più cosà -che ne imbrogli . se la fortuna m’aiuta . 

’ SCENA Ut. • . ’ . 

„ Vaeeriano e delta . ' 

Valer, (a parte) In un successo così strano tult’è pena e con- 
f '.iujioae. •• • .♦? v ... .<• .- 
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Elv. J^a parte) Mi sembra che il tempo stesso affretti il mio 
inganno. 

.Valer.- [ad Elvira) 0 Antonio, io venivo a cercarti a casa tua. 

Elv. Ed io, signore, venivo a parlarti ed a servirti. 

Valer. Da quando mi desti il biglietto, a. Antonio, i miei pen- 
sieri, ch’erano di fuoco, tu li spegnesti e li accendesti con 
l’aria. Tu potrai vedere chiaramente ciò che-Jbai cagionato, 
se ti mostro la* confusione della mia offuscata ragione. Ma 
più chiaro ti .dico» che tu mi confessi da chi avesti questo 
biglietto. . . , . • ’ . . 

Elv. Dunque, signore, io ti obbligo cosi poco da farti sospet- . 

tare che ho mentito? Dissi prima, e ridico adesso, che me „ 

. lo ha consegnato la mia signora. , • 

Valer. Che -dici? , ! ' . * * •. 

Elv. Mille volte di sì. > . .; 

Vater. È possibile? , 

Elv. Puoi credere ciò ch’io ti accerto. 

Valer. Sappi adunque, che è scritto di carattere di mia mo- 
* - glie ; ciò -che. mi mise in un abisso di chimere. < 

Elv. Può essere che labbia, scritto senza sapere che ti ser- 
viva da meziana. Non papaveri» ingannata, come amica 
di cui si fida, dicendole che scriveva a un cavaliere ma* 1 
ritate. . ; , • . 

Valer. Sarebbe ufi a cosa strana. 1 , / . *. * 

Elv. Tu non sai che inganna da saggio chi -inganna con la 
verità. * ' • 

Valer. Ella sa scrivere. . v ’ ’ . • . ‘ 

Elv. Ma non si sa che abbia mai preso ha Retina in mano in 
tutta la sua vita per slmili cose. * 

Valer. Nod conobbe la confusione in cui mi metteva? 

Elv. Io direi che per burlarsi di te in questa occasione, ha 
voluto ingannare tua moglie in questo modo. . 

Valer. Potrei crederlo, se fossi il suo lavorilo. 

Elv. Chi sa che non scuopra così qualche bragia che na- 
sconde. . ' • . i 

Valer. Oltre di questo, non risponde a quello ch’io le -scrissi. 
Ascolta ; ecco quel 6he dice: [lègge) « Quantunque scherzi 
«•colle piie verità, procurerò che, tu mi arar, o almeno mi 
« uccidi ». lo scherzar eod lei? ohimò! Che pur troppo le 
sue verità mi hanno afflitta! - v 

EIvì Non potrebbe credere Che tu abbi celiata finora? 

Valer. No. 
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Elv. Sì. Mille donne vedono gli uomini consumarti, e gli di» 
cono per risposta che scherzano. 

Valer. Non t’intendo {legge). '«.Cercherò subito Foccasióne, la 
quale ti abbruci del mio iuoco ». - 

Elv. Puoi veder chiaro quel" che vuol dire questo suo detto , 
quantunque sii cieco. ' * 

Valer, [legge] « E ti parlerò domani, se oggi ini manca l’oc- 
casione o la vita »; , . .* " 

Elv. 0 sono pazzo, o questi detti sono ben chiari. E piò per 
me che vengo a dire quanto è certo tutto, questa notte. 
Valer. -Ed ho ancora un po’ di cervello, vedendo la mia for- 
- tuna ? Antonio, come ho meritato questa gloria, dà ieri? 

Elv. Gli sdegni del marito possono molto in una donna. Forse 
la sua disperazione è quella che ti fa felice; ,rha lasciamo 
da parte i discorsi inutili; egli è partito per un viaggio. 
Anche tu fa mostra di partire, ed avvisami dove ti potrò 
trovare, per farti felice. > ► ’ ' 

Valer. Che? il signor Alvaro se ne è andato da Valenza? 

Elv. Non rimane dubbio alcuno., e tu potrai occupare quel 
posto ohe lui non volle. Di’ a tua moglie che parti. 

• Valer. Vado subito.- Nonxonsidero la felicità che devo con- 
seguirò; perchè .il piacere d’immaginaria mi potrebbe uc- 
cidere; è bene non pensarvi per poterla godere. 

Elv. Dove potrò cercarti, perchè appaghi i tuoi desiderii? 
Valer. Nella piazza del Seo. 

Elv. Va bene. . 

Valer. Son fortunato (parte). ■> -- - , 4 * 

Elv. Egli se ne va’ben imbrogliato. Ecco un altro litigante; . 
ha una buona lite con me. Aggiusteremo anche quest’auro. 

• * C • * 4 * * 

• SCENA X. 

i • • ‘ 

* . 

■Pierre « detta. 

Pier. 0 lìls del diable, cosa mi hai portato nella lettre? 

Elv. Che co?’hai, Pierre? 

Pier. Scostati.' • » . • . • *' u < 

Elv. ftelle grazie invero. Che hai? 

Pier. Mi hai ingannato. - • 

Elv. Io! in che cosa? ' * 

Pier. Con la lettre che mi hai portata ; per .la quale mi devo 
perdre, o ti devo uccidere. Che penso ch’io sia, quantum* 

~ que moi servi di lacchè? ( tocca la sua spada). 
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Elv. Penso che sei nn bravo cavaliere francese. Ma perchè 
ti sei corrucciato con chi dev’essere. tuo amico? 

Pier. Par Diu, che devi leggete questa lettera che mi hai 
data. _ . » . 

Eh. Dammela qua : [legge) a Signora, la tua bellezza mi ha 
vinto ». 

Pier. E bien? sono io signora? - • 

Elv. Adesso cado nel conto. Ascolta, Pierre, con calma, e ti . 
narrerò com’è andata la cosa {legge). « E la mia canizie, 

« soffri che ti dica che è tanto fuoco. Però non tenere in 
a poco pregio che un gentiluomo casigliano li offre la vita 
« e la mano ». . • 

Pier. Casigliano? . 

Elv. Vecchio pazzo, (legge) * Lamia anima metto nelle lue 
« mani,, io che desidero servirti e vederti, più descriverti». 
Come si esprime bene il vecchio.! Adesso ascolta la cagione 
per cui li sei corrucciato. Devi sapere. -che questo vecchio 
vano e fanfarone mi diè anch’esso un biglietto per darlo a 
Maddalena, la quale non fa nessun caso di lui. Ed io, alta 
buona, siccome portavo questo e quelfaltro, lo devo aver 
cambiato ; ad essa devo aver dato il tuo, e a le questo: la 
colpa è mia. Però ti chiedo perdono, e ti contracambierò 
il male fatto con altrettanto bene. '*• 

Pier. Mi dai voglia di rire. ’ 

Elv. Ascolta ora il bello: Maddalena: li aspetta questa notte, e 
.. se ci vai, tu la godrai a tuo bell’agio. . . 

Pier. Saltando andarè e ballando. ; • , 

Elv. É necessario che-tu ti faccia imprestar un abito da donna 
ed ifna mantiglia ; e vestito da donna, accompagnato solo 
da raé, entrerai cdn molta precauzione dove il vecchio ca- 
sigliano ti guiderà per mqno, giacché ei prèsta il suo ap- 
partamento. E là scenderà Maddalena, che io stesso anderò 
" a prendere , e per servirti starò di guardia per tutto il 
tempo che vi sollazzerete. Ti senti capace di farlo? hai 
cuore tu ? ^ . 1 „ 

Pier. Pierre ò forse qualche gallina ; io verrò con te. 

Elv: Antonio è buon amico? Ti passò il corruccio? . * 

Pier. La mano ti vuol baciare, sei, Antoni, hom onorato. 

Elv. Trattieni. * . . 

Pier. Ti vuol baciare i piedi ; ah, Pierre !.. 

Elv. Salta e hallo, questo va bene : ma ora va fuora par pro- 
curarli il vestito. 
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Pier. La bottegaia qui vicina'è francese, e farò in modo che 
‘me lo presti. 1 

Elv. Va dunque a 'prenderlo, e ti ci condurrò subito. 

Pier. Vou correndo (parte). 

Elv. lo stessa muoio tìaiia voglia di ridere di ciò che ordisco. 

SCENA XI. 

Eugenia e detta. ... • - 

Eug Tutto è già oerto e sicuro.- Ascolta, Autonio; £ià se n'è 
andaior: In qtial modo hai potuto costringerlo? 

Elv. Il mio scongiuro è polenta 

Eug. Non v’è dubbio, la tua bocca in questo momento ha 
- operato qualche incantestmo. ‘ *. .. - . • 

Elv. Aqdiàlno, signora, che è già tardi. i' 

Eug. Vieni adunque, mi coprirò con un manto. 

Elv. (a parte). Questa notte ho da congiungere tuo marito e „ 
te, onde Alvaro possa vendicarsi ed uccidervi (partono). 

‘ * SCENA XII. : • 

* > ■ . • • 

• . ... Galinoo solo. . 

Le speranze del bene tome allungano le ore, o come mi stanca • 
il carico degli annP. M’ingam^erà questo ragazzo che tarda _ 
: tanto! Ah-Cupido, fiera guerra e dolce pace de’ sensi miei i 
II sonno mi* tormenta un poco,- ma la- voglio soffrire in 
piedi, ohè se mi siedo, diverrò, dormendo, simile ad un 
■ legno. Vien gente; è lui, ornai là mia speranza si è verificata. 

\ a . • f # 

' . r ■’ *. SfcENA Xlli. ' • ‘ ’■ - - 

La signora Eugenia con manto ed Elvira che là conduce 

. . -jger mano< e détto 

Gal. È la mia Maddalena ? . 

Etv. No ; fa compagnia a (questa signora ; che Maddalena 
verrà quand’io scendo' (parte): ' - . 

Eug. Non vi prendete nessuna pena, che or ora avrete Mad- 
dalena. • ■' 

Gal. Sarò al vostro lato, grazie a tutto quel che passa ; e se 
•volete ereditare il postò di Maddalena, méntre èssa viene, 
senza che m’abbruci di piti, vof potete darmi gusto. 

Eug. Beno, in fede mia. E se venisse? ; ’ - *. 
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Gal. Sarò uomo per tutte e due. . • * 

Eug. Avete buone intenzioni. • 

Gal. E vedrete che le opefe saranno migliori. 

Eug. E ditemi; date o fate alle donne doppioni ? 

Gal. Conosco la vostra malizia ; come potente e povero non li 
foj nè li do. So far bene il mio affare, giacché vi giuro, , 
signora, che sono per doppiarmi e triplicarmi ancora. 

Eug. Rispondeste da vecchio e- sagace come siete. 

. SCENA XIV.- - ’ 

Elvira e detti. 

Elv. (ad Eug.) Signora, vieni cori me. Siamo fortunati , la 
casa è nel modo come mi sono immaginato e com’avrei 
potuto dipingenrii. La camera dove è uso di abitare, è so- 
litaria ; ella si è ritirata in un’altra camera, dove condusse 
anche le sue donne. Una fortunata occasione ti chiama ; 

. vieni, è ti metterai' nel suo letto. Seguimi, vieni. 

Eug. Già ti seguo. . • • 

Elv. Or ne vengo. 

Gal. Qui ti w aspetto ( partono le due donne). Cosa vorrà fare il 
ragazzo? Anch’egli amerà le donne, com’io le amo. Per 
Dio! si sollazzi alla buonora, stia allegro anche lui; mi po- 
trei affliggere soltanto se ritardasse. Se vedissè Maddalena 
e che la rendessi madre d’ un figlio, giuro al sole che d’un 
tal successo ne avrei un gran giubilo. 

scena xv. y : 

* t * • k 

Elvira e detta. 

Élv. (a- parte) La lasciai spogliandosi. -Come si deve trovar 
burlala! Chiamerò il tanghero del Francese per burlarmi 
del vecchio Gaiindo. ’a.Qal.) Eccomi che vengo da te. 

Gal. Non tardare; ' • * ’* 

- Elv. Sono un vento (parte):. ' 

SCENA XVK 

- Alvaro e Calibro in disparte. 

* \ ‘ 

Alv. 11 timore mi fece risolvere a questo passo. Fidare ad una 

donna-un negozio di tarrt’importanza, sembra mancanza dr * 
cervello, e fin qua lo potè essere. Voglio mettermi in casa 
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niia ed al lato di mia .moglie : che io .so quant’ho mancato 
nel lasciarmi sedurre da Elvira. lo'accarezzerò Elvira an- 
cora per poco, chè il disperarla troppo potrebbe riuscire a 
mio danno. Questo, senza dubbio, è ciò che posso fare, di 
meglio, senza attendere ad altre cose.; chè l’occasione di 
uccidere un traditore non mancherà mai. - * 

Gal. Qui, vieni qui, per Dio (s'avvicina). ... 

Ah. Chi è là? 

Gal. Siete il mio padrone ? 

Alv. Ah, Gaiindo, quando vi chiamo, rispondetemi. Cosa fato 
qui, con la porta aperta? 

Gal. Prendevo il fresco. 

Alv. Siete grazioso, quando entrate chiudete bene questa 
porta. 

Gal. Vivete tranquillo ; volete un lume? * 

Alv. No, chè sveglierei gli altri; d'altronde Uuso mi ha inse- 
gnato a spogliarmi allo scuro (parte). \ 

Gal. Non chiuderò, n.emmen se viene il giorno; senza veder 

il fine di questa mia speranza. . , . • 

• « > 

. \ 

SCENA XVII. 

» * ■ * 

Elvira e Pierre vestito da donna con manto, e Galindo. 
Gal. Son dessi. - ’ . 

Eia; Tu non parlare. ' ' 

Gal. Un manto copre il mio sole divino., 

Eh. Taci e dissimula, mentre io vado dove ti ho detto, perchè 
così rimarrà ingannata. c 

Pier. k> non parie pas. 

Eh. Sei contento? . . . 

(Sai. Sono fuori di me dairallegria. / - 

Elv, Va bene ? Ma è possibile. . . • 

Pier. 0 pardi pas. 

Gal. Ch’io tócchi la tua bella mado. 

Elv. Voglia mi vien da ridere ( entrano Gaiindo e Pierre dan- 
dosi la mano). , 

SCENA XVlil. 

. • Valkriano ed Elvira. 

Valer, (a parte) Chi attende perde il cervello. 

Ehf (a parte) lo mi divertirei con costoro, ma bisogna che 
accudisca..... * . ■ ■ . 
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Valer. Antonio. * 

Elv. Sai arrivato nel momento Ch’io -venivo a cercarti. Ti sei 
corrucciato? * 

Valer. Certamente, sono mille anni che" ti aspetto. . 

Elv. Su via, sei troppo impaziente. Vieni con -me (partono). 


, . SCENA XIX. . 

Leonardo fratello d'Ippolita, accompagnalo 
da molta gente. 

Leon. Si,. è desso, è già entrato; venite, avviciniamoci; e 
giacché la porta è rimasta aperta, entriamo senza far ru- 
more e calpestio. (/ birri e l'usciere dèli' arcivescovo’ colla 
mazza: esce.il signor Alvaro in camicia, inseguendo colla 
spada Valeriana, che si ritira ; escono di nuovo quei chè 

• entrarono e dividono i due suddetti ). • . 

Alv. Fuggi, villano? ' - • 

Valer. Che cos’è questo? Sono perduto ! 

Alv. Io devo ucciderti con- chi ti mise nella mia casa.- (arri- 
vano tutti gli sbirri e fWctere, Leonardo, e tutti gli altri 
li trattengono). 

Use. In nome del re, fermatevi. • * - 

Alv. Non vedete - 

Leon. Fermatevi, cognato. . 

Alv. Non vedete che mi offendete nell’ònore, soccorrendo il 
mio avversario? 

Use. Basta che ci assicuriamo della sua persona. 

Alv. Lasciatemi, io perdo il cervello. 

Use. Calmatevi; siate saggio, e dite' in ciò che vi ha offeso. 

Alv. Voglio farlo per te, e perdonami : costui che' vedi, venne 
"a casa mia con intenzione di tradirmi. Ero in lettp colla • 

* mia moglie. * j 

Leon. Con mia sorella? 

Alv. E il traditore...*.. ' • „ 

Leon, (o parte} Sorte inumana ! 

Entrò nella mia camera. 

Use. Signor Leonardo, entrate voi, e conducete qua la vostra 
' sorella (parte Leonardo). 

Alv. Aspetto che si chiarisca questa verità per dargli -la meri- 
tata morte. . 

Vol. IL — Teatro spagnuolo.- 5 
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SCENA XX. •• \ 

Leonardo e la signora Eugenia, creduta Ippolita e dèlti. _ 

Leon. Uscite presto. 

Eug. Perderò la vita. 

Àlv. Cielo! che vedo? è possibile? non lo credo ancora. 

Valer. Misero- me, èssa è mia moglie ! 

SCENA XXI. 

Pierre vestilo da donna lottando col vecchio Ga^indo, 

. e detti.' ■ * ‘ 

.* . -, V 

Pier. Par Diu, che voglio uccidete il vieun buggerone. 

Use. Che cos’è questo? Queste sono figure da mirarsi bene. 
-Arrestateli, sembra un sogno quel che succede qua. 

* * . * • • 

' SGENA XXII.* .. 

Ippolita e detti. •' 

Ippol. Fratello. - ' . *-• - - • 

Leon. Sorella, uscite che avete di già un altro padrone. 

Alv. Qual confusione ! 

Valer. Che grossolano affronto! 

Use. Non sò che" dirmi nè che face di questa non mai veduta 
sceoa.’ ' • - v ' 

Elv. Confesso che sono riescita a tessere quest’imbroglio con 
'arte meravigliosa. 

Use. Come fu? 

Elv.- Prima di tutto, signore, dirò che sono una donna. 

Ippol.- Gesù mio ! > • ■ ’ * 

.Leon. Che casò strano ! „ . 

Elv. Fu mia^ivacità e non ignominia. 

Use. Bel viso. 

Gal. E bella lingua^ per tessero un inganno.. 

Valer. Ascolta , signore , quantunque la mia confusione è 
tanta che appena trovo parole da profferire; per mio or- . 
dine- rimase morto .il marito di mia moglie. Questo fu il mio 
patto di amore con essa; e divenuta vedova, mi.-maritai con 
essa : lo dica pure se è vero, 

Eug. É così. - . t 
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Valer. Nascondo questo alla giustizia, e prego (e per dirmi, 
se può èssere mia moglie. 

Use. Ti rispondo che non lo può essere. Sei obbligato di al- 
lontanartene - e dividerti. 

Valer. Con ciò, signore, il mio onore è soddisfatto. 

Eug. lo ho quel che mi merito. , t 

4lv. 11 cielo mi ha vendicato in un modo meraviglioso.'. " . 

Leon. Signore, di’ perchè tn sei venuto qua. 

Use. Signor Alvaro, coloro che procurarono in Roma la vostra 
dispensa la sbagliarono; e da questo si prende occasione 
perchè Ippolita non sia vostra, ma dì chi essa più aggra- 
disca. • ‘ ' 

Alv. Se essa è contenta, io lo sono pure. Non voglio che si 
possa dire, che sono onorato, e ritengo una donna presso 
" di me contro sua voglia, [a parte) Io sono contentissimo 
d’essérne libero. ' * - 

Ippol. 'Vòglia piuttosto rimanere renza marito, eh? averlo* ’ 
dover morire sempre di gelosia. • - 

Elv. A te, signore, ed al cielo, io potrei chiedere giustizia 
dell’onor che mi è dovuto, perchè adesso sarei sua moglie.* 

Use. Di’ ciò che vuoi fare. 

Elv. Piaccia a Dio che tal non sia. Ho potuto vedere in quest 
due siffatti matrimonii la vita de’ maritati ; epperciò non 
permetta Iddio che io ci fermi sopra! miei pensieri. Voglio*, 
ritornarmene al mio paese, dove troverò’un monastero, che 
mi farà vivere in dolce pace, e non in cotanta amara 
guerra.'. • . 

Use. Siccome rimanete lutti contenti, io non ho più nulla da 
far qui [gli sbirri e l'usciere se ne varano ). . 

Eug. D’oggi in poi voglio dare più largo campo a’ miei pen- 
sieri. — La vita d’una giovane donna ò sempre bella se sa 
usarne. 

Valer. Il mondo è grande, e potrò correrlo con ampia libertà. 

Gal. Io farò crudel penitenza. 

Pier. Io me n’andaré in France. 

Ippol. Rivolgerò al cielo i mieraffetti dopo un così amaro di- 
singanno 

Alv. Colla fine della mia schiavitù, termina pure la commedia 
dei Male maritati di Valenza. 

■ FINE DELLA COMMEDIA. 
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Notizia biografica. 

Michele Cervantes nacque in Alcalà di Henares nel- 
l’anno 1547, mori a Madrid nel It5i6. Studente nell'uni- 
versità; soldato alla battaglia di Lepahlo, captivo nelle 
prigioni di Argeles ; soldato di nuovo in Portogallo, e 
nelle isole Azzorre, scritturale, riscuotitore, scrittore in- 
gegnoso, ameno, .elegante, in' una parola Cervantes è 
l’immortalo autore del Don Quijote , ed ei visse in tajita 
usuale povertà, fra tante privazioni, acciacchi ed ango- 
scio , che lasciò , morendo , la' più- grave accusa alla 
sua patria ingrata; la quale meritata ingiuria non riusci- 
rono a cancellare gli sfòrzi fatti dalla posterità per ono- 
rare la sua memoria. 

Il signor don Martin Fernando Navarreteha pubblicato - 
recentemente la Vita del celebre àutore, con documenti 
e notizie nuovissime. 

Del merito. letterario dpi suoi componimenti dramma- 
tici scrissero molti elogi Bouterweck e Schlegel, distin- 
tissimi critici tedeschi; elogi che in. gran parte mirano 
a rialzare il merito della commedia La Burlata e della r 
tragedia di NMmarizia , le due produzioni che noi sce- 
gliemmo per questa raccolta, e che seguono qui appresso. 
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LA BURLATA 

- Commedia in tre giornate* 


GIORNATA PRIMA 


Ocano, lacchè , con grembiale, e vaglio, 

' e Cristina guattera. 

! " - • 

Ocano. Mia signora Cristina, diamo...... 

Crist. In che dobbiamo dare, mio .signor Ocano? 

Ocancb. In dolcezza, e non in diffidenza, nè in così estreme 
amarezze. , • • 

Crist. Vorrebbe lei che ballassi e Cantassi' continuamente? 
Ocano. Non dico tanto, ma la continua melanconia è la pa- 
rente della morte; mentre nella vita gaia ci sta il- parlare' 
di argenteria, motti, istorie, arguzie, delti, pensieri dilicali 
buoni per essere immaginati, e migliori quando sono detti. 

Io so, Cristina, cqn chi scherzi, e,non è con me. •. ' 

Crist. Sa Ocano cosa le dico? . .* • 

Ocano. Che mi dirai che mi stia bene? 

Crist. Le dico che non malizii.con intenti Così malvagi. 

Ocano. In fede mia, che in questi racconti sono superficiale; 

che -se volessi addentrarmi, oh quante cose direi I 
Crist. Molte, però maliziose. " 

Ocano. Vengonmi mille' dal cuore, all’inconlro della lingua. 
Crist. Non voglio più ascoltarti (per andarsene ). 

Ocano. Ritorna, Cristina : dove vai? . ’ 

Crist. L’ascoitarti è ignominia ; e queste tue accuse vili mi 
corrucciano, ed il tuo modo di parlare ancor di più. ■ 

Ocano. Colui che è vicino a morire , suole sempre dirè la 
verità ; io sto per morire e confèsso che ami Chinoso. 

Crist. Ora si vede ^eccesso delle tue cattive intenzioni ; ora ' 
si vede chiaro che sei pazzo e lac ; . - 
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Ocano. Bene 1 Pronunzia tutto senza ritegno, quantunque non , 
abbisogni tanto per il chè. Non- ignoro che vuoi dire lacchè; 
ma celi male la tua vendetta con non osservare il decoro che 
devi .d’essér unaguattera delle più belle .che m’abbia ve- 
dute, e fra Chinoso e me, quando pecora e quando leonessa. 

Crist. Sono per ventura donna da dovermi assoggettare ad un 
paggio? o nasco da stirpe di sì basso procedere? Non son 
io quella che posseggo un raro flore , e per non volerlo 
macchiare son còsi fiera come donzella, che non fu fiero il 
Cid da campeggiatore? Non sono io dei Cappocci di Oviedo? 

Ti devo dire ancora di più? , 

Ocano. Con tutto ciò rimarrai, 

Crisi. Con ohe? 

Ocano. Colla buona notte. Sei molto sollecitata e molt’osser- 
vata ; e la cosa non istà in che non si tocchi fi fioFe, quando 
è disposto ad essere topcato. I fiori della campagna vanno 
soggetti a qualunque mano ; a quelle dell’infimo villano, 
come a quelle del più gentile galante ; all’aratro ed al piè 
pesante di colui che lo guida. Ma il fiore ohe cresce fr* le 
guardate mura, non può essere offeso dal vento mormora- 
tore, nè l’appassisce l’ardore di chi pretende toccarlo. La 
donna dev’esser buona, e conviene assai più che lo sembri. 

Crist. Set -un gran predicatore ; ma la tua dottrina condanna ‘ 

* i sozzi intenti tuoi. 

Ocano. Puoi far tu stessa testimonianza, che i miei pensieri 
sono lutti rivolti al matrimonio. 

Crist. La tua audacia è grande; -prendi, vado per l’avena. 

' (gli dà il vaglio e parte). 

Ocano. Prendo il vaglio dacostei, che dicesi offesa da me.... * 

0 paggi 1 Che falconi siete d.i queste fate da cucina , siete 
del -loro salario uscieri, dei loro vivai il furetto. Con esse 
sciogliete -le briglie al . vizio, senza trovarne nessuna in- 
grata; godete dell’aggiustato stivaletto e della netta pianella 
e ridete delle cercine che ingrossano i fianchi e del dorato 
zoccolo. Con modi soavi fate la burletta, che vi costano 
poi sospiri.... Ma come ritorna presto Cristina colle biade, 
e Chinoso I Affliggiti, cuore : mi ribolle il sangue nel veder 
come costoro sono sempre insieme con molta dimestichezza 
ed affabilità. 

% « 

! ’ Cbjstinà con la biada, CmNOSQ-e detto. 

Crisi, (piano a Chinoso) Non lo guardare, e non gli parlare: 
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e se gli parli, non sia in modo che ti scopra geloso, perchè 
ti farà mille stranezze. . * 

Chin. '(piana a Crist.). Quantunque giovane, non fui mai pau- 
_ roso, hon lo sono, e-non lo sarò. 

Crist. (come sopra ) Avverti che ci sta dinanzi. ( forte ad 0- 
cano) Prenda, galante, la biada. . 

Ocano. Ben misurata ? . - . 

Crist. E ben colma. 

Ocano. La misurò la mia signora galante? * 

Crist. La misurò il diavolo, che attizza la- tua cattiva lingua. 
Ocano. Me ne vado nella mia cavallerizza per non vedere il 
quadro storico di queste due figure sempre unite, che non 
si separano mai. 

Chin. Tu dai in tali malizie, che con una mille altre ne ap- 
punti ; ed io so che t’inganni.. 

Ocano. Ed anph’itf so aàsai, che starebbe bene ad entrambi 
di tacere. 

Crist. Ed io so di no; perchè chi tace consente al male che 
di lui si dice. 

Ocanoì Non te ne dissi,' nè te ne ho fattd. . ’ 

Ohin. E nemmen ne puoi, dire, nè fare. - . - 

Ocatio. Per vita sua può abbassare la bandiera ; perché in 
mia coscienza, v’è ben poca differenza fra un lacchè- ed un 
paggio. La lunghezza di un cavallo la può misurare col 
compasso: io davanti e lui di dietro; osservalo, mia vita, 
osservalo (parte). . ^ « 

Crist. Tp non hai brio per rispondergli? Credo che dovrò ri- 
prendere il mio impiego, e ritornare a ciò che è di mia 
competenza. • - , ’ 

Chin. Cosa devo- rispondere? Cingo spada? non la cingo; ol- 

trecchè è di mio disopore se garrisco con ' . 

Crist. Chinoso fa il piacerei Ocano t uomo dabbène ed .inol- 
tre è spadaccino. - • . 

• « e. • * j. 

Il signor Antonio, sua sorella la signora Marcella 
e detti. 

Ant. Sorella, sei ( ostinata. Amo, ma non dùcè chi. L’allegria è 
fuggita da me', senza sapere dove giace ; e da quest’abban- 
dono nasce tutta la mia mestizia. L’hanno nascosta, e non 
so dovesse in cielo, oppure in terra. La gelosia mi muove 
guerra, e nei tempo stesso combatte la mia fede, non per» 
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chèla possa far deteriorare, chè la gelosia non verificata 
somministra a’ dubbi materia da ndn terminar piò. È la 
legna del gran fuoco thè accende l’amor nell’anima nostra ; 
è il vento con il di, cui rigore si disperde o -si turba la tran- 
quillità. 

Chin. Finora non si sono avveduti chemoi siamo qua. 

Ant. (a Cristina e Chinoso). Lasciateci soli. 

Crist. Qui c’entra l’ubbidienza (Cristina e Chinoso partono). 
Marc. Non mi dirai almeno il nome di* questa tua dama? • 

Ant. Si chiama come ti chiami. 

Marc. Come me? • ' y ' . ' 

Ant. Ed ha ancora molto di più, ti somiglia moltissiflio. 

- Marc, (da 'sè) Assistetemi o cieli; che cos’è questo? Un incesto 
è amore? Combatto con varii sospetti. (ad Antonio) È bella?. 
Ant.. Come te ; ed è un buon paragone. 

Marc, {da sé) Mio fratello ha perduto ij. cervello : mio Dio aiu- 
tatemi ! . 

* , * Si 

* * * m 

Il signor. Francesco, amico del signor Antonio, e detti. 

Frane. Le onde del mare de’ 'tuoi pensieri sono molto gonfie? 
Ant. Ritiratevi nelle vostre- stanze ; lasciateci soli. Andate, 
sorella mia. . , 

Marc. Iddio migliori le tHe intenzioni (parte). 

Ant. Portate notizie da piangere o da ridere.? • 

Frane. Promesse che si sono adempite; si sono provati con 
dati. Le diligenze che ho fatte toccano con l’impossibile ; 
vi furono delle linci'invisibili, e delle spie di tratto in tratto; 
però nè la sagacità o cautela hanno potuto insegnarci dove 
hanno portato Marcella; cosa che causa molta meraviglia. 

Si crede solamente che una notte suo padre Labbia portata 
via ; ma dove, non si colpisce nel segno. 

Ant: Non potrebbe dircele i’astrologia? 

Frane. Non penso interrogarla. Io ritengo per frivolezza la 
scienza, non pér in quanto alla stessa scienza, ma dell’uso 
..che ne fanno i semplici che ad essa si applicano senza 
studio nè esperienza. Se Marcella fosse invece una qualche 
gioia che si fosse perduta, io cercherei un altro modo più 
sicuro per ritrovarla. Vi sono venti o più o non so quanti 
santi ausiliariif ma i santi non vorranno curarci il mal di 
amore. Il cielo è sempre favorévole alle giuste dimande. 

Ant. Non è forse giusto il mio zelo? non è ragionevole? Cerco 
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a caso Marcella, se non per altro che per farla mia sposa? 
Pretendo da essa qualch’altra cosa?. . .. 

Frane. 0 andiamocene, o parla più basso, che non sai chi ti- 
ascolta. , ' . - - 

Ant. Andiamo, amico ; avverti che confido la mia vita, la mia 
morte alla tua discrezione, che è molta (partono). 

Cardenio con mantello- e sottarn, e <jli dietro Torreto, 
sfaccendato, mangiando una mela cotogna, . 
o cosa che gli somigli. 

Card. Mangi; buon prò ti faccia: che la fame-ti mangi. ' 

Torr. Non puoi dir che mangi colui che mastica e non in-, 
ghiottisce. Non mi maltrattate per questa volta, che se per 
caso è colpa, mi serve di discolpa l’essere la. cotogna Iole- 
dana. E sono certo che posso dire. e dichiarare : che spada, 
donna e cotogna- dì Toledo so'no sopra la legge comune. 

Le azioni naturali sono. forzose ; il mangiare è una di que- 
ste, e delle principali ; per cui cade in acconcio ed è anche 
un’avvertenza giusta il detto: Che il ricco quando ne ha 
voglia manduca’ ed il povero quando tiene da manducare. 

Card. Contuttociò mi farai il piacere di non mangiare per 
•istrada.-. ' • 

Torr. Se prendi queste ragazzate irt disonore^ o ti disgustano, 
mi turerò la bocca con la calcina, arena o pietra. 

Card. So che sei discreto. . 7 . • ** . 

Torr. E non poco geloso. . 

Card. Tu sai ciò che mai non seppe il diavolo. 

Torr. Sono anche peggiore di lui. 

Card. Ritorni a mangiare, traditore? 

Torr. Ora non mangio, succhio. . • . • 

* • . • # 

Mugnoz scudiere di Marcella, e detti. 

> -• r v v 

Mun Ma eccoti là che appare il tuo sant’Elmo. 

Ca$d. È proprio vero, da quando la mia tempesta invece di .' 
mancare, cresce- sempre più. In queste benedette mani ho 
riposto il mio rimedio. r 

Mun. Voi vedrete come! vi darò anche per il resto saggi 
consigli. Avvertite, figlio, che la, canizie è il fondamento e 
la base dell’acutezza e della discrezione. Si conosce che 
l’età avanzata aiuta-in ogni avvenimento, percnèha l’èspe- 
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xienza per consigliera -e maestra.; è questi peli bianchi non 
crebbero a caso su questo viso. . ■* 

Card. Parlate piano, signor Manoz, io vi ho già conosciuto 
e so che tagliereste un pelo per aria. 

Mun. Mi aiuti così il cielo, copie penso di aiutarvi; perchè 
il premio ravviva il più tardo e duro. ingegno. 

Card. Se quésto misero scudo può essere un premio, riceve- 
telo pure con quella 'buona volontà con cui ve l'offro. . 

Mun. Oh signore, io non merito tanta- liberalità. 

• Torr. (da sè) Lo prese, lo baciò e forse gli diè perpetua clau- 
-• sura: senza dubbio il color puro dell’oro lo ha innamorato, 
perchè egli ha una yirtù di rallegrare il cuore , e l’avara 
veglia alberga più spesso nei. senili petti. Ma qual petto 
l’oro non doma ? 

Mun. Ascolta, .figlio; con molt’avvertenza, e prendi questo 
consiglio : non v’è da pensare ehe Marcella sja così tenera 
da lasciarsi piegare da terze persone, nè*da lagrime, nè da 
.sospiri, nè da volontà d’altrui; che con essai più fòrti tiri 
dimore sono di cera. Alle ondo che ai azzardano ad inve- 
stirla per amore, si mostra ferma ròcca in mare, che,, toc- 
cano e n'on la muòvono'. Questo è qùelfo che passa con 
- Marcella. , . , 

Card. Non mi avvilire nè mi spaventare. • • . 

Torr. Oh' quanti di questi diamanti ho veduto ritornar di 
pasta! quante ne ho vedute. arrese ad un biglietto dato in 
una notte passata senza dormire !. quante da forti, Yennero 
poi deboli ! quante seguono il loro capriccio solo a metà! 
quante inciamparono nel dolce trattamento, e cadoho nel- 
l’amore ! - 

Mun. Ma Marcella non inciampa, nè cade. r . 

Torr : Gran miracolo l ' 

Cand. Taci, che essa è un’eccezione che oggi si trova nella 
natura ; il signor Munoz sa molto bene quello, che dice. 

Mun. E sono sicuro che la mia signora racchiude in sè 
molta più austerità di quello che vi ho detto; ma veniamo 
alla conclusióne di ciò che volevo dftvi. 

Card. Fin che abbia tèrminato di parlare; io sono Torreto, 
morto. 

Mun. 11 caso è, che „vi è iir Lima un fratello del padre di 

I Marcella-, cavaliere-d’illustrelignaggio, ed a cui toccò tanta 
parte nei beni della forlnna, che fra ricchi sogliono chia- 
marlo il ricco. Ha un figlio, che si chiama Silvestro di Al- 
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• mendarez * Il quale , quantunque -sia suo cugino, la deve 
sposare. Su d’ogni flotta lo aspettiamo ; e se in questa testé 
arrivata a salvamento non gì fosse, puoi tèntare un buon 
colpo. Fingiti il signor Silvestro , ch’io ti 'darò tanti rag- 1 
.guagli da poterti far-passare per lo stesso; e saranno tali, 
che se più ti domanderanno, potrai rispondere con arte tale, 
d’accreditare tanto l’inganno, che le menzogne sembrino 
verità. Ti albergheranno in casa, ti faran mille gentilezze ; \ 
e tu a poco a poco potrai vedere di -far la tua conquista. 

Card. Sta molto bene ; ma se per caso con questa flotta giun- 
gono lettere del signor Silvestro, e si sappia come esso non 
venga, come farò posto in casa? -Come si potrà far credere 
cosi palese menzogna perchè si posSa seguitare innanzi ? 

Mun. -Dirai che dopo d’averle scritte e consegnate, tua ma-, 
dre volle che ti portassi in Ispagna, anche a dispetto di, tuo 
padre: perchè, desiderosa di vederti con de’ nipoti onde 
tramandare il .suo. dome alla posterità, nón volle che- più 
lardassi. E questa tua venqta di nascosto del padre, potrà, 
signore, scusarti del non essere venuto con ricchezze da 
segnalarti per chi sei. Ma non tralasciare di forbirti di al- 
cune pietre belzuaree, e di qualche filo di perle, e di qual- - , 
che papagallo che parli. • 

Card. Per ciò farò in modo-da; cavarmela benissimo. 

Torr: Tutto questo è una sciocchezza. / 

.■Card. La memoria sia compieta, ed i punti più importanti 
che devono servire di fondamento a quesfedififeio, ci sieno 
ben specificati, iti modo che io mi pòssa con tutta sicurezza 
dichiarare per il signor Silvestro. . 

Mun. Vieni à prenderla questo dopo pranzo. 

Card. Verrà questo mio servitore. • - : • - 

Torr. Verrò, se piacerà a Dio, perchè senea deh suo aiuto, 
non potrei nè starnutire, tìè muovermi. 

Mun. Signore, se per caso, se per venturaj se per buona 
sorte hai on altro sondino, tu lo puoi ben dare 'con- mano 
liberale; perchè è d’inverno e non ho baietta , e non sta 
bene che patisca freddo chi cerca refrigerio al tuo incendio. 

Card. Non l’ho, in coscienza ;-però farò in modo*che abbiate 
un vestito di bàietta, che vi farà il mio sarto per- conto mio. 

Mun. (da sè). Lo venderò, vivaddio! Non consentirò che si 
ingrandisca Marcella có’ miei trofei, che mi costano goccio 
di sangue. Mi vesta pure Copie meglio le aggrada, che io 
l’accompagnerò sempre pulitamente; ma che io sprechi il 
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mio panno in servizio degli altri, no, non mai. (forte) Vado, 
perchè abbisogna meditare sulla memoria per far in modo 
òhe sostenga questa menzogna. Rimanetevi con Dìo. ' 

Card. Egli vi guardi, 

Mun. Non vi dimenticate la baietta ed il sarto; perchè ci va 
del vostro piacere o del vostro affanno (parte). 

Card. Uran principio per una chimera! 

Torr. Chiamalo, signore, pazzia, torre fondata su degli stuz- 
zifcadenti. Dimmi, dove. sono le perle? dove sono le pietre 
belzuaree? dove la pica o il papagallo grande? dove la 
pratica dei porti e de’ mari delL’Indie ? dove la baietta e il 
sarto? Se vuoi che le lue cose arrivino a buon fine, porta, 

• e questo ti consiglio, la verità sempre innanzi. Come sfac- 
cendato sono con te; ma siccome patisco la fame, ho*l’ih- 
gegno sottile, e nel consigliare son saggio. 

Car'd. .Io mi rimetto alla nota di MOftoz ; non t’avvilire ; 
nelle imprese d’amore, si è veduto molte, volle valere più 
l’ingegno e la fortuna, che le grandi ricchezze: * *' 

Torr. Il cielo ci tragga fuori da questo labirinto colle narici 
del segugio (partono). 

t* “■ ’ V*. * 

.Marcella e Dorotea, sua ancella. 

Dorot. Dimmi, signora, che segno ti ha dato tuo fratello che 
sia indizio di qualch’intenziorm sinistra ? Non posso con- 
vincermi che ti ami viziosamente, malgrado sia questo un 
caso contingente. * , • / 

Marc. Ren che può essere! Non sappiamo che Amatone amò 
sua sorella Tamar? Mirra e suo padre non ci porgono l’oc- 
casione di altro incesto? 

Dorot. Con tutto ciò, signora, io credo che avvia il suo desi- 
derio con termini più composti; e ciò ritengo per verità. 

Marc. Mia cara Dorotea, piaccia al cielo che^ia così, e diriga 
la sua Volontà. Continuamente-ha il mio pome in bocca: 
mi mira furtivamente, geme da solo e sospira, mi bacia le 
mani e me le tocca ; e per sua discolpa dice che somiglio 
alla sua dama, che si chiama-come me. 

Dorot. Per fortuna, si azzardò a fare più di quel che dici? 

Marc. No, per certo, nè Io vorrebbe. 

Dorot. Dunque diquesto, mia signora, nnn è bene' che ti scan- 
dalizzi , perchè può ben. essere che la sua dama così si 
chiami, e che si somigli anche ale, se ha fama d’e$ser bella. 
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Antonio e dette, in disparte. 

Marc. Osserva' come viene astratto, che nemmeno s’avvede 
che noi siamo qui: penso che la suà anima è barattata. 
Ascoltiamolo, e osserva come parli di Marcella. 

Ani. La tua assenza è quella che mi uccide, e non lo sdegno, 
quantunque è grande. Ah dura, ah importuna, ah trista 
assenza ! Come dovette èssere lontano dal conoscerti colui 
che uguagliò il tuo potere' e la tua violenza ai furor del- 
l’invincibil morte! La tua dura scimitarra'à maggior mal si 
estende, poiché divide uno spirito in due metà. Oh mira- 
coli d’amor che nessnn comprende ! Oh Marcella' fuggitiva 
e sorda^ al mio lamento! Come il tuo sparire vuole che io 
viva assente, morendomi? dove ti nascondi? qual inabila- 
bil clima ti rinchiude ? come alia tuà pace, il dolor che mi 
uccide, non fa guerra ? Ti ho sempre dinanzi a’ miei oc- 
chi e non posso raggiungerti. 

Mare. Non è questo sufficiente per temere e pensare? 

Dorot. Sì, per certo, se è fattibile non star mai sola con Jui; 
non gli dar mai occasione, perchè aspiri all’impossibile. Si 
spezzi nella tua onestà^ nfella tua avvertenza e saggezza la 
forza del tuo cattivo pensamento, che è prodotto dall’ozior; 
andiamocene senza che ci veda: sciolga da solo- la briglia 
al suo desiderio. ' 

Marc. Sono del tuo parere,' che trovò buonissimo; andiamo , 

Dorotea ( partono entrambe). [ • 

'■ . . . * . ■ , • • 

Ocano da lacchi e detto. ' - 

Ant. Che vuoi, Ocano?. . . 

Orano. Voglio, signor, ferrare il baio, e il veterinario non lo 
vuol ferrare, se non v’è danaro. Si devono quadre ferrature 
e un beveraggio: osserva adunque se quei piedi potranno 
camminare, essendo Iè tue mani così dure. Vengo anche 
per sei razioni che mi sono dovute e mi secca vedere che 
avanzino a Cristina e riavanzino aChinoso, e manchino per 
me, che servo meglio di tutti in tre o quattro modi. 

Ant. Ocano, amico mio, confesso che dite bene; sappiate 
che vi si pagherà futto ; andate con. Dio. 

Ocano. La signoria vostra è sempre alla fine rigorosa con me. 

Ant. In qual modo? 

Ocano. Non vedo io forse che sono trattato come uno schiavo 
dalle grosse labbra e arrivato di fresco dalla Guinea , è 
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che appena per qualche cosa entro in casa, subito sono 
mandato alla bùon’ora , se tuttavia mi si fa grazia della 
malora? A nessuno traluce, pialgrado il mio continuo 
affaticarmi, iìlucido e puro ingegno che alberga in questo 
lacchè. Sono lacchè, è vero, la Dio mercè, ma lacchè di- 
screto, e per poco che faccia ancora, mi riprometto d’es- 
sere sufficiente per qualche marchese come quello di Ma- 
. Tignano., di danaro e più danaro, se la fortuna non di- 
■ sturba qùesto bene, che non mi danno mai. 

Ant. Alto : mi avete parlato in modo, che mi costringete che 
; da umile v’innalzi a più eminente stato, facendovi fare 
per primo scalino quella d.i mio consigliere. E così, amico 
Ocano, voglio scoprirti il mio cuore, onde tu veda patenti 
le angoscie che si ci .annidano, le quali chiedono al tuo 
ingegno un adequato rimedio .'Infatti, molte volte si è ve- 
duto guarire una malattia daU’ésperienza de’ peli bianchi 
. della vecchiezza* ' , * ' . ‘ ; 

Ocano. Dimmi U tuo mare, signore, e vedrai come in uriTno- 
mento ci applico tanti rimedii, che. sani sull’istante. E se 
per fortuna è il cieco che fi .tormenta , puoi , signor, con- 
. tare che sei già guarito, perchè il Dio èieco non se la 
prenderà per certo con me.. 

Ant. Tu non ne temi? • . 

Ocano. Perché ne deggio temere? Se non mi lasciassi pren- 
dere dal vino per costume; o per consenso, non vi sarebbe 
in tutta la costa un altro Catope Censorino come me. " 
Ant. Già vaneggi ritorna, Ocano, alla tua stalla, (dnfont'o 
parte). 

Ocano. Per quante sentenze io profferisca, ed elevati concetti, 
misi traluce e. figura. coB-ghietturo, penso e trovo, che la 
stalla ed il cavallo saranno la miasepoltura. Ed è pur troppo 
vero cfie chi vuol contrastare con la sua stella, non fa che 
dar de’ calci al vento. Castina sarà ora in piazza: là mi 
spinge quella solita forza che dimora dentro dell’anima. 
La cerco come il mio centro , e se la trovassi, giammai 
nessun giuocafore avrebbe avuto un così ricco e piacevole 
incontro. Non mi privi di questo gusto, amore, che chiamo 
ih mio soccorso (parte). 

.• Ambrogio e CristinX con un biglietto in mano. 

Crisi. Io farò in modo di métterlo in un luogo che lo possa 
. vedere; ma per il dì più temo di non poterti accontentare. 


Digitizeà by Google 



GIORNATA PRIMA 83 . 

Ambr. Mia buona amica, fa in modò die lo legga, chè sola- ' 
mente in ciò consiste l’allegria di questo mio spirito ttoppo 
afflitto. ' 

Crist. Ti dico che farò in modo ch’essa k» veda ; e forse la 
curiosità glielo farà leggerei con Marcella bisogna usare 
immensa cautela per la sua grand’onestà, per cui io non 
aprirò la bocca per profferirgli parola.; perchè nelle sue 
viscere non travaglia- la forza d’amore, nè molto nè poco. 

Ambr. Per fortuna, Antonio l’accarézza? 

Crist. Come sorella. ' 

Ambr. Non so chi possa assicurare essere la sua intenzione 
tanto sana. Oh, padre troppo poco guardingo ! 

Crist. Non l’ha più. 

Ambr. Sì che l’ha; però a me non mi conviene darmene per 
inteso delle costf che sospetto, e di quelle che sono tanto 
gravi , abbia la lingua la chiave, e pon le getti fuori dal 
•petto. 

Crist. Parti-, signore, che là comparisce un paggio di casa. 

Ambr. Prendi , amica, questo piccolo premio per la tua in- 
dustria e fatica : e da me ripromettiti con ragione monti 
di oro (le dà una casseltina ben dipinta). 

Crist. -La minore delle tue. mercedi suoT essere un Potosì. 

( parte Ambrogio e comparisce Chinoso). 

C7u'n.,Chi era, Cristina, quel nerbino che con tanta sommes- 
sione dovè imprigionare il tuo- cuore?. Non sono io tuo, 
non. mi sono assoggettato a te? Viva il dator de’cieli, qhe 
la guattera è belloccia; ordina, comanda, dà, toglie.... 

Crist. Ecco, ecèo, anche tu sei geloso? Il signor paggio, per 

• il suo orgoglio, un’altra volta si morda la lingua prima di 
profferir parole che non siano .a mia lode. Ti sei fatto un 
secondo Ocano? Gelosia e più gelosia? 

Chin. Tàccia, e avverta che è in istrada. 

Crist. Ah ! per mia fè, che s’irrita il giovinetto impertinente. 

Chin. Cristina, non tanta vivacità, che questa vivacità chiama... 

Crist. Cosa, mio cresputo? 

Chin. Uno schiaffo, * ’ " _ ‘ 

Crist. Sulla mia faccia? 

* , x • * 

Chin. Lo darei anche su quella del curato, venendo alle mani. 

Crist. E che? alzeresti le mani contro tanta bellezza, come 
quella che misero i cieli sulle mie rosate guaneie? 

* Chin. Le vendette per gelosia sono sempre dissennate. Ecco 
là Ocano; cammina, nasconditi fra la gente [partono ). ' 
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Oc.ANO SQlo. 

' l 

Partì il mio sole dal suo oriente, ed all’occaso s’incammina, 
portandosi .dietro l’ombra che gli serve d’albore. Per me 
questo sole non è che.nebbia che mi spaventa. Piaccia a 
Dio, umile paggio,' spavento delle mie speranze, che tu non 
ti veda mai favorito ué stimalo pel tuo lignaggio. Che tu 
serva ad un inseguitor di falconi, che ti dia scarsa razione. 
Che tu deggia vivere-in una stiva. Che la tua morte non 
sia di lutto. E quando Tj cielo ti favorisca tanto da servire 
un titolato, il mastro di casa ti sia nemico dichiarato. Che 
non ti servino le fiaccole, nè tu possa avere mai godimenti 
di qualche rilievo, e non ti spunti mai -lanugine, onde tu 
non esca mai da paggio. Che ti.mettano infami sopranomi, 
che tu giuochi e . perda il salario, ch’è la maggior maledi- 
zione che gli uomini ti possano imprecare [parte). 

• Mugnoz solo. 

Sono sveglio e dormo, pensando sempre e sognando, quando 
arrivi il momento di cambiar la pelle in cui sono. Quando 
verrà quel pianeta che predomina sopra di- me, che quel 
gran sarto e la baietta rimediino alla mia rovina? Gli ho 
dato la memoria, e gli ho dato, prevenendo mille conghiet- 
ture, le più argute' risposte peri' puntipiù sottili ; contut- 
tociò mi pesa -d’essermi impegnato tanto in questa im- 
. presa, che ritengo molto pericolosa per riie. 

« / -, 

Il signor Antonio, Toiìreto in abito da peliegrino, e detto. 

Ant. Questa non è delicatezza, è piuttosto affettazione. Si è 
avuta poca confidenza di' me. Per Dio sono corrucciato! 
Mun. Il diavolo ti porti. Che- travestimento è questo? Io non 
ho messo tal cosa nella lista. 

Torr. Dico che il signor Silvestro di Almendarez non, ne potè 
far a meno: il caso fu forzato, e la burrasca tale, che ci 
convenne alleggerire il navilio, e gettar tutto quanto con- 
teneva nel suo larghfssimo ventre in mare, che si assorbì, 
comq due uova, quattordicimila barrette d’oro puro. Vola- 
vano al cielo le promesse e le orazioni, più spesse delle 
nubi che allora coprivano la faccia del sole. 11 signor Sil- 
vestro ne diresse una al sommo onnipotente con così vivi 
'e teneri sentimenti, che penetrò le volte del cielo. Con* 
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essa promise- che, se Iddio lo liberava da quelllmminente 
pericolo, sarebbe andato a Roma , vestito da pellegrino, a 
visitare scalzo lesuè. sette chiese. Alla sua promessa ag- 
giunse la mia persona ; aggiunta inutile, quantunque buona 
in parte, giacché sono il suo rifugio e sostegno. Finalmente 
presimo terra mondi e nudi,, nè so dove, nè so come, avendo 
il mare inghiottito perfino una pica ohe pbrtavamo , d’una 
così rara abilità e tanto ingegnosa, che altro non le rfian- 
cava se non la favella. 

Ant. Con ragione l’avete elogiata, quantunque penso che i 
papagalli muti vagliano molto poco. ' ^ 

Torr. Ci diceva per segni tutto quanto voleva che .inten- 
dessimo. 

Mun. Che miracolo ! - 

Torr. Quante casse gettammo di perle grosse come noci , e 
bianche come la neve non ancora calpestata! Di grossf ' v 
smeraldi ne gettammo delle montagne, e tutti grossi come 
le botti ed ancor più: e poi due gran sacchi di pietre bel- 
zuaree, anice e cocciniglia in gran copia. . 

Mun. Fra tutte queste cenciaie, per ventura , andò in mare 
della baietta ? 

Torr. Il sarto e tutto. - . ■ . ' 

Mun. Con cattivissimo vento va questa lesineria; non mi , 
quadra, nè mi garba questa burrasca, malgrado che venga 
bene per la menzogna. 

Ant. In qual paraggio successe il naufràgio? 

Torr. In quella circostanza stavo dormendo, e non ho potuto 

• vedere il viso al paggio. 

Ant. Dissi paraggio, ma non mi meraviglio, che la burrasca 
vi conturbi anche qua , nè che dormiste mentre durava ; 
perchè il timore talvolta cagiona un profonda sonno. 

Torr. Non volle il mio signore prender danaro nemmen per 
simiglianza, da quattromila e più offerte_ che gli furono 
fatte di ingenti somme. Si contentò di ricevere solamente 
quel poco che credeva gli bastasse per il viaggio onde non 
chieder l’elemosina ; però non seppe far bene il conto, av- 
vegnaché si è già speso quasi tutto. 

Mun. Satanasso ti porti, che imbrogliare sai a meraviglia. 

Torr. La nostra prima stazione fu a Guadalupa , ed all’ima- 
gine d’ilesca la seconda, la terza fu ad Alocha. Volle ve- 
derti fortivamente ; e questo dopopranzo vuol partire per 
Roma: ora io l’ho lasciato in san Genesio, ove pregando 
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inginocchiato, getta dal petto mille sospiri, è vèrsa da’ suoi 
occhi tenere lagrime, chiedendo a Dio che rincammini è 
guidi nel santo viaggio promesso. Io-, signore, ho i miei 
piedi tenerissimi, maltrattati da durissimi calli che proce- 
dono da cosi lungo camminare. Vorrei che si trovasse la 
maniera di riposare almeno lina quindicina di giorni, onde 
prender lena e refrigerio per il nuovo cammino che dob- 
biamo intraprendere, Inoltre egli è fralissimo, e la stan- 
chezza lo potrebbe rifinire di modo, che terminasse la 
vita in un punto col cammino. Caso tristissimo, se suc- 
cedesse, per il tremendo dolore che ne sentirebbe la mia 
signora donna Anna di Briones, sua madre. 

Ant. Andiamo, che si rimedierà a tutto. 

Torr. Non devi dire, signore, d’avermi veduto; perchè se lo 
sapesse m’ucciderebbe. Oh, me peccatóre! È desso che 
.viene : mi ha colto nella rete : negativa , signore, dunque 
io muoro. 

Ant. Non aver timore. 

. ■ Cardenio da pellegrino, e detti. 

Ant. Mio signor Silvestro di Almendarez , perchè vi nascon- 
dete a chi ha tante obbligazioni di servirvi? 

Cardr. 0 traditore malnato 1 Per Dio ! quest’impostore v’in- 
ganna : ào non sono quel signor Silvestro che voi dite di 
Almendarez, ma un povero pellegrino, e tanto povero che... 1 

Torr. Perqhè mi guardi? Io non gli ho detto nulla : e se gli 
ho detto qualche cosa, confesso che ho mentito una e 
cento ipila volte. Vivaddio che è quello che io ti dico: 
(ad Antonio) incalzalo, scongiuralo e obbligalo a confessare. 

Ant. Per Dio, mio cugino e signore, è troppa crudeltà ne- 
garmi questa verità. Cos'importa che tu venghi povero a 
questa casa tua, che è la mia? 

Torr. È ciò che dico anch’io. 

Ant. Comandavi tu al vento, o potevi calmar del procelloso 
mar le gonfie ondate? Non è pazzia il voler fare casi d’o- 
nore i varii successi dell’instabile fortuna, o per meglio 
dire del fermo cielo? 

Torr. Su via, signore , che già passa i limiti questa gran 
pertinacia. Viva san Rocco, signore, ch’egli è il signor ' 
Silvestro di Almendarez, vostro cugino e cognato, il pelle- 
grino ed il mio signore, che è tutto quanto si puoi dire. 
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Card. Quando tu lo dici non voglio più negarlo , perchè è 
cosa di nessuna importanza. Signore, dammi le mani. 

'Ani. Amato cugino, vi darò invece l’anima e le braccia. 

Card. Prendete le mie ; e fra queste braccia ricevete in ri- 
compensa anche l’ànima. 

Torr. Non temo più nessuna intempestiva e sciocca minaccia, 
ora che il nostro fato è incamminato. 

Muri. Come? . •’ 

Ant. Non abbiate paura che vi sia fatto alcun male per quel . 
che diceste. 

Torr. Il mio signore è tanto saggio, che presto vedrà di quanta 
poca importanza era il silenzio in questa circostanza. 

- ' Ant. Signor cugino, andiamo a casa ; e sappia la vostra sposa 
il vostro buono e desideralo arrivo. 

Card. Io vi ubbidirò sempre. • • - . . . • 

Mun. Che ben disegnata chimera!' Se giunge ad effettuarsi, 
io ne spero un Potosi di barre p di danaro. * . , 

* Torr . Che ve ne pare, Munoz? • -, 

Muri. Che è vero quanto diceste, e che mi sembra di vederlo. 
Torr. E come è vero, senza neppur che ci manchi un atomo, 
un accento, una virgola. {Antonio, ' Cardenio e Torreto par- 
tono) _ > s , 

Muri. Costoro sono tanto scaltri, che hanno perfino il modo 
di far credere anche a me stesso che la burrasca e il get- 
tito delle robe sono veri. Adesso vedremo quel che succe- 
derà, che a uno per uno si sono già posti in casa. 


e i c 




Digitized by Google 



GIORNATA SECONDA. 


Marcella, Dorotea con un cuscinetto, e Cristina. 

Marc. Hai poca vergogna, Crisiina, con questa tua inquietu- 
dine, perchè dai' un punto da saggia, e mille altri da pazza. • 
Sappiate una cosa, signora, che fra i pregi d’onore , è te- 
nuta per migliore della bella la donna modesta. 

Crist. Signora, mi chiami? Male, perchè so per esperienza 
che non passano due dita di distanza da questa cortesia 
ad una bastonata. 

Marc. Di che mormori disordinata, maliziosa ed audace? 

Crist. Giammai ho mormorato in vita mia. ^ 

Marc. Cosa dici? 

Crist. Nulla dico. Iddio abbiasi in gloria la mia vecchia 
padrona. - • 

Marc. Lascia per ora queste preghiere. 1 • 

Crist. Le pronunzia il mio buon zelo. S’essa vivesse, so che - • 
per me canterebbe un altro gallo, e che nessuna oserebbe 
sgridarmi: no, affé. Sventurate le ragazze che il cielo 
condusse a servir in casa altrui, perchè fra mille padroni, 
non ne escono nemmeno quattro buoni, la maggior parte 
di essi essendo pesanti e capricciosi. Perchè se la misera 
arriva ad ingelosire la padrona, che pensa le fa torto, i 
suoi capelli pagano le altrui offese , i suoi orecchi odono 
v sempre vituperi!: la casa sembra un inferno, perchè la ge- 
losia fa sempre dello schiamazzo. E la tenera guattera 
con silenzio e timore passa per un’infinità di sventure e di 
motteggi ; perchè la sua nave caricata di cattivi impieghi, 
non giunge mai a felice porto. Ma quantunque manchi 
questo detrimento, abbondano quelli dell’anima, che non 
hanno numero. Vieni qua, sozza, dov’è il tuo fazzoletto? 

Ti rubarono la scopa ed un piatto di qpe’ piccoli. Guadagni 
un buon salario, che mi pagherà tutto, acciò apri gli occhi, 
ed abbi più cervello. Vai, e non ritorni più, perchè ti di- 
verti con Sancio per la strada, con Menico e con Pietro. 

Sei, infine, una pu.... non dico il resto, perchè mi pregio 
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d’essere una cristiana. Ripeto un’altra volta con fievole 

alito, con tristi lacrime e teneri sospiri : disgraziata la gio- 
vine, che il cielo condusse a servire in casa d’altri.».. 

Dorot. Signora, che cos’è questo t Amica Cristina, dimmi 
qual vento è. che ti ha fatto innalzare nei cielo tanto 
polverìo? 

Marc. La disinvoltura è un vento (J’aquilone, che scaccia dal 
viso la vergogna ed il timore. Ma io farò, se per caso non 
si corregge, ciò che ora yoglio tacere. 

CniNOso e delti. 

» . 

Chin. 11 signor Antonio, mio padrone, entra con due pelle- 
grini (parte). 

Antonio, Cardenio, Torreto, Mugnoz e dette . . 

Ant. I vostri divini intenti non possono essere di discolpa, , 
per non vedersi. 

Card. È vero : ma io sarei contento che, pagato questo debito, 
si facesse poi la mia pellegrinazione, che non si può evitar. 

Ant. In me troverete facile perdono. 

Card. Costei è la fnia signora e la mia cugina? 

Ant. La medesima. 

Card. Oh mia signora ! Ricco archivio donde dimora la bel- 
lezza per la prima ! Non mi negare codesti piedi ,- giacché 
non merito le mani. 

Dorot., Costoro sono pellegrini gentili. 

Ant. Troppa cortesia. Signor cugino, mia sorella è maravi- 
gliata dal fatto. - - * 

Muri. La via che costui prende è più cortese che saggia, 

Marc. Signore, acciocché io mi mostri col dovuto rispetto, 
vi domando chi siete ed il vostro nome.. . , 

Ant. Vostro cugino, il signor Silvestro di Almendarez, vostro 
sposo, ovvero colui che lo dev’essere. 

Marc. Cambierò modo di procedere con un ospite cotanto fa- 
moso. Io vi darò le braccia, cugino mio, e non i piedi. 

Mun. Confido che questi principii sono più dolci che cari. 

Card. Non fu uragano quello che potè annichilare la nostra 
flotta ; nè svolse la nostra via il mare insolente e crudo. 
Non fu da cima a fondo aperto il mio navilio, quando 
giungo a questo porto, e pongo il piede su queste sponde. 
Non assorbirono più le acque le mie ricchezze, quando mi 
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lasciarono piò ricco col bene che mi diedero in voi. Oggi 
la mia ricchezza si aumenta, quantunque pellegrino con 
nuova vita e nuovo essere, giungendo per vedere l’iinma- 
gine della tua bellezza. 

f • 

• Ocano e detti 

Ocano. Di questa comune allegria . -qualche parte solleverà la 
mia tristezza, che è sempre la stessa. Voglio mirarti di qua , 
se pur li lasci osservare, amaro castello della mia fortuna, 
del mio bene {il tutto aparlé). Messo in quest’angolo, come 
lacchè senza sorte, vedrò chi sa della mia morte qualche 
risurrezione. 

Marc. La sventura maggiore, più spaventosa e terribile è 
quella di pendere la vita. 

Ant. La prima è quella deH’onore. 

Marc. Anzi sì ; ma voi, mio cugino, ci arrivate con onore e 
vita; fareste male, se mal sentite del male ch’io ritengo per 
un bene. Ed essendo arrivato dove vi vedete, tenete per 
certo che siete giunto in un porto dove riprenderete le ric- 
chezze gettate al cupido mare. 

Card. Chi sarà tuo sposo, avrà ogni fortuna. . 

Torr. Donzella, siete di casa? 

Crist. Non sono che della strada. 

Torr. Questo poi no, che questo personale sorpassa quello de’ . 
palazzi. Servite in questa casa? , 

Crist. Sono servita. 

Ocano. La risposta fu acuta. Tieni, pulcra, la lingua muta, * 
non la sciogliere da sguaiata. 

Torr. 11 nome? 

Crist. Cristina. 

Torr. Bene: è dolce, é pomposa. Motteggiate? 

Crist. Non motteggio: basta; l’indianaccio e fanfarone ha 
molte vanità. 

Torr. lo, signore, come vedi, sono creolo peruviano, mal- 
grado tiri dal borgognone. 

Ant . Mio cugino, ora riposerete; dopo vorrei sapere "della sa- 
lute di mia zia, e di vostro padre mio zio. 

Ocano. 0 pellegrino traditore, come la -miri ! 0 falsa, come sei. 
condiscendente alle sue dimandel 

Card. Il mare fu il depositario delle sue lettere e de’ suoi re- 
gali. 
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Ocano. Ho l’anima ne’ denti, e sto quasi per spirare 1 . 

Marc. Entrate, signore, dove possiate mutare di vesti. 

Hard. Il mio voto non permette che mi facciate questo favore: 
non posso mutare di vestito per un tempo limitato ; la bur- 
rasca del Viaggio è cagione di questa povertà; • 

Ant. Se il vostro disegno non fosse tanto perfetto, io farei in 
modo di compierlo con l^ualch’altfo. ( partono Marcella , 
Antonio , Dorotea , Cristina e CardeniQ, e rimangono- Mu 
noz, Torreto e Ocano). w , ' . • 

Muri. Non mi parlate, amico Torreto, chè ci odono; sento 
che il tacere è il migliore in questo' vostro famoso intento 
(parte). _ . . 

Ocano. Se l’occhio non m’inganna, so con certezza che la 
vostra paternità ha l’anima alquanto addolorata. Cristinetta 
è un rampone, è un giavellotto, uiv dardo, che il cieco ar- 
ciere scaglia, e trapassa il cuore: È un incendio, un ful- 
mine: ma come uno ? Ne è due, ne è tre, ne è mille. 

Torr. E voi chi siete? 

Ocano. Sono il lacchè di questa casa. E quantunque me ne 
stia ritirato in un angolo della cavallerizza, .il cieco amore 
con il suo gelo e col suo fuoco mi haartorizza e mi consuma. 
Fra il vaglio e la mangiatoia,, fra la paglia e l’avena, di 
notte e di mattinò m’investe la febbre d’amore. 

Torr. Ed è Cristina l’oggetto di cosi gran fiamma? * . 

Ocano. Non so chi è ; so però che mi sento l’anima come un 
carbone acceso. 

Torr. Se è Cristina, metterò una pausa a certi pensieri au- 
daci, nati or non ha guari. Non penso in verun modo es- 
servi rivale, chè farebbe una specie di villania -che ripu- 
gna all’esser mio. Onèstissimo decoro si osserverà in questa- 
casa, per quanto mi consumerà il fuoco di questa ragazza . 
che adoro. I miei primi pensieri si romperanno nel muro, 
per farvi piacere ; perchè le flotte non naufragheranno 
sempre, e qualcuna avrà la fortuna prospera, per potercela 
dare anche a noi. 

Ocano. Bacio i tuoi piedi, o pellegrino unico, raro e suffi- 
ciente per blandire in un istante un cuore diamantino. Io, 
in cui nacquero cobghietture di gelosia quando ti vidi, ora 
a’ tuoi piedi qui le depongo semivive ed anche spente. 

Torr. Alzatevi, signore, non fate una sommessione tanto in- 
decente; yoi m’obbligate ad inchinar la mia fronte, se non 
alzate la vostra. Datemi le braccia da amico, che lo dob- 
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biamo essere per molto tempo, se cosi piace a Dio che è 
testimonio della mia intenzione (*), 

Ocano Quando tu, signore, mi accordi la tua amicizia, con^- 
sidero una pecora Cristina, ed un capretto dunoso. 

Torr. Sono allegro di vederti contento: così Dio mi salvi 
(partono). • 

Il signor Ambrogìo. . 

Per Ce, vergine bella, sparge con allegria, contro il rigor con 
cui minacciollo il cielo, fra i solchi del lavorato suolo, il 
povero agricoltore il ricco grano. — Per te solca le acque 
del canuto mare 'il mercatante in debil legno volando; é 
nel rigor del sole, come del gelo, passeggia allegro il sol- 
dato per l’erta rupe e per il piano. : — Per te, infinite volte, 
la già perduta forza di colui che cerca e che prega, si ria- 
cquista e si ottiene la vittoria. — Per te, forte leva della 
vita, qualche volta si aspira all’impossibile, e giunge il de- 
siderio alle porte della gloria, 0 speranza ! sempre amica 
de^ scoraggiati; per quanto siano sepolti nella miseria. 

Cristina e detto. 

Crist. Ci sarà festa e diletto, e tutta la parentela verrà senza 
dubbio alle nozze. , 

Ambr. Scuopro e vedo il mio norte. 0 dolcissima Cristina ! 

Crist. Devo essere di pasta di zucchero. 

Ambr. Tribunale dove si deve' vedere ciò che l’amor deter- 
mina contro di me, o a mio vantaggio. 

Crist. Strano saluto ! 

Ambr. La lingua è quella che lo cava dal petto. Ma veniamo 
al punto. Come sta la mia speranza? deve morire? viverà? 
mi annovererò fra i defunti? l’impresa è, vieppiù difficile? 
Presto che impazzisco. 

Crist. Signore, a poco a poco, chè domandate troppo in fretta. 

Ambr. Con più fretta mi consuma il vivo incendio d’amore. 

Crist. In un sol punto il suo rigore si abbrevia e si riassume; 
ed è che può contare Marcella già per maritata : ormai non 
può esser più sua ; è già data a chi la saprà stimare. 

Ambr. Non dire chi è il suo sposo,, che senza dubbio è il si- 
gnor Antonio. 

(•) Appena pronunziata la parola amico, si cambia subito il voi ed i 

M col tu. 
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Crist. Fai una testimonianza che passa il falso. Con sua so- 
rella? 

Ambr. Ah Cristina! Che cos’è questo? Non sai che molte 
opere cattive si coprono, si appoggiano e si fortificano, 

Crist. Ma è con suo cugino. 

Ambr. Che dici? Oggi cugino, che era fratello ieri? Si cam- 
bia un nome così presto? ‘ ! * ’ 

Crist. lo ti dico che è un suo cugino, e peruviano, con tan- 
tissimo danaro, che giunse dàlie Indie. 11 mare gli assorbì 
più di cento mila barre di oro, come se fossero state un 
uovo; e questo pellegrino non è molto lungi da te, perchè 
eccolo là che si affaccia. '** '* - * 1 

Ambr. E può accadere questo nel mondo ! - - ’ . 

Crist. Ho inteso che pria che si mariti, deve andare a Roma. 

* ’ ' 4 , * ' ✓ 

Cardenio, Torreto, McgNoz e detti. -* . 

Ambr. impostore e petuviano, audace e insolente , perchè ti 
fai il parente di quella vita per cui io muoio? 

Torr. Si è scornato il fiore; noi periamo. 

Muri,. Quest’è male: VI disegno si; è scomposto -fin dal prin- 
cipio. • • ; . • • ' 

Card. Signore, non ti comprendo, né mi posso immagihare 
perchè così presto hai Sciolto la lingua maledicendo un no- 
bile pellegrino.- _ . 

Muri. Chi dicesse che io abbia dato qualche memoria a qual- 
eheduno, mentirà per quante volte ló' dica. E se no, avvi- 
cininsi a me, che non fabbrico per nessun modo castelli / 
mal prevenuti, •-’* f " ' ' 

Torr. Prima d’essere convinti, costui deve dir tutto:. Quel 
- ch’io dissi, sono dunque chimere?. 

Ambr. Per quel cielo che ci regge, se per ceso perseveri 
nella menzogna che sostieni, prima che tu riesca a qualche 
tuo intento, una e mille morti aggiusteranno i tuoi conti. ; 
Ritòrcatene al tuo Potosi, e lascia ch’io ottenga il premio 
della mia ostinazione. 

Card. Costui vaneggia. 

Torr. 'Pare anche a me. 

Crist. Ecco il mio padrone ed il signor Francesco: aiutatemi, 
o piedi (parte). ' " ' . . 

11. signor Francesco, Antonio e detti. 

Fidane. Tutto questo può essere benissimo, perchè il rigore * 
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d’un padre geloso, quando è onorato come quello di Mar- 
cella, costringe a fare anche di più. 

Ambr. Costui è quellp ‘che. ordì la trama .che mi è costata 
tanto cara. Qual rigor di stella fu quello, o signor Antonio, 
che di pietosa, vi sieto convertito contro di me altrettanto 
crudele? E che pellegrino è costui cosi in. proposito pel 
vostro intento, per Volere che il suo contento mi costi la 
vita? Marcella è mia, se il cielo lo vuole, e se voi lo volete, 
voi che avete nelle- vostre mani la -consolazione di tutto il 
tnio male. 11 mio linguaggio non è dissimile dal suo; e 
credo che suo padre non riceverà oltraggio da quest’ime- 
neo di condizione pari : e se per caso ei la nascose in casa 
vostra, per togliermela dinanzi agli occhi, osservate, se 
siete amante, ciò che soffre un’anima assente. 

Frane. Costui parla di Marcella Osorio, e non di tua sorella. 

Ant. La vostra presunzione non mi maraviglia ; ed un gran 
male l'anima mia ne teme. Di questa vana presunzione e 
vani capricci, i vòstri occhi stessi vi devono dar upa giusta 
soddisfazione. Venite con me, e vedrete il vostr’inganno. 
(partono Antonio , Francesco, e Ambrogio. — Rimangono 
nel teatro Muiioz, Torretò e Cardenio). , , 

Card . Ah Munozl-come avete tremato di poco, 

Mun. Tejno di vedermi deluso e scornalo. Temo che le mie 
invenzioni, le mie menzogne e chimere portino il mio corpo 
sulle galere, cosa che non gli starà .troppo bene. 

Torr. Senza stringervi la corda, vi sdrucite? cattivo segno. 

Mun. La coscienza si ricorda con timore i castighi. Però da 
qui innanzi penso di £s3ere martire, e penso che si paga la 
colpa troppo cara, pel continuo temere. Mi duole però 
che la nota sia di mio pugno e carattere; e questo timore, 
che non è vano, paralizza tutte le mie forze. \ 

Torr. .Andiamo a vedere come termina ih principiato disastro. 

Mun. Quella baietta e quel sarto, jl cielo non L’offre mai .(par- 
tono). 

Marcella e Dorotea- * 

Marc. Questo mio cugino noli mi piace., no per certo, Doro- 
tea. Voglia Dio . che questa sua venuta inaspettata sia per 
il maggior bene.- 

Dorot. Siccome lo vedi mal vestito, non ti sembra troppo ga- 
lante. 

V 
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Marc. Nè- il vestito, nè le mode possono dare il tono ed il 
brio. Mi sembra scoraggiato, quantunque qualche volta sia 
audace. 

Dorot. Sei giudice della sua causa-. ., 

Marc. Basta : mi piace pooo. ' 

Dorot. Sembra che tuo fratello si sia moderato ne' suoi pen- 
sieri. . • . 

Marc. Da quel che sento, tuttavia è ancor un poco appassio- 
nato. Non gli si toglie dalla bocca il mio nome : e talvolta 
scopre qualche sua fantasia, nella quale cisi'yede qualche 
punto di lascivia; ma .io non gli do luogo di stare da noi 
soli. 

Dorot. Ciò è quanto ti jdico, e quanto devi aver cura di fare: 

I signori Ambrogio, Antonìò, Francesco-;, e Cardenio, 

„ Tqrreto, Mugnoz c dette: 

Ant. Osservate, signore, di queste due qual’è la bella MaT- 
cella, che con potente forza vi tiene fuori di voi: 

Ambr. Questa l’assòmiglia molta,, ma non è essa; ma già 
. comprendo che vaneggio, e che es'Co da’ sensi. ‘Amor mi J 
sostenga colla sua mano, ed anche i cieli, se mi offendono, 
Marc, Mi comprano, oppur mi^vendono? Ditemi che cos’è, 
fratello? ; „ ■ * ' 

Amòr.'Npn è altro che l’incomparabile e sola bellezza d’una 
donna, che ha il vostro proprio nóme, la gentilezza, la 
grazia, l'onesto portamento, l’ingegno, il lignaggio, fissò i 
miei pensamenti. L’amai -onestamente, l’adorai arreso, la 
sòllecitai mulo, quantunque gli occhi sieno sempre i più 
loquaci. Suo padre troppo cauto, per qualche suo disegno, 
o per mia disgrazia, la nascose, e non so dove. 

Ant. Quest’ò la mia rstoriaf ! 

Ambr, Non con più diligenza la Dea delle messi cercò l’amala 
sua figlia fin nel* più recondito deH’infecno, di quel che io 
l’ho cercata, per quanto i sospetti mi abbino lenuto pen- 
sieroso^ sollecito e ansioso. In questo tempo pervenne; a’ 
miei orecchi il nome di Marcella e la vostra bellezza ; e non 
il sopranome di, Almeddarez.. Credei che vòstro fratello, il 
signor Antonio, per ordine di suo padre ritenesse in casa 
Marcella Osorio, la stessa che io ricèrcó; e, con poca con- 
siderazione e molta gelosia commisi le sciocchezze che 
avete veduto. 
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Frane. Questi non sono colpi di lancia die ti trapassano l’a- 
nima? - ' . 

Ant. Ed anche fulmini, che rinvestono, la feriscono, la, smi- 
nuzzolano e l’annichilano, 

Dorati Scommetterei, signore, che co.testa è quella Marcella 
pei’ la quale geme tuo fratello^ sospira e con angustia si la- 
menta. 

Frane. Dunque in questa Marcella voi vedete il disinganno 
del vostro pensamento; un’altra volta, signore, siate più 
cauto e prudente, e non vi lasciate tanto perseguitare dal- 
l’inganno. Ritornate a ricercare con maggior diligenza la 
causa originale del vostro danno. 

Arni*. Qualunque fallo d’amore ha facile e compassionevole 
discolpa. Errai ; ma quest’errore non è tale che non me- 
riti perdono. 

Card. Io credo che ti die occasione d'essere audace questo 

- povero saio da pellegrino. ’ * 

Ant. La rabbia della gelosia è cosi forte, che spinge a far 
qualunque stravaganza. Lo so ben io che mi sono già ve- 
duto geloso, audace, impetuóso e malizioso. 

Ambr. Pellegrino, iLeield'li faccia godere per prolungati se- 
coli' della tua felicità; e i tuoi bisnipoti ti portino all’ono- 
rata sepoltura, sopra le spalle, eletti a ciò dal caso. Il, 
tempo non 'guasti la bellezza della tua Marcella ^ l’indiscreta 
gelosia non turbi la tua pace, per tutto quel tempo che il 
cielo vi accorda vita. — Io ritorno a rinovar l’antica mia 
pena, cercando quella che il cielo mi nasconde ; e finchò 
non yerifichi dov’è, sarò un nuovo Sisifo in terra. Di notte 
qual ombra, o spettro, piena la vita d’immortale vigilanza, 
per veder Li fine de’ miei lunghi affanni , sarò una lince 
con gli occhi d’Argo {parie). 

Marc. Se ne va disperato. 

Ant. Io rimango senza speranza di ritrovarti, o mia diletta 
Marcella; • 

Frane. Amico, conta che con questo curioso amante, tu spe- 
disci in sua ricerca un milion di spie. 

Ani. E mi ha riempito l’anima' di timore ; perchè la sua osti- 
nazione è tenace ed infinita, ch’.è il peggior di tutto. 

Frane, lo invece l’ho per bene : imperocché credo che que- 
st’amo ha da cavar dal mare la perla che ci nascose amore 
[Francesco ed Antonio partono). 

Card. Non fu questa una curiosa storia, signora cugina? 
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Marc. E molto; quantunque mi sembrò che abbia servito a 
mio fratello di scontento, malinconia ed afflizione. E la ca- 
gione è la dama che cotestui ceroa, adora ed ama; vuole 
amor tiranno che sia la stessa che mio fratello ama, cerca, 
nomina e chiama; ed io, Semplice, m’ero immaginata di • * 
essere codesta bella ^Marcella ch’ei chiamava; tantoché" 
miravagli con malizia, e cautela àHè mani, agli occhi ed 
alla bocca, e con non poca awerteRza ponderavo le sue • 
parole, i suoi movimenti e azioni. 

Dorot. Semplice e pazza curiosità. Domandagli perdono. 

Marc. Non voglio; perchè non ha mai preso radice nel mio 
petto il primo pensiero,. - , w 

Card. E più che ti ha soddisfano così ampiamente e per 
• intero. :• , . . 

Muri. Dobbiamo faF.la visita della mia signora Anna? 

Marc. È troppo di mattin'a~;-il freddo tòglie la voglia di far - 
visite. Vieni, amica Doroteà, dove possiam vedere il sole : 
fa un freddo insopportabile '(partono). ' . • ' 

Torr. A me dispiace il tuo silenzio e gelo. Perchè; Cardenio, 
venisti qui,, se dovevi/rimanere senza lingua come una sfa- 
tua? Credi forse che la fortuna ti deve entrare dalla porta, 
e gettarsi indetto? . v <■ , .... . ’ ’ -. 

Card. Al mio geìo ed alla mia fiamma non -v’è raez^o che 
vaglia. Quando sono lontano .da Marcella per un piccolo • 
spazio, ardo d’audàcia e rqi credo valente. Però appéna' il 
cielo mi concede di vederla da noi soli, che dinanzi'-ad 
essa divengo sul momento più freddo del ghiaccio. 

Torr. €op questo gelò non vi sarà'traccia che noi possiamo 
designarci.. . .. . .. 

MùA. E certo ch’io ho intrapreso un giuoco che costerà 
assai caro a’ miei occhi, semprecchè- prima noa. lo costi 
alle spalle! 0 Vecchio imprudente! Ben meriti che st;sva- . 
pori e. s’esali l’anima innocente, -col più piccolo timore che- 
ti assalta. . . -j'. . .: . 



VoL. II. — Teatro tpagnuolo. 
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. • ’ Antonio joIó. . .. 

» •• .. 

- . t 

Nella- stagion $el crudo inverno, * ' 

- • Nodo l’albero del sùo fiore e frutto» 

'Cambia in un oscuro e fosco legno 
. ■ Gli smeraldi dei vestito eterno, , , . 

‘Ma quantunque- yòla il tempo, quasi eterno 
•• ' ‘Ritorna a percepir il generai tributo: 

È l’arbor secco er del suoumor asciutto, 

' • v : Trova con segni di yerdore interno. — 

' - Ritorna il tempo a rinverdirti}, 

* * E il punto’’che*passò ,'non mai lo rode 

Tutto, perehè temperano il rigor ì cieli. 

» * Però cosi non snccéde-alPamante 

* Gite dovrà perir; se una volta passa' • • • 

' ‘ - Per la rabbia infero at, di gelosia. 

' • ■" V 

- ■ F RANCESCO t dello. 

* . * . . 

Frane. Amico,- feriranno dunque sempro i venti le 'parole 
Sella tna passione come un’eco de! tifoi lamenti? 

Ani. Se per Caso cérco d’intonare qualche voce d’allegria, 
sento die la mia lingua mi si attacca subito al palato. I 
cieli non alleggeriscono riè la mia angustia^nè il mio do- 
lere; perchè la gelosia non lo vuole, e non lo consenta. 
Passenza. • . »■> • • 

Frane. _ Non v’è estremo che non abbia il suo. centro - ; nè l’u- 
‘mana sorte è eterna: solo.la morte è quella che in questa 
.vita non ha alcun rimedio.. La natura compose la sorte dei 
mortali di beni e di fidali, come ce lo insegna l’uso. Questa 
verità la conosciamo tutti, perchè sia inutile ch’io m’ostini 
à dimostrarla. Ieri piangeva chi oggi ride; ed oggi piange 
chi rise ieri. 


Digitized by Google 



GIORNATA TERZA ‘ . 99 ' 

Ani. -Come ti. gei fatto filosofo ! 

Frano. Confesso che lo sn.no per il progresso de’ tuoi mali .e 
de’ tuoi beni? Dammi le braccia e le strenne. 

Ant Le braccia eccole qua, e le strenne avrai 'da me, se lo 
desideri. Ma io non so perchè me le dimandi. 

Frano. Io le chieggo, perchè l’amore ha riconósciuto il valore 
della tua fede, che. ti vuol premiare con darti Marcella. 

Ant. So che" è celia, o la sopporterò con tuo piacere e mio 
cordoglio. Però norvso chi ti possa indurre a burlare un 
amicò come me. . ^ 

Frane. Ti dicó il vero; ascolta che sarò .breve. Il padre di 
Marcella... , * 

Ant. 0 cordialissimi nomi di Marcella e suo padre 1 ^ . 

Frane. Ascolta, non sii scemo.' * • * 

Ant. Ascolto e lo sono, / . 

Frano. Questa mattina, uscendo da San. Gerolamo dalla 
; messa, mi prese per' la manò... 

Ant. Oh dolce tocóo!. 

Frane. Che tocco dolce può dar la mano d’pn vecchio? Mi 
è avviso che tu sia tanto in te, come nel racconto. 

Ant. Dunque non fu Marcella che ti toccò la mano? 

Frane . Ma no ; ti ho detto che fu suò padre. 

Ant. Non avevo inteso bene ; prosiegui, che sto attento. ' 
Frane. Le pacifiche piante dei verdi ulivi furono testimonii 

• delle parole che" .voglio. dirli. ' 

Ani. Ó santissimi pianeti di tutte le sfere che supreme intel- 
_ ligenze reggono, muovono e governano ! Fate che queste 
parole mi sieno favorevoli arrivino a’ miei' orecchi , al- 
meno questa sòia volta, notizia di gaudio. 

Frane. Lascia pur le sfere, globi e* macchine delle pure in- 
, telligenze: attendi, aspetta, ascolta, avverti, e mira a ciò 
che a danno, tuo, e a tuo prò, i tuoi amici sono per dirti. 
Ani. Attendo, aspetto, ascolto, avverto e miro. 

Frane. Dico adunque che il signor Pietro, padre di Marcella, 
mi disse queste parole... 

Ant. È molto che ti dica che sii conciso nel cominciato di- 

• scorso, dal cui fine dipende o la mia vita o la mia morte? 
Frane. Mi disse infine... 

Ant. Corpo del mondo! Termina, Francesco, che la mia 
anima pende dalléf tua bocca. . 

Frane. Disse ch’io faccia la parte, come che lui non sappia 
nulla, e ti dica che tu gli chieda in isposa sua figlia Marcella. 
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Ant. Che ascolto ! Celiasti,, amico? o vuoi Con false speranze 
differir le mie ? . ’ 

Frane. Non burlo, giuro su Dio, che ti dico la pura verità. 

Ant. Dammi questi piedi... , 

Frane. Alzati. „ - 

Ant. Chiedi l’anima, che te la darei, se non l’avessi diggià data 
a Marcella, Ma dimmi, dolce amico, toccasti per- avventura 
il corpo del signor Pietro? Vedesti se 'era fantasma o no? 

Frane. Questa tua testa è perduta. 

Ani. Era il signor Pietro Osorio ? il padre' di Marcella? 

Fratrie. fi medesimo. ' y - 

Ant. Ilmedesimo? 

Frane, li medesimo : ma che cos’è questo? 

Ant. If mio cuore è assuefatto, a tante sventure, che non può 
prestar fede à queste fortunate notizie che gli partecipi ; 
però dovrà crederle in focza di dirgliele te ; imperocché ve T 
diamo che il buon amico è parte dell’anima del suo amico. 

Frane. Cerca il signor Pietro Osorio, e chiedigli sua figlia 
per tua legittima sposa. ’ .; 

Ant. E dove la tiene? ‘ 

Frane. In Santa Croce, in- un santo monastero, che è vici- 
nissimo a Torriglione y Cubas, deU’ordine del ricco Capi- 
tano dei poveri. • . ‘ 

Ant. Che lo mosse a rinchiuderla in questo severo chiostro? 

Frane, Non mi misi ne’ suoi disegni ; non'gli domandai nulla ; 
stetti soltanto attento alle sue parole , e èon la massima spe- 
ditezza venni a darti l’allegra notizia che hai udito. 

Ant. Andiamo, amico. . . • . v . 

Frane. Andiamo; ma il signor Pietro presentemente non è in 
' Madrid. 

Ani. E dov’è? ... 

Frane. È andato a Santa Croce, da dove ritornerà domani. 

Ant. Andiamo a render grazie al cielo, che si è degnato di 
ricompensare il mio buon zelo ( Francesco ed Antonio par -*• 
tonò: ' . 

r , 

U vero signor Silvestro d’Almendarbz, con una gran catena 
d’oro, e Clavino, suo servo : 

Silv. Se la sua bellezza non arriva a quella del ritratto, potrà 
cercar la sua fortuna in qualcun altro. 

Clan. Signore, ciò che posso consigliarti è, che tu procuri 
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che la vista sia quella che t’informi di questa verità. E se 
tua cugina, per caso, fosse brutta, non ■mancheranno scuse 
cori cui- impedire questo laccio che si teme e desidera : av- 
vegnaché se il matrimonio fosse per due vite, legione che 
non somministrasse la prima, sarebbero conseguite dalla 
seconda. Ma questo nodo, anche dato alla leggiera, com- 
prime, stringe e, lega di tal sorta, che. dura fino aU’ultim’ 
ora. ^s T on fu l’intrigato laccio di Gordiano così forte a rom- 

. persi, come questo nodo , che soltanto si scioglie colla 
morte. Sei giovane, però molto sensato ; per cui sono 
tanto fiducioso, che in quest’occasione agirai con saggezza, 
ch’io .non dubito di nulla. 

Silo. Ti prometto di seguire i , tuoi consigli. Quest’è una 
buona congiuntura, perchè impiagino esser mia cugina 
colei guarda. 

Ciao. Siccome oggi è festa, sarà uscita per andare alla 
meìssa. • • - 

" Silo . Gran fortuna! Questa è là casa di mio cugino; sì, è 
dessa, nòn v’è da dubitarne. 

Ciao. La puoi osservare tutta hene, perchè vonghi scoperta. 

Marcella e Dorotea, con manti, dietro ad, esse Chinoso con 
un cuscino di velluto, e Mug.noz che dìi la mano a Marcella, 

. e detti. 

,Marc. Il signor Silvestro è rimasto in casa? * 

. Dorot. Si, signora ;*è a letto. 

Marc. Mio cugino è così gentile, che la sua. è già più che 
onestà. Hai, Dorotea, l’oriuolo? 

Dorot. Si, signora. 

Muri. Il cuore mi predice che la predica oggi durerà tre ore. 
.{mentre passano, Silvestro, e Clarino Janho una' profonda 
riverenza a Marcella, la quale' gli corrisponde) Ma io l’udirò 
in modo da non farmi prendere dal fastidio. 

Marc. Dunque non pensata d’ddirla? 

Muri. In parte, ma non tutta [entrano in chiesa Marcella, Mu- 
noz, Dorotea e Chinoso). 

Silo. Costei è mia cugina, è somiglia perfettamente al ritratto. 

Ciao. Pep eerto che merita d’esser tenuta per la prima in bel- 
lezza e gentilezza ; e sarebbe una sublinie perfezione, se la 
sua saviezza corrispondesse alla sua beltà. 

Silo. Cugino « signor Silvestro, élla disiai e che rimaneva a 
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letto, e che era. Da. ciò mollo gentile che n$ argomenti; 
Clavino? * • , 

Ciao. Il mio ingegno non può risolversi ad argomentar nulla ; 
ma ecco che ritorna lo scudiere, die ce lo poltà dire.. 

; . ; ' ■ * . •. • • .* 

Ritorna Mugnoz. 

Muri. Vecchio in piedi, lunga predica, tremori di puro freddo, 
e lo stomaco vuotò, non chiamanojlla divozione. Staratimi 
qua al sole durante che si rompe la testa questo irate 
grosso e grave che tutti ritengono per un santo. 

.Ciao. Diteci, signor galante /chi era quella signora a cui 
testò davate la mano, e ch’entrò in chiesa? 

Muri. Dove? > 

Clav. In San Sebastiano. * ’ 

Muri. È la signora Marcella di Àlmeudarez, la. più leggiadra, 
donzella di questo paese, e la più onesta e raccolta., Suo 
fratello è il signor Antonio di Almendarez, che ha in India ^ 
il fratello di suo padre, ricco strepitosamente, un figlio del 
quale riposa in casa a gambe stese, aspettando che da 
Roma il santo Padre gl’invii la licenza per maritarsi con 
Marcella, che è sua cugina. ’ ^ 

Silv .. E chiamasi? -• ’ * . 

Muri. Il signor. Silvestro di Almendarez; è di Lima, e giunse 
a casa nostra,. posso dire,’ in camicia; perchè in una gran 
tempesta gettò al mare due mila casse d’oro finissimo, e 
d’argentò lavorato, fra le quali v’era la mia baieita," che fu 
udita e non veduta. ‘ 

Clav. Mio Dio! Che grave caso! 

Muri: Costui, che viene, potrà narrarvi meglio il grave suc- 
cesso ; perchè si trovò presente a tutto, con gran dolor 
dell’animo suo., - 

Silv. Volete djr animai - ’ 

Muri. Non m’importa un fico-di pronunziare male le parole. 

, ^ * # ’ , 

# , • 

. . \ * TorRrto e detti. • ■ 

Porr . Mufioz, a che segno è già la messa? 

Muri. Nel messale; incomincia adesso. 

Torr. Cristina è passata di qua?- 

Muri. Credo ch'ella abbia preso posto fra. la croce ^e l’acqua 
benedetta. I vostri occhi vi dovrebbero bastare, senza che. 
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né cercaste degli altri : Ocano è molto collerica, e sa mar 
neggiar bene la spada. * . , 

Tòrr. In questo caso ed ir* altri. - Pér .fortuna mond’io forse 
nespole? ,E quand’ei non voglia guardare la sqa testa, 
dovrà rispettare la miai .. . . , ' » < * 

Arriva un Porta-lettere colle lettere del corriere ,e detti, ' 
P.-lelt. Sanno dirmi, signori, dov’è -l’abitazione' del signor 
Antonio d’ Al mendarez? - . . 

Muri. Uomo dabbene, qui alla svoltata sul canto, Son lettere 
di Jtoma?- ' . ' . 

P.-lelt.' Si, signore. < • . ' .. • ’ 

Muri. Sarà la dispensa che attende.il gran pellegrino, e colei 
che in beltà è peregrina. Quant’èil porto? 

PAeti. Uno scudo. » ' . 

Muri. Affò, uno scudo? andate dal maggiordomo di casa, di- 
tegli'ehe le paghi'e le riceva (il Porta-lettere parìe). 1 .. 
Torr. Ora si che avremo Immensi diverlimetitt, feste , balli, 
tanta mensa e splendide conversazioni. Muteremo questo 
saio con magnifici abili. 

M un. Procurate che sieno dei più fini.’ ' - , v . , -, 

Silv. Con tanti piaceri e divertimenti, non .v’è dubbio che 
non dimentichiate la tempesta passata, che iramàgino deve 
esser stat,a alle Bertnude: imperocché in quel paraggio vi 
sono sempre maligni uragani. ’ . . 

Torr. Tanto che lo ed il mio padrone si’gnoìt Silvestro, fa- 
cetìirao voto di pellegrinaggio. Ma io ritengo pejtf lunatico 
chi monta su, cavallo acquàtico, quando può servirsi del 
terrestre. Alla sordina éd alla muta andavamo senza pia-- 
cere, quando giunsimo a vedere la vetta delle Barbade; 

- ma le -sue porte erano chiuse, se così si’ può dire. Infatti 
non conviene mai che un Cristiano -fidi di Pecchie barbute. 
Silv. Ed il canài di Bahama passossi senza detrimento? 

Torr. Io non conosco altro canale che qqello per il quale 
Bacco rispandé ì suoi dolci liquori. 

Silv. Dove si alleggerì il naviglio.? , 

Torr. Non l’alleggerì il mio signord, che lo berrebbe a. viltà; 

tanto piu che spera d’aver figlia dalla sua bella cugina. 

Muri. La risposta, quantunque.sia graziola,. ci perderà. _ * 

Silv. Nel golfo delle cavalle sarà successo questo, erudii av- 
venimento. • . • . • 

Torr. Credo che ci passammo lontani quattro leghe. 

Silvi E dove si prese terra ? • "" 
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Torr. Nel suolo'. 

Silv. Dice bene. 

Mun. Signori, permetteteci..!.. 

Silv. Il pellegrino non manca di spirilo; in verità, che se 
_ aspirasse a piloto, io gli darei il mìo voto con poca diffi- 
coltà, perchè descrivo i pprti ed i golfi maravigliosamente 
(parte). ' ' v • * '• 

Mufi. Torrelo è stimato dai più periti piloti che racchiudo 
Guadalcanale, Alànis, Jerez e Cazalla. / . 

Torr. Bacco si trova nell’lndie passando pel mio canale. 

Mun. Se non interrompo opportunamente il discorso , vi sap- 
reste trovato inevitabilmente in qualch’imbroglio ( partono 
Tórreto e Munoz). - “ • > 

I signori Antonio, Francesco 
ed Ambrogio, che ha una carta nelle mani. 

Ambr. Se di questo non mi date le strenne, o non credete 
questa verità, è segno che. non vi dolete del mio male, nè 
vi rallegrate deb mio bene. Dopo della ìhia trista notte, lu- 
gubre* amara ed oscura, la fortuna fece spuntare il chiaro 
sole e l’allegro giorno. Io vidi usoire la mia divina luce 
da quelle istesse alte sommità v da bui temevo l’impossibile, 
e ne vidi i chiari lumi che come nortl mi guidavano al 
porto con dolci maniere, e mi sviavano da tutti i pericoli 
del mar*di amore. Marcella è riapparsa: e con questa let- 
tera e firma, -essa conférma tutta la mia ventura: qual mi 
vedete, sono già suo marito. / • ; ' - 

Ant. Voi sàpete certo che questa sia la sua mano e_ la sua 
firma? ' * } 

Ambr. Non v’è nissun dubbio. - — 

Ant.. Vi sta bene che vi mostriate vanaglorioso con sì pro- 
' spera fortuna ; però già so da suo padre che la marita ad 
un altro. r . . “ - * 

Ambr.- Nè lui, nè nessun altro, potrà far in modo che si 
rompa la fede che, come vedete, -viene scritta col sangue in 
questo foglio. - . ... . 

Ant. Faccia amor che la godiate per lungo tempo in pace. 

Prendete, e vi faccia prò la vostra fortuna prelibata. 

Frane. La donna determinata si arrischia a qualunque peri- 
colo. Però vedete, qui viene il padre della vostra sposa. 
Ambr. Non conviene a’ miei disegni ch’io l’aspetti qua, 
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••• • Il signoY Pietro OsoRfo. • 

- . Il signor AmbrogiO ed Ocano partono. 

Ani. La domanda ch’io feci essendo stata onesta, vengo a 
vedere se la risposta corris|)onde alla mia intenzione'; mo- 
tivo per cui ve la domando così in pubblico. . 

Pietro. Non voglio più che le tergiversazioni cuoprano i'miei 
desideri! e questi non siano di padre esperto. Darò al signor 
Antonio la mia. anima, giacché gli, datò mia figlia in ma- 
trimonio. Gli darò con essa una sposa ben nata, (jualsr . 
conviene ad un portento di bellezza; una ragazza toccata 
appena dal sole e dal vento; un ermellino legato con reli- 
giose catene; una, i cui pensieri sono di semplice e te- 
nera donzella. Ed offro per sua dote 'duemila ducati di 
reddito. 

Ant. Con immenso piacere, signor Pietro Osqrio, farei quello 
che mi starebbe così bene, e con tutto il cuore vi sarei 
compiacente ; ma la signora Marcella ha guadagnato di 
mano a questo vostro saggio intento, che s’affatica d’ono- 
raria ; essa si è scelto lo sposo, che è lo stesso che uscì 
-'di qua..' 

Pietro. Mia figlia Marcella? 

Ant'. Sii. 

Pietro. Sventurato padre! vecchio disgraziato! che ascolti? 
Come va questo che. voi mi dite? • *■' . 

Ant. Gli diè un foglio di sua mano, dove scrisse tutto il resto 
di ciò che è amore. '• 

Pietro, Sarà falso. 

Anp. Potrebb’essere, ma crédo di no. 

Pietro. Dunquo perchè ve lo mostrò? 

Api. Il piacere conturba il sentimento. 

Pietro. Non voglio dqmandarvi nulla, e non è nemmen ra- 
gionevole ch’io ve lo dimandi, figlio mio, chè se lo foste, 
ringiovanirebbe la mia canizie e i giorni miei. Figlie dis- 
ubbidienti, che anticipate il corso degli anni, Iddio vi di- 
strugga e vi maledica [porte). 

Ant. La mia gioia è nel pozzo.: 

Frane. E se il foglio fosse falso davvero? 

Ànt. Quantunque lo fosse, l’onore di Marcella ormai oscilla: 
tanto più che il signor Ambrogio è conosciuto per uòmo 
onestò ed incapacissimo di così brutta menzogna. 
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Frane. Lo credo anch’io. . • 

Ant. Donzella da scrittoio, da pubbliche udienze,. con prove 
e testimoni^ non è fatta per me. .* 

Frane. Sentenza 'aristotelica (Francesco ed Antonio partono). 
Torr. Cos’aspetti, disgraziato? -Quale diligenze hai tu fatto?, 
che attendi? perchè (ardi ? Hai tempo e luogo per replicare - 
e fìngere. .. . ■ ' . 

Card. 'Mi sento cuore per morire, ma* non per parlare. 

Torr. Il tuo silenzio sarà cagione della tua disgrazia* 

Card. La- sua onestà e bellezza méttono H. freno al mio de- . 

siderio. Terminerò con morire lacendo. 

Torr. Che semplièiotto ! 

Card. Timoroso, ma non già ignorante. '• 

Torr. Puoi* dir ambo le cose. 

Marcella, Dorotea, Mugnoz, Cristina, Chinoso e detti. 
Marc. La lentezza è propria di voi; camminate , che Iddio 
v’aiuti." .* ... ‘ .' '• t . 

Ocano. Uno à uno, due a due, si sono riuniti a gran battaglia. 

' , % • . , v* 

Silvestro, Clavino e detti. 

Silv. Sta qui il signor Silvestro, che ha per sopranome 
quello di Almen-darez? .■ \ - . . 

Card. Gentiluomo,- son io quello ; cosa volete da me? 

Silv. Datemi,. signóre, { vostri piedi, che li porgete ad: un 
• gran servitor di vostro padre. . . • 

Card. Signore, siete troppo cortese ; vi prego di non esserlo ' 
tanto. * .... 

Silv. Mi scrive mio patire, che per mezzo vostro mi rimette 
dieci mila pezze, e tremila mia .madre. • 

Torr. Saranno pezzi ben pesati : quattordici mila se ne in- 
ghiottì il mare, ne sono testimonio. ‘ ‘ 

Silv. Quelle di-cui parlo sono trédici mila, 

Torr. E io. dico quattordici mila. ' - 

Card. È vero, io ho ricevuto, signore, tutta questa somma ; 

’ ma il mare.... • - . 

Clav. Qui-non c’ò ma che valga. 

Silv. Io risponderò per me : tacete voi. M’invià anche un ri- 
tratto di vostra cugina. . 

Torr. Se lo sorbì l’ingrato mare, senza osservargli niuna cor- 
tesia. Noi pensammo che si sarebbe abbonacciato quando 
avesse toccato la sua immagine, e che per rispetto e cor- 
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tesia si sarebbe riposato nel suo letto : però lo. accolse cosi 
male, che alzò, invece montagne sopra montagne, e nascose - 
gli orizzonti e perfin la faccia del .dorato sole. 

Marc. 11 ritratto non era nessuna reliquia.^ 

Clav. No ; però se l’avesse gettato ,con divozione, il mare si 
sarebbe calmaJoC ed il cielo non si sarebbe mostrato ingrato. 

Torr. {a parte) Tutto questo non è nella memoria che ci hai - • 
data, Munoz ; e se danno nella storia, la nostra disgrazia è • 
certa. ‘ .« 

Silv. La S.-.V , per caso, ha -qualch’altro fratello ? 

Card. Si, signore. . « 

Muii. No, signore; oh che grand’errore ! Vivo fra mille spa- 
venti mortali. 

Clav. Come si chiama? 

Torr. Giovanni di Almendarez.. 

Silv. Che età tiene? . , • ' ... 

Torr. Quella che piu gli conviene. ' • . - 

Ocano. Li esaminano e non so perchè, * • . ' * 

Silv. Approdarono alle Bermude. 

Torr. Dissi già un’altra volta ciò che so di queste Batbade. 

Silv. Fabbricar menzogne ‘non è- ingegno , ma ignoranza, - 
quando la verità non è lontana due dita, lo sono, signor 
Antonio,, il vero vostro cugino : e che costui è un impostore 
ne faranno chiara fede queste carte ed.il ritrattò della mia 
signora Marcella. - • ' . 

Mun. L’anima mi siribella: se oggi non muoio, mi ammazzo. . ' 
Silv. Datemi, signora, codesti piedi, come vostro cugino e 
vostro Sposo. ?. ' 

Frane. Quest’è un caso prodigioso 1 • , ’ : 

Marc. Siete tròppo cortese ; vi prego di non esserlo tanto. 

Torr. Sono tre giorni, disgraziato, che per non voler-parlare, 
ti vedrai a v ben fare in galera e. frustato’. La dovevi inves- 
tire maliziosamente, e- non aspettare di vederti in questa 
• disgraziata posizióne e vestilo da pellegrino. 

Frane. Chi sei ? * 

Card. Uno studente. 

Torr. Ed io il suo sfaccendato, che" ho piò di scaltro, che non 
d’ignorante * ( . . 

Card. Amor mi. spinse ad entrare in questa conquista , al- 
l’ombra d’uha nota. ’ . 

Torr. 'Che la scrisse il traditore Munoz. ' . 

Mun. Iddìo sia. con me; giunse Isl fine .di Munoz. 


Digitized by Google 



108 LA BURLATA 

Ant. Ah, scudiere vecchio e malvagio ! ■ 

Ocano. Così dico anch’io. , 

Card. Questi soli soprumani, pei quali il mio male cresce e 
manca, misero il/freno alla mia lingua, e le manette alle 
mie mani. I fulmini dei suoi occhi spensero i miei; e mai i 
miei vaneggiamenti giunsero ad annoiarla» Se mi volete 
castigare, avvertite prima di' tutto, o miei signori , che le 
' mancanze commesse per amore sono degne di perdono. 

Ani. Ti perdonerei volentieri, ma hol’avvjso che il pontefice 
non volle accordar la dispensa fra mio cugino e mia sorella. 

Marc. 1 matrimoni! fra’ parenti hanno mille inconvenienti. 

Clan. Tutto appiana il favore. Arrderò io a Roma e la porterò. 

Silv. Quantunque io sia il vero cugino, non voglio, rimanere 
in casa, e neppur mettervi il piede ; <?he l’onore di mia cu- 
gina deve andare sempre innanzi, senza che vi sia qualche 
altro studente che T offuschi o lo appanni. 

Crisi. Dunque non v| sarà mai in questa fcasaain matrimonio? 

Ocano. Tu, Crisiina, lo farai-, se ti accomodi al mio intento. 

Crist. Io m’accomodo a quello di Chinoso. 

Chin. Ma ìq non- mi accomodo al fuo. 

' , Crist. trovi ragioni per non essere mio sposo? 

Chin. E molte. • • 

Crist. Ocano, se mi desideri, eccomi qui. *. 

Ocano. Il mio lignaggio è tale, che ciò che respinge un 
paggio, non mi permette di raccoglierlo; nè ti passi nem- 
meno per l’immaginazione cosa siffatta. 

Torr. Se io non fossi qua temendo la frusta del boia, pren- 
derei per me questo tozzo di pane respinto. 

Marc. Con licenza di n?io fratello e- di- mio cugino, voglio 
sentenziare lo scudiere ed il grand’impostore indiano. Cam- 
bierà di mano il giuoco alle di cui leggi mi uniformo. Mio 
cugino rimarrà in casa, ed egli ne esca subito. Porti seco 
la sua. vergogna, che questa è la maggior vendetta che 
può prendere amore per invenzioni come la sua. Dò a 
Munoz la pena che dà il pentimento e l’esiglio. 

Muri. Io sento che chi condanna è un angelo. La mia anima 
si rallegra d’una sentenza così pia; imperocchèi o meritavo 
una corazza di galeotto, o per lo meno d’essere frustato 

Ocano. Felice l’umile e valente razza di lacchè, che non 
traccia mai tradimenti per aumentare la sua fortuna. Vi- 
cino alla cavallerizza ed all’odor del suo cavallo, co’ suoi 
brindisi, sento e provo che solennizza i suoi piaceri. 
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Crist. Rigettata da Chinoso, e non scelta da Ocano, non devo 
per questo perdermi d’animo, perchè spero accora d’essere 
desiderata. Chi si dispera commette fin grandissimo pec • 
cato, ed è un proverbio ben assai provato, che chi la dura 
la vince. ■ 

Dorot. Io sola sono senza fortuna: il mio fato è di così poco 
valore, che il mio brio non raggiunse ciò che impedì la 
bellezza. Giammai mi è stato diretto un bel detta, non so 
di cosa sa amore, ma questo e molto di piò cape nell’av- 
versa fortuna. 

Torr. In questo disastro sento di dover perdere Cristina. 

M un. Cammina, Munoz, cammina, povero senza panno e 
senza il sarto (pdrté). 

Dorot. Il signor Antonio ài ritira col cuore amareggiato di 
non posseder Marcella (parte). 

Silv. Ed io perla non ottenuta dispensa (parte). 

Crist. E Cristina senza matrimonio (parte). 

Ciao. Io seguiterò i passi del mio amico semicpnlento (parte). 

Frane. Io loderò il pensare del signor Antonio, che seguo 
(parte). 

Marc. Io rimarrò integra, aliena dal procurare l’impossibile, 
e penserò soltanto af casi convenienti alla nostra natura 
(parte). * , 

Ocano. Ecco, la vicenda della sorte, e gli arcani del cielo: 
gli uni per non volere, gli altri per non potere, nessuno 
infine si marita. Di questa verità riconosciuta, domando mi 
faccia fede il Pubblico, chè termina senza matrimonio la 
commedia La Buflata. 


FINE DELLA COMMEDIA. 
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IL GELOSO 

COMMEDIA - • 

•_ t . 

' DI . ' ' 

. . , ■/ ' > .. - : * • 

DON ALFONSO UZ DE VELASCO 

• • 1600 • ’ • 



Nota. — Il Teatro Spagnuolo comincia, con le produzioni dell’Àguilar, 
Il Merendante innamorato , ed II Geloso di Velasco, a prender altre 
forme, sia pel brio del dialogo, sia per l’intrigo della scena. Que-* 
sti due autori fanno presentire Lope de Vega e Calderon de la 
Barca. Noi diamo prima della 'tragedia La Namanzia del Cubante* 
questa spiritosissima produzione del Velasco, onde 1 lettori abbiano 
sott’ occhio l’insieme della brillante ed intrigata commedia spa- 
gnuola di cappa e spada — die rivela il' genio di quella nazione 
nell’arte drammatica. * 
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Lena, me2zana » ■ * 

Cervino, geloso 

Marzia, seconda moglie di Cervino 
Cassandra, figlia di Cervino, del primo letto 
Morveco, fratello dì Marzia « 

Innocenzio, baccelliere, servitor di Cervino 
Bezerilla, paggio di Marzia 
Violante, vedova 

Damasio* amante di Marzia ... , , 

„ ’ « , figli di Violante 

Macia, amante di Cassandra j ° 

Cornelio, loro servo, amante di Polissena 

Aries, padre di Marzia, amante di Violante 

Vigamone, suo, servo 

Ramiro, barbiere 

Polissena, di lui figlia • • 


La scena è ih una città della Spagna. 
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ATTO PRIMO 


SCENA I.- 



CervinO e Innocbszo. \ 



Cerv. Voi non ignorate, baccelliere Innocenzo, che vi ho am- 
. messo in mia casa, perchè vi credo virtuoso e di confidenza, 
ed anche perchè è mio-.piacere col tempo farvi' del bene: 
frattanto vi . metto per primo saggio alla custodia deb raio 
onore, che stimo piu di qualsiasi ricchezze e vita. 

Innoc. Sit modo dignità s incolwmis. ..Io non posso, signore, • 
trovar parole degne da. rispondere a tanto favorè; ma in 
riconoscenza di tanta generosità, prometto^di servire con la 
maggior fedeltà la S. V. e )a mia signora di giorno e di 
" notte. ' ' 

Cerv. Di notte no, amicò; lascia a me quest’incarico, che 
non è poco pesante. Adesso poi voglio che intendiate come 
vi dovete governare. E non vi spaventi l’averYni veduto 
' così collerico con quella mula del diavolo-: voi non sapete 
chi è, e non conoscete le cattive burle che sogliono fare 
coleste tali.-., * * , 

Innoc. Rectum indicium indicate. Come possiamo sapere, se 
codesta donna veniva per quel che V.>S. sospetta, o no? E 
se avesse de’ figli o nipoti, a cui mancasse il sustebtamento, 
per bon potersi servire degli oggetti che lasciò in casa vo- 
stra, allora la S. V. avrebbe sull’anima questo carico. 

Cerv. Conquesti vostri scrupoli mi fareste rinnegare, non 
solo la buona opinione che ho di voi, ma son per dire ben 
altra cosa ancora. Io non vi voglio in casa per predicatore; 
se volete far a modo mio, dovete udire e tacere, altrimenti 
troverò chi lo farà . . 

Voi. II. — Ttatro Spagnolo. 8 
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Hi il'gelosò 

Innoc. Questo succede, signore, perchè quanto più uno è po- 
vero, altrettanto si commuove dell’altrui misèria. V. S. non 
si alteri, che io farò lutto iT possibile per sèrvirla. 

Cerv. Non ve lo dissi: non dovete far altro che stare attento. 
Quando io non sono in casa, voi dovete star sempre ,nel por- 
tico, osservando qual altro.nuovo vigilantissimo Argo. . . v 

Innoc. De hoc ita Ovidius : .• . 

Centum lumintbus cinctura caput Àrgus habebant, 

In quibus, suis vicibus capiebant bina quietem, 

Ccetera servabant, atque in slatione mdnebant. 

Però una cattiva burla fece 
Mercurius a Jove missus, contus dulcedine. 

Cerv. Cos’intendete dire con questo? . 

Innoc. Che queste custodie sono molto pericolose, se Giuno è 
gelosa. ' 

Cerv. Sono contentissimo che c'intendiamo. Non mi lasciate 
entrar persona, fosse, t’istessa mia" ombra : e sopratutto te- 
nete gli occhi aperti sopra queste messaggiere ministre di 
Satana che portano la peste con loro. Se vor aveste bisogno 
di qualche cosa 1 , lo direte a Beserico, che la dimanderà alle 
donne ; e se queste vi chiamassero, che dicano a lui quel 
che vogliono; oon vi prendete la fatica di montare sopra. 

Se per caso passassero genti a Cavallo, entrate subito nel 
cortile , fate chiamar mia moglie con qualche scusa, e trat- 
tenetela con qualche racconto di streghe e fattucchiere , , 
finché non vedialè che sieno passate e che non ritornano 
più: è necessario di mettere tutto in opera perchè non si 
affacci alla finestra. 

Innoc. Molte sono le novelle che so in proposito; la terrò al- 
meno per più di due ore con un palmo d’orecchio^ V. S. 
mi lasci con essa, che vincam ineis officiis cogitationes tuas. 
Non mancherò di fare in tutto il mio fattibile. 

Cerv. É con questa fiducia che da qui inpanzi uscirò sicuro 
e starò fuori di casa con l’animo tranquillo. 

Innoc. Magnava omnibus in rebus ture dignitatis rationem 
habeo {parte). 

Cerv. Non potrei trovare, da ponente a levante uomo più 
adattato di questo, che veramente è puro e senza malizia. 
Però chi mi assicurerà che questa sua sincerità non mi 
possa ingannare? Pone suam , cohibe, sed quis custodie t 
ipsos custodes? cauta est, et ab illis incipit uxor. Iddio mi 
guardi di chi mi fido. 11 riso v venirmi di mille cattivi suc- 
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cessi m’inquieta e ini rende sospettoso oltre modo. E quando 
non ti sia da temer da. questo lato, mi affligge il pensare 
che, per mia disgrazia, potrebbe essere ingannato da qual- 
cun di questi innumerevoli sventati , che corrono sempre 
^ . dietro a’ nidi altrui. Dall’altra parte, temo di mettere in casa' 
mia alcun altro più astuto, che si approfitti dell'occasione: 
per cui fuggendo dal monte verrei a casearie un pantano; 

• perchè nessun uomo-si può guardare dai domestici. Come 
conosceva il mondo colui che,, volendo maritare un suo 
figlio molto giovane, ed avendogli jdelto un altro che non 
conveniva che gli desse moglie cosi di buoji’era, ma che „ 
aspettasse che suo figlio conoscesse un poco più il mondo, 
gli rispose che s’ingannava, perchè se avesse aspettato che v 
lo conoscesse, suo figlio non si sarebbe mai più maritato. 
Matrimonio e vecchiaia corrono la stessa pariglia : molti lo 
desiderano; « poi l’abborriscono. E p però diceva un vecchio: 
Figli, piuttosto che prender moglie e divenir vecchi, è me- 
glio .che vi lasciata mangiare da’ cani. Maledetto sia quel 
momento che mi venne in pensiero di mettermi un’altra * 
volta in simil labirinto- Qual dote o qual erédila può com* 
pensare tanti fastidii ? La prima volta,' in qualche parte del • 
mondo, si taglia l’orecehio al ladro, acciocché se ritorna a 
r rubare sia subito impiccalo senza più abbisognar d’altra 
formalità. Dovrebbesi far lo. stessa con chi, dopo essere ri- 
masto vedovo, si- marita la seconda volta: ijnperocchè in 
fin de* fini,, una buona caprai, uria buona mula ed una 
buona moglie sono tre caUim.beslte. {parte). 

■ ...... * . 

SCENA II. 

Macia e Violante. 

Macia Con quanta forza scagli, o Amore, le iué invisibili 
freccie, le cui ferito si sentono nel mezzo del cuore, dove, 
'quantunque oieco, colpisci con tanta maestria , versando 
dalle vene l’occulto veleno, con cui accendi la purezza dei 
più gelati e casti petti. Qual scettro havvi che al tuo possa 
resistere? Tutti sono soggetti al tuo. Chi c’è che non se- 
gua il tuo stendardo? Chi mise Troia in tanta sventura, da 
non lasciarne nemmen più le ceneri? Chi affralì il forte 
braccio d’Èrcole, e mise nelle sue vendicatrici mani una 
leggiera rocca in luogo della pesante élava, se non te, che 
scandagliando i più reconditi seni dei mare, nel suo più pro- 
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fondo abisso accendi i nauti pesci ; agii uccelli nelle regioni 
dell’aria non perdoni, e nemmeno ai hruti , che tieni in 
continua guerra? Qual prodezza mostrano i feroci leoni, le 
crudeli tigri, i forti tori, i leggieri cervi, quando -si sentono 
feriti dalla tua freccia ? Infine tutto questo mondo e quello 
che non vediamo non è altro che un’unione e soave lega,, 
con cui tutti «jgimo uniti. Tu ci enei, tu ci conservi e in- 
trattieni: per te respiriamo, e viviamo. Gli qomiDi sareb- 
bero peggiori delie fiere f se tu non fossi la fiamma e 
l’alimento de’ loro cuori. Ma ohimè! che con essere cosi 
benigno, mi tieni, quél nnoyo Tirio, senza speranza di mi- 

, gliorare la mia triste sorte. 

Fimi. Quali vaneggiamenti sono questi, figlio mio? Ritorna in 
te, che se l'amor t’accieca, ragi^ng.ti deve guidare ; parti- 
colarmente senon pretendi cose impossibili, e che l’asprezza 
de’, tuoi desiderii non impedisca il fine di ciò che brami. 
Non t’allontanare da me, nè non mi schivare, perchè qual 
tenera madre ritengo già per mia la tua péna, e procuro di 
soddisfarti, colla speranza di renderli fra poco contento. 

Macia. Quest’è, signora mia, un- voler vendere la pelle del - 
lupo prima (fa ve rio ucciso. In che fonda ella ciò che si 
ripromette, vedendomi morso da up aspide, senza nessun, 
rimedio? Quando si è. sul punto di perdere la vita, il ritardo 
delia morte aumenta maggiormente la pen^i : seppur non 
mi dessero da bere di quell’acqua di Beozia, che dicono 
che toglie in un momento la memoria. Però quella della 
cosa tanto amata, che ho già- impresso Bell’anima, non mi 
si ci potrà cancellare, se iiob si estingue la mia vita. 

Viol. È una terribile cosa quelle di dover contrastare contro 
l’insolenza della tua pazzia. Dirami, perchè ti affliggi e du- 
biti così tanto? Colui che desidera sanare, scopre al medicò 
la sua malattia. ' . .. 

Macia. Quando il male è di morte, non v’è medi» o che valga : 
e però la prima. cosa che abbandona il paziente è la spe- 
ranza di ricuperare la salute. 

Viol.. La scura nebbia della tua passione ti offusca la vista 
degli occhi dell’intendimento: perchè se considerassi con 
prudenza le cose, nessuna, per quanto fosse difficile, ti 
sembrerebbe impossibile. v 

Macia. E per esserlo questa tanto, non potendo guarire, 
come Telefo, che col ferro che mi ferì, trascinandomi die- 
tro* di sè il mio dolore , dispero della vita ; sebben non 
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posso dire di vivere, perchè per me non aggiorna nè an- 
' • notta. , . •- • * - 

V4ol. Conlèntati d’essere in vita, che Con essa si arriva a 
. molte cose, ; ' . . . < •■• 

Macia. E quando termina non si ha più bisogno di nulla: 

* epperciò le afllizioni tacciano pure il loro corso, che allora 
. il mio male terminerà con me (prfrfe). * ' * 

„ ■' ' ' SCENA ili. ’ ' “ ’ ^ ' • 

. , Violante, Ramiro e VigamoSe. 

1 , > • . ■ • . 

,yiol. Quand’esce di casa il defunto marito, la moglie farebbe 
bene d'andarsi a sepellire viva con lui}, imperocché i morti, 

- non sopportano tan'^ idie, come quello che lasciano alle ' 
vedove, le qualu oltre gl’innumerevoli fastidii e disturbi 
che le circondano ed accompagnano continuamente, vanno 
■ sempre soggette alla malevole fama;; e per miracoli che 
• r esse facciano, sempre si sospetta male di, loro. Se le scon- 
solate vanno pulite e composte, subitole lingue d’oro vo- 
gliono dir la sua.; se vanno trascurate e male ornate, non 
manca chi dica che l’ipocmia attende più al profitto che al 
fasto, e ehe esse se De intendono. Dopo di questo, qual tra- 
, • vaglio si- può paragonare a quello di educare i figli? Alle- 
vandoli da piccoli, con tanti cattivi giorni e peggiori notti ; 
comportando le viziose nutrici; guardandoli, educandoli 
e provvedendoli ; avendo cu.rà d’aumentare e conservare 
l’azienda, che quando -sono grandi dissipafla e consumano 
òon tante distrazioni, cattive compagnie, risse, giuochi, ve- c 
stili e amori, per cui danno sempre occasione alle afflitte 
madri di andar fuora di sè, come pazze o insensibili; senza 
-aver neppur il bene o la consolazione di- chi le porga una 
mano soccorrevole ■ * * - 

Ram. Signorh mia, le bacio le matti. • A, ' 

Viol. Dio vi' guardi, Ramiro ; piacenti di vedervi in buona 
salute. , • . ; 

Ram. Posso dire lo stesso; quantunque il suo viso dimostra 
- ‘che non è contenta. • ' 

Vici. Non è molto che si conosca ch’io sono afflitta, quand’ho 
il cuore pieno di passione: sono cosi stanca del mondo, 
che desidero che termini d’una volta .questa mia miserabile 
vita. - 

Ram. Santo Dio! Che ascolto? Può aver occasione d’abborrir 
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.tanto la vita, una signora delle primarie, onorala, ricoa r 
stimata, con due figli e una figlia che valgono un’India? 

Viol. Io ho più beni di quello che esternamente sembra che 
io meriti: ma nel mio spirito, e dentro delle mie porte, soffro 
più travagli e disgusti di quel che può reggere una donna 
debole come son io., lo pensavo di' riposare quando i miei. - 
- figli fossero stati uomini,, ma invece non mi fanno avcrp 
che intollerabili pene. 

Ram. Mi duole moltissimo d’udir queste cose. V’è qualche 
rissa che là iaquigti? • ~ 

Viol. Non è questa la cagione, ma son per dire che è peggiore. 
M Ram. Essi sono d’una famiglia che non. si può pensare di loro 
cosa cattiva, tfitemrdi che si tratta. - 
Viol. Ve lo dirò cornea persona la più intima della mia casa,. 

per cui serberete secreto per amor mio. 

Ram. Non ne dubiti, che quand’è necessario ho meno lingua 
di un pesce. ' - * * . ■' 

Viol. lo non credo meno-deila vostra persona. Dovete sapere' 
che Macia, essèndq andato con Damasio, che non dòyeva, 
alle nozze di CeWino, vide Cassandra spa figlia, che, come 
dovete sapere, &.un portènto di bellezza e di grazia ; e ne 
rimase tanto innamorato, che non avendola più potuto ve- 
dere da quel momento ia poi-, per tenerla suo padre in 
modo che appena vede- il sole e la lima, ha dato in così 
fiera melanconia, che nessuno può più farlo mangiare nè 
bere, se non a forza, facóndo tante disènnatezze, che temo 
che il suo piale, ora secreto, non diventi manifesta pazzia: 
per rimediarci, vado- a trattare col signor Aries, suo suo- 
cero , che si frammetta onde gliela* dia per isposat che 
- intendo ci stia bene od ambe le parti; 

Ram. Questa, a parer mio, non è cosa che possa dare alla 
S. V. tanta pena. 

Viol .. Non è un gran male di trovarmi al punto di vedermi un 
figlio pazzo? 

Ram. Non sarebbe piccolo; ma ei non dev’essere in questo 
pericolo, e non dubito che il signor Cervino non alzi gli_ 
occhi al cielo, udendo simile ambasciata. Il male sarebbe 
se il signor Macia la desiderasse per altri fini; allora lo 
potremmo legare fin d’ora ; avvegnaché sarebbe un versar 
acqua bollente sopra la scollatura, lo* che vado ogni quin- 
dici. giorni a sbarbarlo, posso assicurare di noi* averla ve- 
duta, iu due anui, tre volte. 
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ìiol. iHdio faccia la sua volontà. — Non è questa la casa di 
Aries-? * ; 

Ram. Sì, signora- [bussa). *•; • ' •*' - ' - . 

Vigam. Chi chiama? ' - s * • 

Ram. La mia signora donna, Violante di Cabrerà, che viene 
J a parlare al signor Aries. 

• Vigam. Entri V. S. e si servi, che io vado ad avvisare il pa- - 
drope. ^ 

" , SCENA IV. ' .V • / .7 

• . . .‘ Lena, indi Imnocenzio. 

• i t 4 , ' 

Lena. Voglio vedere se è uscito di C3sa quello scellerato di 
Cervino. Gli ho teso un'iaccio da cui non isfùggirà, foss’ei 
più accorto d’ima. volpe. Se i miei cicchi non m’ingannano 
veggo -sulla sHa porta quella buona persona che mi liberò 
dalle maledette sue mani. Sì:, è dessa Omar è tempo di * 
impiegare le mie filastrocche a benefizio della mia borsa, 
e- Bisogna che m’introduca col dolcé peccato^dell’adulazione, 
bisticciando le mieorazicmi ( entra in iscena Innocenzìó). 

Et nos inducas in tentationem !... libera nos. a maio. Amen. 

Mio signore, fortunato il corpo che si affatica per la salute 
• dell’anima !,.'.. Non pensi che eiò dica io pel bene Che mi 
fece col liberarmi dalla fùria di quel suo Iscariotte, ma 
perchè credo alla fama che córre 'per tutta questa città in- 
- . torno alle sue virtù e all’esemplare sua vita.... Oh ! se una 
' sola volta al -mese si ricordasse di me nelle sue sante ora- 
zioni ! ' - • 

Innoc. Io ho tante colpe, o sorella, sull’anima mia, che la 
millesima parte basterebbe già per far un gran peccatore; 
ma confido nella misericordia di Dio! 

Lena. Sia essa senza fine benedetto! Ditemi , amor, mio , è 
uscito di casa quel turco? ~ 

Innoc. Ah! se non foste donna, e troppo inasprita, vi rimpro- 
vererei seriamente, poiché tal nome non deve darsi a nes- 
sun Cristiano. , 

Lena. Non v’è cane tanto arrabbiatone! mondo quanto lo è 
stato costui con me. 

Innoc. Certo ch’io'ne fui scandalezzato nel veder quello che 
è succeduta. Sono giorni infausti!' Un’altra volta badate 
bene con qual piede entrate in casa altrui J * , 

Lena. In fede mia io non rimango per lui. In lunedì avanzati 
col piè destro, e pon mente di non entrar nella soglia della 
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porta. Io, che non son nata indovina, mi rassegno anco ad 
aspettare il martedì. E se no, pazienza ! S’egli si trovasse 
tuttavia in casa , io non vorrei incontrarmi davvero con 
lui !.... Potrei però dir due parole alla signora Marzia? 

Innoc. Nè ella è in casa, nè voi-le potete parlare. Liberam non 
habeo facullatem . Perchè mi ha ordinato di non lasciarla 
vedere a chicchessia, quantunque venisse sua madre dal- , 
l’altro mondo, e particolarmente a’ negozianti e sensali. E 
non è questa la vostra professione? 

Lena. Ahimè ! La necessità mi obbliga talvolta a far ciò per 
non urtar in cose peggiori! Infine anche questo è guada- 
gnarsi il pane che piò ci manda con sudore. 

Innoc. Sta bene! Ad ognun la meróè di sue fatiche I Sento di 
voi compassione, eJjramp che si cangi in meglio il vostro 
desiino. Avete famiglia da sostentare? . . & 

Lem. Famiglia? Anima' mia 1 Famiglia dice? Niente meno 
che cinque figliuole miserabili! Quattro fanciulle che sono 
quattro pèrle, -e la maggiore, rimasta vedova a ventitré 
anni, m’è ritornata a casa con due bambini. Perciò viviamo 
nella miseria ch'ella può immaginarsi. E per non averci 
.potuto procurare alcun lavoro, non essendo entrato un 
boccon di pane in casa, in questi tre ultimi giorni* mi 
inviarono a vendere alcune galanterie, alcune trecce de’ lor 
proprii capelli, che sono come fila d’oro. Vedete a che 
grado di miseria siam giunte? Quale strazio al mio cuore 
l'averlo lasciale cosi sènza poterle ajutarel Ahi ah! ah! 
(piange). ■' ' '* 

Innoc. Dolco dolorem tuum! Non piangete, vi prego, chó mi 
squarciate le viscere di compassione ! E così avendo inteso 
tutto ciò, lo ho già fatto comprèndere al signor Cervino. E 
poiché erigere jacentem debemus, lo deciderò a parlarvi. 

Lena. Peggio che mai! Stuzzicar il vecchio cane? Blandir 
con parole un uomo (p tal fatta? Si. guardi bene! Colui ha 
il cuor più duro. dì. Faraone. Non gli chiederei l’occhio 
destro se me lo avesse strappalo. Se potesse ottenermi di 
veder la signora, bene , se no, pazienza. Concedetemi in- 
tanto di baciar le vostre sante mani. . 

.Innoc. Oh questo poi nei Abfit I . , ;-..j 

Lena. Dio le accordi il Paradiso! . 

Innoc. Dio vi accompagni! (parte). • . 

Iena. Or sì che l’acqua è bene incamminata verso il molino! 
Questo è uno di quei della terra di Babia, dove dicesi che 
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il grano si miete colle scale. Alfine ecco ciò che mi fa 
d’uofto. Benedette sieno le mje lagrime! Benedetti i miei 
occhi, che sanno farle sgorgare tanto a proposito! {parte ). 

SCENA. V. . 

Damasio e Cornelio. 

Dam. Credi, o Cornelio', che Lena ottenga qualche buon ri- 
• . sultato? 1 • . - ’ , * ‘ - ■' . ' ■ 

'Corti, lo, signore, la tengo per cesa fatta ; e se mai fallisse, t 
ciò sarh per colpa del destino-, e non per sua negligenza. 
Purché per altro non faccia come quel maligno chirurgo • 
che tiene aperta la ferita per continuare a riscuoter la 
paga. • . • ' . r , 

Barn. Sembra che l’afTare vada bene. . 

Corti. Cosi foss’io padrone di tutti i reali che' corrono in Li- 
sbona come son certo ehc le vostre pene avranno un sol- 
lievo! Ma se per mala ventura non riuscisse a tale intento 
(che non lo credo-,, perchè, le foglie verdi mostrano che l'al- 
bero non è secco), nessun’allra saprebbe meglio attizzare 
il foco di- costei. • * . • ' ~ 

Barn. Per tale la tengo io pure. 

Corn. Potete' creder lo senza scrupolo. . , ; . 

Barn. Sopra la mia coscienza ! Hai viste le. pazzie che fa mio 
•' . fratello co’ suoi amori? 

Corri. Non è da meravigliarsi, poiché sono i primi, i quali 
sogliono essere come il caldo di san Lorenzo, e il freddo 
di san Vincenzo, che dan molto fastidiò, ma duran poco. 
Fuoco di paglia presto divampa e presto muore. 

Barn. I miei amori non sono meno ardenti de’ suoi, eppure 
io non mi abbandono al pianto, nè mando tanti sospiri al 
• vento come fa lui. lo non credo pertanto che finiscano cosi , 
presto, come tu dici; anzi, allindò 1 sento ché dureranno 
eterni] 

Corri. Cornelio non è filosofo, e non vi sa dar motte ragioni; 

ma con permesso di V. S. non lo credei 
Barn. Perchè non lo credi? . r " • t . 

Corti. Io dico che non l’intendo, che non lo credo; perchè 
■ v essendo stato con altri padroni innamorati che oggi si tro- 
vavan nel fuoco, -domani nella neve, che deteslavan all’in- 
domani ciò che aveano amato la vigilia , l’esperienza m’ha 
fatto incredulo, 
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Dam. Sai a chi accade questo? ; ‘ - 
Corri. A lutti ! - ' ' - 

Dam. Io non sono in questo caso. Ciò accade a coloro che 
amano lo donne di' poco conto. Pel loro fuoco, che non 
arde, nè cuoce, lagìian la legna in piccola foresta, e in 
breve tempo la fiamma si consuma. Ma comeposs’io spe- 
rare che si estingua il mio, sendo incomparabile la bellezza 
e infiniti i pregi di colei che va alimentando la fiamma che 
• nii divora ? Posso dire che n<jn torno mai a vederla Senza 
-, scoprire in lei qualche nuoya grazia- - - - ■ • 

Com. Vossignoria è entrata in ima quistione di qui non mi 
'. -posso far giudice. Cosi potrà rivolgersi liberamente dove 
sarà servito. Io pcf altro credo quel che mi pare. Ma se 
debbo dire la„verità non vedo in essa tante cose quante il 
cieco Amore ne fa vedere a Vossignoria, cui sembra che 
mai si- sien vedute tante gioie preziose venir dall’India 
orientale ..quanti sono i. suoi pregi. .■ - 

Dam. Certo nessuna donna -s’è mai vista di cotanto merito, 
come non s’è mai veduto giunger di Biscaglia un asino più 
grosso di te. • 

Corri. Ecco il premio che riceve chi non sa parlare secondo 
il gusto di chi l’ascolta. . 

Dam. È per lo meno ciò che merita un mascalzone come te, 
che m’ha tenuto a bada finora colle sue Chiacctìere. Non 
so chi m’abbia- trattenuto dallo sparpagliarli i denti entro a 
quella boccaccia da bestemmie. 

Corri. Badate hene che vi salterebbero fuori degli uomini ar- 
mali da capo a-’ piedi come avvenne di quelli di Cadmo. 
Non però per rivolgersi contro alla signoria vostra, quan- 
tunque m’oltràggi. \ 

Dam. Bestia { E non si vede'chiararaente l’amore che è scol- 
pito in quella fronte? Ella può con un sol movimento sde- 
gnoso o dolce dannar a morte o darla vita a chi la mira. 
Se si dissipasse l’oscura nube che offusca il tuo torpido in- 
telletto, vedresti quelle chiome color del sole, ritorte in 
catene d’oro, bipartite sulla spaziosa fronte. Le sue ciglia 
inarcate coti vereconda maestà, da 1 disgradar gli archi 
trionfali d’Augusto in Roma. L’òrecchie piccole e poste in 
sì giusto luogo a compasso,' che la terra non distatosi pre- 
cisamente dalla volta del cielo. Gli occhi spirano una gra- 
zia sì peregrina e nuova, che, in essi vedi congiunta la 
gravità col brio. E tanto sono nel loro muover dolci, che 
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le vicine aurette ne sembrano innamorate e disiose d’in- 
trodurvisi. 11 ciglio si puramente m*ro, che se si considera 
poscia la luce della gemma legata in argento sembra la 
notte rinchiusa in quel fireve cerchio per difendersi dalla 
luce ond’è attorniata. Il sopraciglio è come ona nuvoletta 
dinanzi al sole, o comeAina catarattaxiet cielo che apren- 
. dosi scopre i vivi splendori del Paradiso. Quelle larghe pal- 
pebre som pure le violette che si specchiano in sul margine 
d’im cristallino ruscello. Il radiante suo viso è un prodigio 
-;di candore che ratliene l’immaginazione che noh trova 
' . accenti da colorire un sì bel tipo di perfezione.- 11 profilo 
delle sue narici sembra assidersi in mezzo a quel miracolo 

• di bellezza cui nati trova l' invidia otié l'emende\ 

La tenera bocca, disegnala con sì xdolce 1 proporzione, 
pronunciatrice di tanti bei motti e leggiadrie, e di cui non 
voglio favellar per non andar all’infinito, meriterebbe esser 
cantata dagli angeli fra le supreme bellezze ; come pure 
i suoi denti di perle, il collo d’avorio e ,la mano d'alaba- 
stro ! Basta dirti ohe Palma beata che governa quella pre- 
ziosa materia la muove 'Von gesti sì dolere provocanti, che ' 
non puoi mirarla se non con occhio cùpido. 

• . ' ' ‘ \ * • * 

' Quai laudi al fèmore? 

■ - ‘ Al mohil fianco ?.J.. ■ . 

L’occhio s’inèbbpia r 

Ma il dir vien manco U. (1) 

Corti. Vi confesso- òhe nelfudir tai cose mi- sonò sentito a 
palpitar le viscere,- come un cavallo stracco che finisco 
coli’orinare. - ‘ 

Dam. Ah! Ahimè! Ti dico seriamente che quando penso alle 
divine sue membra sto in dubbio se la debba chiamar 
donna o angelo. • ; •> •; *' v . • 

Cam. Signor mio, adagio ! Non mettiamola tant’alto da per- 
derla poi di vista. Malgrado tutto .ciò mi io tengo al mio. . 
tredici, e non mi vi rimuoverebbèroi dodici Pari di Francia. 

Dam. Lo credo bene. Perchè la ina vista non giunge tanto 
in su. 

Com. Da quanto si suol dire, gli occhi umaui non ponno ve- 

. ' * * •. « 

(I) Il testo riporta due versi di Ovidio, De arte amandi, che noi 
abbiamo imitati, non tradotti. - •- ‘ 
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der le cose che giusta la loro conformazione. 

Dall’aglio non nasce .la -mela. \ 

Dam. Da che procede adunque la tua ignoranza? 

Corn. Dal saper ch’è privilegio degli innamorati di riguardar 
la loro donna .come la più bella che esista sulla terra. Ed 
io pure sono in -questo caso. Per tristo che sia rasino, ha 
piìr la sua coda, ed io credo,.. senza dubbio, che la mia 
debba esser la più bella del mondo, fuor d’ogni paragone. 

E chi non è del pater mio aion avrà vista atta a riconoscer . 
la vera bellezza, lo- intanto me la contemplo. Che he dico 
Vossignoria?;;.. . <■ • •' ' 

Dam. Che sei una bestia nata e stampata. 

Corn. Voglio almeno esser ragionevole in questo. Rinuncierò 
di raccontar per- disteso i suoi rari pregi, lo non voglio 
compromettere la mia salute, .nè il riposo di Vossignoria. 
Dam. È naturai costume degli- sciocchi gelosi, che per tema 
d’innalzar trpppo- le qualità -dell’oggetto amato, se non lo 
vituperano, cercano almeno di nasconderne il merito. Ma 
poiché credo che tu stia bene in codesto inganno, bramerei 
udirli a parlare della tua innamorata come uq uomo nel 
delirio della febbre, o come un ossesso. 

Corn. Se Cupido è il demonio del peccato , 'Vossignoria me- 
rita più di me questo nome. * ' - 

Dam. T’è già entrato lp spirito maligno? tarlami della ina 
bella. ' • v ' 

Corn. Le sue, qualità sono innumerevoli come le stelle in 
cielo. E la dichiaro un esatto compendio dì tutte le perfe- 
zioni che può dar la natura. Se. V, S. fosse tanto fortunata 
da veder la gran proporzione e” l’ordine- ch’io veggio nel suo 
vi$o, confesserebbe che il cielo ha sparso sopra di lei i più 
preziosi suoi doni, e merita d’ esser celebrata siccome un 
miracolo dì bellezza. - '* . ■ 

Dam. Férmatì t Dammi la mano! Non voglio che vada più 
innanzi, poiché cadresti. Potrei io però sapere chi sia que- 
sto epilogo dì perfezioni? 

Corn. Io palpito . al solo nominarla. Nientedimeno il dirò. È 
la signora Polissena, figlia del signor Ramiro Corvato, 

Dam. Da par mio to' sospettava. Ove si tratti di lodar una 
fraschetta tu vali quant’oro pesi. Ora si posso dire che nel 
delirio della passione hai manifestato la tua pazzia, la tua 
dabbenaggine. Dàlie il nome che vuoi, che sarà esalto, 
salvo però il rispetto dovuto al sangue della signora. 
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Corn. Subito i gentiluomini pensano al sangue, che è la peg- 
gior cosa che possano avere le donne, poiché le pone fuot 
di combattimento per lo meno Sei giorni del mese. - ‘ . 
Dam. Malanno ti colga! Tu mi fai ridere senza voglia ! Non 
più! È tempo d’andar ad informarsi di ciò che la mia si- - • 
gnora madre avrà fallo con Afies. Non vedo l’ora d’uscire «• 
da questo labirinto. v ' . ■ ' ' 

■Corw. Prima d’ontrarvi?.;. . \ 

Pam. 'Finiscila, ti dicol ' v ' '* 


SCENA VI. 



Ramiro, Violante, Damasio, Cornelio. 


Rum. .Non vede V. S. il signor Damasio che, come noi, vie» 
•verso strada? • . 

Viol. L’ho veduto. Ebbene, dove va signor vagabondo? 

Dam. Vengo ad accompagnare e servire la Signoria Vostra! 
Può -ella, possiam noi sperare qualche cosa di buono? 

Vivi. Credo di sì, poiché quel cavaliere, -sendone rimasto 
contento, m’ha promesso di parlarne a Cervino suo genero, 
e far in mòdo che la'cosa abbia effetto.- 

Dam. È tanto strano l’umordi quell’uomo, che ne dubito, 

VtoL. Non vi è ragion di temere; ve ne sono, al contrario, 
molte per ritener la cosa come fatta. E così con questa 

- buona lusinga animate Macia che vi crederà più che a me, 
e fatelo star allegramente. ■ 

Dam. Ehi, Cornelio! Torna presto! . 

Corn. V. S. mi lasci-dunque andar pel primo, poiché se non 
vado non potrò esser di ritorno nemraen da qui a un anno. 

Dam. Sei un saggio servitore. Così mi piace! 11 tempo passa 
e non bisogna perdere l’occasione. 

Corn. Non fuggirà s’io l’afferro pel ciuffo. 

Dam. Temo che con queste ciancie tu non abbia a dimenticar 

- dove t’invio. 

Corn. Non v’è pericolo che la memoria mi scappi. Mi trat- 
tengo a posta, perchè don mi pare che sia ora di andar in 
càsa ; poiché quesl’è l’ora in cui ella va sempre fuori a 
«accia di matrimonii. • 

Dam. Vattene dove credi che possa giungere, e bada di farle 
grandi offerte. 

Corn. Io l’offro al Leone del Moro, e la raccomando ai biric- 
chini della Piazza Vecchia, ai quali tocca canonizzarla, e 
che non mancheranno di usarle tutti i loro buoni uffizi. 
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Dam. Fa piò che ti dico. Animo ! ( volgendosi a Ramiro fiopo 
aver licenziato Cornelio) Ramiro !■ Mio* amido! Domani- vi 
aspetto. Non vi dimenticate l'acqua d’essenza che mi avete 
promesso, che non. la voglio perdere. 

Ram. Vossignoria assomiglia in tutto al signor Curuca suo 
padre, che non salea mai dimenticare le sue promesse. 

Dam. Ho inteso; chi trascina la catena non è libero. Facciam 
entrambi il nostro dovere, che io mi accomoderò, come 
vedrete. . ■ ' '• v . 1 

Ram. Da parte mia non le farò difetto. M’inchino a V. 8- 
{sólo) Cosi s’han da trattare codesti principianti. Come i 
dadi noi berretto. ; • , ■ 

scena vii: .-' 

Ramiro, indi Cervino. . ' 

Ram. Ben dicesi che i barbieri mangiano carne di pipistrello, 
poiché non ponno tener ufi segreto, lo non vedo l’ora d’in- 
contrar ilsignor Cervino per vomitargli l’affare. del matri- 
monio di sua figlia. Uri po’ più schiatto qui!... „• Eccolo 
giusto appunto che yiene! 

Cero. Che fai. qui, Ramiro? • ' ■ ‘ - ‘ V 

Ram. Ho avuto l’onore di accompagnare la signora Violante 
di Cabrerà, ch’è stata in casa del signor Aries. 

Cerv. In casa di mio suocero da signora Violante? 

Ram. La medesima appunto in casa del medesimo. Se la Si- 
gnoria Vostra ne conoscesse il motivo può darsi che ne 
fosse contenta, -• . ' • • ~ 

Cero. Vedete che razza di libertà si prendono codeste vedove, 
che sotto pretesto di non aver chi tratti i loro affari son 
sempre col velo-in capo.. Questa non è tutta acqua limpida ! 
Nessuno me lo torrà di mente. 

Ram. Com’è possibile che una persona sì prudente possa far 
un giudizio temerario? Tanto più avendole detto che se 
sapesse per qual motivo •v’è andata ella ne saria contento? 

Cerv. Finché Don so qualche cosa di certo rimango nel mio 
.dubbio. Ma tu che sai?.... 

Ram. Non m’hanno onorato di tanta confidenza. 

Cerv. Tu cotiosci il mio caraitère. 'Dimmi su presto quello che 
sai, e non farmi entrare in cattivi sospetti. 

Ram. Non v’è ragione che ardisca dire io ciò ohetdeve dirii 
signor Aries ; ma se si contenta d’udir il caso senza il nome 
delle persone lo dirò. ... ... 
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Cerv. Dimmelo come vuoi, ma subito. * •-* 

Ram. Così va bene! Devono trattar fra poco con V. S. di un f 
certo matrimonio. r 

Cero. Vedi un po’ con che cosa mi vien fuori ! e dopo essersi 
.fatto pregare! Era tutto quanto avevi a birrai? Matrimonio? . 
Volesse il cielo che potessi disfare il mio. v , /, •• 

Ram. Se avessi creduto che Vossignoria avesse preso l’affare 
in tal guisa, avrei osato dirle, che ha torto. Ma se ella è in- - • 

vidiata da tutti per la buona sorte ch’ebbe d’incontrare una c ~ 
signora cospicua per nascita, e di 'più virtuosa e bella. E - 
poii oh che lavori sortono dalle sue mani! 

Cerv. Potrei risponderti ciò che un cavalier romano rispose . 
ad uno de’ suoi famigliari che gli diceva altrettanto ac- 
cennandogli un piede: « To vedi Solamente che. questa 
scarpa è nuova e hen fatta, ma non senti il -tormento 
che mi reca Ma chi ti ha parlato de’ lavori che Marzia 
sa compiere di sua mano? Non penso che tu ne sappia 
tanto de’ fatti suoi quanto ne dici. 

Ram. Lo so per aver servilo ventanni in casa di suo padre e 
aver portato- Sua -Signoria su queste braccia tante vplle 
quanti ha peli la mia barba." • 

Cerp. Che età-avea Marzia in quel tempo? 

Ram. Perchè mel domanda V. S? • * 

Cerv. Per sapere l’età che ha adesso; poiché cpn lei siamo 
sempre in litigio su questo, proposito. 

Ram. Se ben mi rammento, sarà fra i ventitré ed i ventiquat- 
tro anni. Ma, tornando al matrimonio, sappia V. S. ch’io 
pretendo le mie strenne se si conclude. . . 

Cerv. Se vuoi guadagnarle dèi dirmi di chi si tratta. 

Ram. lo lo dirò, ma badi bene che nessun altro lo dee sapere. 

Cerv. Non aver timore.. . - .• 

Ram. Della signora Cassandra con un cavaliere ch’ò cotto 
•spasimante per lei. -. \ 

Cerv. Ma donde viene? come, e perchè la' vuole? . 

Ram. Non lo so, signore, lo ho da fare. Io non voglio nulla 
da V. S. ' ' ■ . . v ’ 

Cerv. Aspetta! aspetta! che premurai Hai qualche dente 
guasto da farti strappare ? 

Ram. Ho una signora ch’è nelle smanie, ed io già sono in 
ritardo. 

Cerv. Lasciala divorar dalle sue smanie, e raccontami tutto 
ciò che sai. Ma dimmi : come possibile che yì sia qualche- 
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duno innamorato di mia figlia, se non v f è persona al 
> mondo che la vegga ? -• ■'*' - 

Barn. No! tranne il giorno che la S. V. s’è ammogliata. . ■ 
Cero. In un?ora? >. . : ' 

Barn. In un volgerd’occhio <juelwale si attacca. Egli è eortie 
l’archibugio che ti ferisce prima chetò il senta. / 

Cero, li ciel ne scampi da eòstei! Ma chi è coleste galante di 
•v cuor tanto sensibile che cosMosfò s’infiammò? 

■ * *• ,?-v “• * » ~ 

ò Bam. Lo indovini V, S. lo non so altro (parte). 

Céro. Va in malora ! Djssbro bene gli Alessandrini che il 
giorno delle nozze è il principio di molti guai ! Chi tratta 
coi lupi trascina dietro il céne, Chi governa la sua casa 
con tanto disordine meriterebbe d’esser impiccato! Questo 
buon uomo mi dice over servito venti anni in casa di mio 
suocero; e che Marzia ne ha. quattro di più, che l'ha por- 
tata sulle Sue braccia (ante volte. Ciò sarebbe per lo meno 
/dal nove al dieci. Il dottor Cornelio dice che si trova ne’ 
suoi libri esser taluna rimasta incinta a quell’epoca ! Vedi 
un po’ che affare! Come passano per la fantasia all’uomo 
mille ómbre spaventevoli ! Qh sventurato quello che sente 
il proprio onore che lo-rpde Come un tarlo, e non gli lascia 
un istante di tregua! Ma chi può esser costui tanto inna- 
morato? Non capisco come sia stata? La fanciulla per in- 
dole noq è maliziosa. Ella è. ben custodita. Marzia è sua 
madrigna , Ma il desiderio Che può aver di allontanarla non 
può riuscir a nulla, perchè non vede nessuno. Con tutto 
ciò questi discorsi riferiti da Ramiro non si son fatti senza 
fondamento! Non so più quel ch’io mi faccia! Non so quel 
ch’io’ m’abbia nella testa che orribilmente m’inquieta ! For- 
. tis imaginalió generai casuml Non vorrei che mi succe- 
desse quello che accadde-a taluno, che per essersi trovato 
ad una caccia di tori, sognò la notte d’aver le corna, e si , 

risvegliò al mattino con quelle in capo ! Se il destino 

non si può vincere, tutte le mie cure sono inutili! Oh tro- 
vassi qtralchedffno che potesse alleviar le mie pene! 

Pazienza! v k 

• SCENA Vili. 

Cervino, indi Innocenzio e Bezerilla. 

Cerv. Tu ! Tu ! Tu ! Ehi Ì ’ 

Innoo. Chi chiama? * . ’ 

Son io! Chiama Bezerilla! < ■ 
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Bez. Che c’è, signore ? 

Cerv. Dove sei stato mentr’io sono uscito di casa? 

Bez. Dove la S. V. m’ha comandato d’andare. 

Cerv. Di’ la verità, biricchino ! 

Bez. Sono stato li per veder di mia madre. 

Jnnoc. Dice il vero su quest’anima peccatrice! 

Cerv. Non voglio che gli si facciano interrogazioni. Entrale! 
Innoc. Lingua fallax non amai veritatem [via). 

Cerv. Non ti sei mosso di qui? 

Bez. Mai, se non quando la signora mi ha chiamato per pu- 
lire la sala. • 

Cerv. E mentre tu spazzavi è ella discesa? 

Bez. No, signore. 

Cerv. E il baccelliere è giunto subito? 

Bez. Poco dopo. 

Cerv. Chi ha parlato con lui? 

Bez. Nessuno, ch’io m’abbia veduto. 

Ce tv. Nè udito ! 

Bez. Non ho udito che lui solo a canterellare il suo latino. 
Cerv. Che vestito portava colui ch’era qui? 

Bez. Ma chi,-SÌgnorè? 

Cerv. Quegli ch’è venuto a visitar la tua padrona. 

Bez. Io non ho veduto altro che quel gattaccio nero che vien 
sempre a visitar la cucina. 

Cerv. Ahi Tu mi fai il grazioso! Mi mancava ancora questa 1 
Entra! Entra in casal Che anche tu sei un cattivo mobile! 


Vol II. — Teatro epannunk 
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SCENA 1. ' 

e 

Lena, quindi Innocknzio. 

Lena. Cornelio è venuto per condurmi fuor di casa con un 
paio di ducati. Per trattare la causa del signor Damasio 
valgo per altro più, e ne so più io di quanti avvocati sono 
in cancelleria. Ne so più del presidente, dei consiglieri, de- 
gli alcaldi e di quanti sono alla corte. Se si mostra cosi 
liberale adesso che non ho ancor potuto accendere il foco, 
che sarà poi quando otterrà i favori della sua bella? Su! 
Lena ! mano all’opera! Metti a partito la tua scienza e -la 
tua abilità! Tante volte va la capra al colle che finisce per 
lasciarvi il pelo. Animo, che le mercanzie di util provento 
non s’acquistano se non con rischio e pericolo. É questa 
forse la prima delle tue gesta? Non è mercadante del pari 
colui che perde, come quel che guadagna? Ma che dico? 
.Intanto eccomi qui bella e libera e dispensata dall’andar 
alla casa del cavaliere deH’nnicorno, poi viene a me il dot- 
tore sciorinando tanta dottrina da (arci credere che le an- 
guille non sono pesci. 0 anime del purgatorio, aiutatemi I 
Benedictus benedicta in saecula saeculorum. Libera nos a 
malo! Veggo il mio buon signore di buon ora! Senza dub- 
bio sarà stato a visitare qualche santa casa. Non possiam 
far altro in questa vita, se non se accumulare delle buone 
opere. 11 bén fare non è mai perduto. Avventurata la ma- 
dre che diede in luce tanto figliuolo! Io ho avuto appena il 
tempo di passar il mio rosario : poiché ho dovuto rattoppare 
Una camicia per certi pellegrini che vanno a Cervèro. 

Innoc. Dico il vero che rimanendo in casa non m’avanzerebbe 
tempo per occuparmi de’ miei sludii. Così me ne vado al 
cimitero della Maddalena a dir le mie orazioni. In che 
posso servirla? 

Lena. Si ricorda la S. V. di ciò che m’ha promesso? 

Innoc. Non l’ho dimenticato un solo istante. Non ho potuto 
far niente colla mia signora, attesoché suo marito è molto 
sospettoso ; ma non perderò l’occasione. 
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Lena. Maggior carità di questa non può farmi, se vuole. 

Innoc. Io desidero sempre rendermi utile al prossimo. Ditemi 
pure quanto bramate, ch’io procurerò d’aggradirvi ex loto 
corde. 

Lena. È un’opera tanto buona, che se morisse in atto di 
compierla, gli angeli discenderebber dal cielo per traspor- 
tarla in paradiso. 

Innoc. Io non desidero altro che far il bene. 

Lena. E bene come questo! Qual v’ha cosa al mondo più me- 
ritoria di quella d’evitar gli scandali che pomro nascere 
fra due grandi famiglie? Che dico? due famiglie? due 
città ! E potrebbero sorger tante inimicizie per cui perireb- 
bero Dio sa quante creature ! 

Iimoc. Dunque ditemi presto che n’è, poiché vien tardi. 

Lena. È una delle più grandi cose ch’ella possa aver udito 
mai in vita suà. Ma per le viscere di suo padre, se vuole 
adoperarsi in opera cosi meritoria , non ne faccia però 
motto con chichessfa al mondo: chè se io non sapessi Con 
chi parlo, e quant’ella può fare per rimediarvi, pria di 
favellarne mi sarei strappata la lingua. 

Innoc. E chi vi può prestar fede? Con me certo il potete dire 1 
Ma prima di tutto come vi chiamate? 

Lena. Con vostra licenza io ho parecchi nomi, ma comune- 
mente m’appellano Lena Corcuera di Cianfuoco, a’ suoi 
comandi. 

Innoc. Io ho conosciuto di codesto casato delle persone molto 
onorevoli, e che occupavano alte cariche. Non fu egli per 
avventura vostro parente messer Corcuera, siniscalco del 
conte di Gomera, che passò quindi tesoriere del signor De 
Ognate, e morì intendente del marchese del Falco? 

Lena. Da quell’uomo di lettere ch’è, ella ha azzeccato il 
mio parentado! Era nientemeno che il fratello di mio pa- 
dre, il quale si maritò tre volte. Io nacqui dalla seconda 
sua moglie, chiamata Caledonia di Vaiverde. 

Innoc. Copia flores propinquorum ! Mi rallegro molto di trat- 
tare con persona di tal condizione, e ciò mi stimola a di lei 
favore. Torniamo adunque al fallo nostro, chè vorrei esser 
bene informato. 

Lena. Prima di tutto dee sapere che una cospicua fanciulla.... 

Badi bene che entriamo in un gran segreto 

Innoc. Lo prendo sopra di me. Taeitum relinqnam. Rimarti) 
mutolo come un pesce) 
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Lena. La cugina della signora Marzia, istigata dallo spirito 
maligno, fuggì di casa con un cavaliere. 

Innoc. La cugina della mia signora? Credibile non est! Ba- 
date bene a quello Che dite ! 

Lena. Dico la pura verità. > 

Innoc. E dove è fuggita ? 

Lena. Fuggì di soppiatto, e nè il padre nò i suoi parenti eb- 
bero notizia di lei nè di chi rapilla, quantunque vadano 
facendo diligenti ricerche in più parti, ed abbiano già fatte 
larghe promesse onde, poter infliggere esemplar castigo 
quando potranno piombar addosso ai colpevoli Veda quanto 
spargimento di sangue può nascere, e quanti rancori e ini- 
micizie, che non cesseranno così. presto ! Ora la povera ra- 
gazza comincia a conoscere il suo fallo, e n’è pentita. Ella 
brama rifugiarsi in qualche monastero col mezzo di sua 
cugina. Poi vorrebbe che il cavaliere che l’ha involata se 
ne tornasse tranquillamente, acciò nessuno potesse sospet- 
larlo. E una tal cosa non si potrebbe sapere in seguito se 
non per bocca della Signoria Vostra. 

Irtnoc. Non istia in pena su ciò. Io copro lutto col manto 
della carità. 

Lena. Tanto meglio I Potrebbesi dire che per fuggir le vanità 
del mondo sen venne spontaneamente verso le monache 
di questo paese sulla fama della loro pietà. 

Innoc. A meraviglia ! Approvo il vostro consiglio. 

Lena. V. S. approva? Ah se la vedesse! se la udisse! Certo 
si sentirebbe a strappar il cuore; perchè è una cosa di se- 
dici anni. Ma ora ò tanto abbattuta ed afflitta, che sembra 
una santarella. 

Innoc. Che credete voi che possa io far per essa? 

Lena. Che cosa? Nientemeno che darle la vita! 

Innoc. È forse morta? 

Lena. Poco meno. 

Innoc. Vediamo il modo. 

Lena. Ecco! La sventurata cercava una persona di tutta con- 
fidenza da poterle aprir il suo cuore; le fui indicata io. 
Allora mi narrò appuntino tutti i suoi casi, pregandomi di 
recar io stessa o d’inviare alla signora Marzia un viglietto 
in cui svela e racconta il caso, B per B e C per C, chie- 
dendole protezione e consiglio in tanto affanno. E poiché 
V. S. dice che non le posso parlare, io prego lei se volesse 
incaricarsi di farle una tal carità. 
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Innoc. Bisogna metter in pratica i precetti della carità ! Cre- 
detemi, sorella mia, che io ne ho tutto il desiderio, poiché 
questa è certo un’opera meritoria. 

Lena. Non vorrei che il suo padrone ne avesse veduti ! Sa 
quanto egli mi sia nemico ! 

Innoc. Non abbiale timore. 

Lena. Se la signora, dopo averle narrato il caso stesse, in' 
contegno dicendo che ella non ha parenti fuori di qui, per- 
chè le persone di qualità non vogliono mai intender cose 
che loro rechino vergogna; le dica che si può fidar di noi, 
che ella ha saputo tutto ciò da quella donna medesima che 
fu sì maltrattata da suo marito, e ch’è la stessa che le ha 
dato questa carta. Per bontà sua credo che ciò basterà. 

Innoc. Farò di tuttissimo cuore quanto mi domandate! Parlo 
in superlativo per farvi conoscere con quanto zelo mi ado- 
prerò nell’affare da voi raccomandatomi. E poiché a parer 
mio trattasi della somma delle cose, voglio tornarmene a 
casa onde por mano all’opera. 

Lena. Che gli Angeli e gli Arcangeli, i troni e le dominazioni 
vi accompagnino. 

Innoc. E vi custodiscano (parte). 

Lena. È egli possibile che la natura stampi gli uomini e poi 
li dimentichi? Questo pezzo di carne non ha occhi da di- 
scernere nemmeno un corno in un catino di latte! Bene- 
detto sia quel mulo che lo portò qui! Che buon uomo! Un 
po’ più io schiattava dalle risa! Sentinella degna del cor- 
nuto suo padrone! Bella affò se gli va anco ponendo in 
capo il cimiero! Lena ! Lena ! Tu sì che puoi davvero chia- 
marti il fior delle donne della tua professione! E poi hai 
saputo inventare a proposito tante filastrocche, e tanto bene 
colorirle! Ho una lingua che sa mormorare. Però da un 
geloso bisogna guardarsi. Voglio tornare a casa mia, poiché 
mi sento una fame da lupa. Andrò india cercare il signor 
Damasio, così oggi non avrò perduto un passo. Amen (parte ). 

SCENA 11. 

Aries e Ramiro. 

Aries. Parmi che sia ornai tempo d’andar a parlare a mio 
genero. Bramerei vivamente di compiacere là signora Vio- 
lante; poiché certo non v’è donna che m’abbia mai tanto 
colpito, nè che sappia esprimersi così bene come lei. 0 
Ramiro! Come giungete a proposito! 
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Ram. Bene avventurato se potessi servire V. S. 1 Se mi credo 
buono a qualche cosa, son qui immoto come una statua ad 
aspettar i suoi ordini. 

Aries. Siete ottimo in tutto! Ora vado a trattare col signor 
Cervino l’affare di cui m’ha incaricato la signora Violante. 

Ram. V. S. tratta da pari suo. 

Aries. Siam obbligati tutti a servire siffatte persone. 

Ram. Pensa V. S. poter far qualche cosa? 

Aries. Spero di sì. Ma ditemi, per l’anima mia., come avete 
potuto stringervi in tanta intimità con lei? Davvero io vi 
invidio ! 

Ram. Fui sempre in istretta relazione con suo marito; ora lo 
sono co’ suoi figli, che conosco pienamente come se li 
avessi fatti io ; e in tal guisa quella casa m’è aperta ogni 
qualvolta mi può far d’uopo d’entrarvi. 

Aries. Certo, quella signoru merita d’esser amala e servita da 
tutti. E se io potessi, col mezzo vostro, entrare nella di lei 
grazia, ciò potrebb’esservi di qualche utile. 

Ram. Oh! Mi perdoni V. S., ma un tal favore potrebbe far 
torto alla dama! Snella dicesse che bramerebbe accasarsi 
con essalei sarebbe al<ra cosa , e potrei offrirle i miei 
servigi. Ma com’è possibile, o signore, ch’ell’abbia potuto 
così presto dimenticare la defunta sua sposa? Dice bene il 
proverbio, che 

« Dolor di moglie moria 
Suol durar Ano alla porta ». 

Aries. Non sapete quel che dice il savio Ipponatte? Che in un 
matrimonio non vi sono che due lieti giorni, quello cioè 
delle nozze, e il dì dei funerali delta moglie. 

Ram. Dice bene ! Non vi sono giorni infausti che pei mariti. 

Aries. Come vuoi ! Cerca tu però di scoprire un po’ il terreno. 
Chi sa , che non altro rischi di perdere , se non qualche 
parola ? 

Ram. Una parola può formar l’inquietudine di tutta la vita! 
E non saria lieve danno per me, se (come potrebbe succe- 
dermi) dovessi perdere la parola e la lingua per sempre. 
Poi venendo ciò a contezza de’ suoi figli, essi mi mandas- 
sero a piantar la mia tenda all’allro mondo, dove non ho 
potuto mai sapere qual sia la mercede onde son retribuiti 
i barbieri ; ma solo ho udito a dire che sono tutti arrostiti. 
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Aries. Lo puoi fare con destrezza ; poiché sei uomo accorto. 

Barn. Ijlcco! Giunge appunto il signor Cervino. 

Aries. Va in buon ora, e fa di non dimenticarti di me. 

Ram. Non ne dubiti (parte). 

SCENA HI. 

Cervino ed Aries. 

Cerv. Dove s’incammina V. S. così per tempo? 

Aries. A trattar con lei un affare che mi preme molto. . 

Cerv. .Se m’avesse mandalo a chiamare, io le avrei evitato 
quest’incomodo. 

^4rtes. Desiderava veder mia figlia. Ma prima debbo parlare 
con lei da solo a solo. 

Cerv. Come V. S. desidera. 

Aries. Dicono, signor Cervino, e così è, che chi brama strin- 
gersi con noi in parentela molto ci onora; avvegnaché im- 
parentarsi altro non voglia dire se non divenire uguali. 
Chi dunque, brama divenir pari nostro suppone che noi 
siamo migliori di lui. Imperciocché ognuno aspira al suo 
proprio innalzamento, o vero o apparente. La signora Vio- 
lante di Cabrerà, già sposa del defunto Satirone Curuca, è 
venuta dà me onde pregarmi di proporre a V. S. un matri- 
monio fra Macia, ch’è suo figlio minore, e la signora Cas- 
sandra. Già sappiamo che i Curuca-Cabrera sono tra le più 
antiche famiglie di Spagna, e che per distinzione e per 
fortuna è oggi una delle migliori della città. Il giovane 
sembra desiderarlo vivamente per essere oltremodo inva- 
ghito delle belle qualità-delia fanciulla. Da parte del padre 
ha ereditato una facoltà considerevole, è bene educato e 
virtuoso, e la buona educazione non vai meno della nascita, 
per le quali cose io sarei di parere di doversi accettar 
questo partito. - 

Cerv. Non si può negare quanto dico V. S. Però denari e 
bontà non sono sempre verità. Venendo poi al fatto speciale, 
due cose non mi garbano. La prima si è, che vociferandosi 
com’ei ne sia invaghito (e già più volte aveami udito ron- 
zare negli orecchi questi amoretti), sembrerebbe che io mi 
fossi indotto ad accasar mia figlia con essolui per aver ella 
commessa qualche leggerezza da prima, Io che è affare di 
gran considerazione; la seconda poi è, ch’io non vorrei, a 
dirvel chiaro, che suo fratello, profittando di uq<t simile 


Digitized by Google 



\ 


436 IL GEL0$0 

occasione per introdursi in mia casa, tentasse, che sò io?..; 
qualche cosa con Marzia. È il solito di coloro che vivono a 
spese della Comunità.’ 

Aries. Queste son due frivolissime ragioni, anzi scuse molto 
triviali. Quanto alla prima, la verità prende sempre il suo 
posto; quanto alla seconda, dico ch’è una bassezza pen- 
sar in tal guisa d’una moglie distinta e virtuosa come mia 
figlia, la di cui bontà è molto conosciuta in questo paese. 
Creda che mi farà grave dispiacere se persiste in tal pro- 
posito. ' • . 

Cerv. Va bene ! Ci penserò di nuovo, e risponderò fra breve 
a V. S. - 

Aries. Non andiamo a cercare il pelo nell’uovo. Io sono di 
parere che debbasi accettare il partito, e che quanto prima 
veniamo alla stipulazione degli articoli. Entriamo a veder 
Marzia. 

Cerv. (Che brutte stoccate!) [partono). > 

SCENA IV. 

Cornelio e Macia. . 

Corti. Creda a me, V. S. Noi perdiamo il nostro tempo ; per- 
chè io sono informato da uno che ha servito in quella casa 
più d’un anno, che non la lasciano veder la finestra che 
pel giubileo, e se sorte di casa vi sorte in maniera che non 
gli si pouno veder gli occhi. 11 più del tempo la tengono 
imprigionata come se avesse commesso qualche misfatto. 

Macia. Andiamo! Che, malgrado tutto ciò, voglio fare come 
l’elefante, che non potendo nuotare si contenta di passeg- 
giare sulla sponda del fiume. 11 solo veder le pareli che- 
rinchiudono un sì prezioso tesoro è già un refrigerio all’ar- 
dente sete che ho di vederla, e sarà una consolazione pegli 
occhi del corpo, invidiosi di quelli dell’anima, che per mio 
tormento la vedono sempre. 

Com. Non si può esser buon servo e adulatore nel medesimo 
tempo; V. S. vuol che le dica schiettamente com’io la in- 
tendo? ' 

Macia. Di’ quel che vuoi. . 

Com. Con sua licenza ardirò dunque di dire quello che il 
filosofo Panezio rispose ad un servo che gli chiese se - fosse 
bene che un savio fosse innamorato : « Lasciamo stare 
i savii ; ma tu ed io , che non lo siamo , cerchiamo di 
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non cadere in preda ad una passione sì violenta ,■ che 
rende l’uomo schiavo d’altrui e da meno di se mede- 
- simo ». • 

Macia. 1 savii dicono sempre le cose a loro modo. 

Corti. Sia come vuoisi: io non sarei però d’avviso che la 
S. V. se n’andasse continuamente girandolando per di 
qua per di là, per di su per di giù, a prender aria, che 
quest’è un delirio. 11 sospirare è un ramo di pazzia, il pian- 
gere è mera follia, e uno sfrenato desiderio poi è arci- 
pazzia. • . 

Macia. Se l’amore, o- Cornelio, fosse un atto della propria 
volontà, tu avresti ragione di riprendermi : ma siccome è 
forza maggiore, il tuo rimprovero è tanto indiscreto quanto 
sarebbe quello di dire a un infermo che deve morire. Dun- 
que se vuoi essere quel buon servitore che ti vanti, mi dei 
servir piuttosto col porgermi aiuto, che col darmi de’ con- 
sigli. 

Corri. Prenda V. S. in buona parte quanto le dico, e sappia 
ch’io per servirla arrischierei mille vite. 

Macia. Procura di trovarmi qualcheduno che sappia far spa- 
rire il mal d’amore comunque sia ! come gli spirili infer- 
nali che si scacciano a forza di scongiuri. S’io non lo curo 
bisogna che muoia del male che la mia stella m’ha desti- 
nato. Sai tu che il giorno, per me fatale, delle nozze di 
Cervino, quando mio fratello mi vi trasse quasi a forza, 
io non prevedeva tutto ciò? E mi sentii ardere allora per 
lei siccome adesso. E mirando le grazie della mia bella 
Cassandra andava quanto poteva pascendo i miei sguardi, 
ed ascoltava i magici accenti della sua dolcissima voce. Ma, 
ahimè! l’uomo cerca invano schermirsi dallo strale allor 
quando Dio Signor nostro lo vuol ferire ! È la sua favella 
tanto melodiosa e possente, che domerebbe la possanza 
più ribelle all’amore, addolcirebbe le più aspre amarezze, 
addomesticherebbe i più selvaggi, farebbe prevaricare i 
santi, incatenerebbe la libertà e farebbe fondere un cuore 
d’adamante. Non apparve Psiche così bella al suo amico 
dio Cupido, nò la dea Venere al leggiadro pastore Paride 
quando le diede il pomo. Una sol volta a caso mi guardò, 
e vidi uscir da’ suoi occhi divini Uno spirito di fuoco. Quello 
sguardo fu sì possente da impadronirsi in un istante del 
mio cuore, e il sottomise a questa terribile servitù in cui 
vivo; tanto che la vitalità esteriore abbandonando la lingua 
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e i polsi si ritirò per dargli aiuto (*), ma non potendolo 
in quel punto, l'anima mia rimase ofTuscala, e partendomi 
di là trassi poi sempre con meco questo tiranno spirito, e 
da indi in qua non ebbi di lei più novella. Pensa ora quale 
debba esser il mio stato. 

Com. Ne ho veduti per meno di voi andar all’ospital dei pazzi. 

Macia. Che dici, caro Cornelio? 

Com. Dico che grande amore è gran dolore. Ed ora io sento 
che le altrui pene tormentano del pari chi le ascolta. Fino 
a questo momento non avrei voluto credere che codeste 
passioni amorose avessero la medesima forza degli amuleti 
di certo negromante, che faceano camminare i corpi senza 
anime. Non bisogna però atterrirsi ad ogni canto di gufo 
che si oda d’in sul letto. Più stimalo è sempre colui che 
con fatica giunge alla mela. Vediamo come va la proposta 
del matrimonio; poi, se pel cammino intrapreso non si 
giunge allo scopo bramato, mi sembra doversi affidare 
l’impresa a Lena e al signor Damasio, Poiché se la ma- 
drigna persiste nelPafTetto che gli dimostra, abbiamo il filo 
in mano, e poi godrà in vedere che v’abbia pur qualche 
cosa che renda lieta la signora Cassandra, la quale, come 
può V. S. ben immaginarlo, starà colle medesime inquie- 
tudini di lei, perchè suol dirsi che nel regno di Cupido i de- 
siderii, le pene e i contenti sono comuni. 

Macia. La speranza confina colla disperazione. Al consolatore 
non duole il capo. Prega Iddio che si effetui il matrimoniol 
È facile fabbricar castelli in aria. 

Corti. Perchè, signora?. 

Macia. Perchè sembrami cosa impossibile che quella signora, 
sendo com’ell’è, e maritata di fresco, cominci così presto a 
far torto allo sposo. È, a parte ciò, quaud’anche il volesse, 
credo le riuscirebbe impossibile il farlo. 

Corri. E non ha mai udito dire V. S. che dove c’è donna c’è 
modo?Xhi cerca trova! Perché in tal materia tutte sono 
dotte. Ed ella al certo non è meno esperta dell’altre. Sup- 
pone V. S. che le sia molto difficile ingannar il marito? Il 
signor Cervino è egli forse un ente sovrumano? 

Macia. Ma è impossibile ingannarlo. 

Com. Possibilissimo, perchè le donne son fatte colla pelle 

(') Non morì, no, chè sue virtudi accolse 

Tutte in un punto, e in guardia al cor le mise (Tasso). 
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del diavolo. La più semplice di loro ingannerebbe un col- 
legio di Catoni. In un tempo come questo le occasioni non 
mancano. Tanto più introducendo noi in casa la più accorta 
mezzana che si possa desiderare. ‘ » 

Macia. Una mezzana in casa ? E come non m’hai detto ancor 
nulla? Ma possiam fidarci di lei? 

Corri. Senza veruo dubbio. 

Macia. Dimmi presto che n’è, che m’hai scosso l’anima nel 
corpo. ' 

Corti. Ci aveva il mio perchè. Anch’io ho il mio quarto d’ora 
di malinconia i però son sempre intatto quale mia madre 
m’ha messoci mondo. Che se per amore mi dovesse cader 
un pelo, manderei in malora l’amore e tutti i suoi seguaci. 

Macia. Non mi romper la testa! Dimmi chi è quella persona! 

Corri. La diffidenza, che è la dea tutelare di quella casa. 

Macia. La diffidenza! Ma diffidando tu vuoi dunque ch’io mi 
disperi? 

Corri. Ciò non mi cade, nemmeno in pensiero!.... 

Macia. Spiegati adunque! Sfido Seneca ad intenderti! 

Corri. Non sa V. S. che non v’è tigre nè leonessa cui abbian 
strappato i figli, che sia tanto feroce quanto lo è una donna 
oltraggiata dai sospetti? Non v’è cosa che la renda più pre- 
sto nemica dei marito. E questa signora mi si dice essere 
in particolar modo cólta da tal malanno. Perciò dee avere 
una gran voglia di vendicarsi. 

Macia. Quando rancore slan ferme non manca la consolazion 
del presente nè la speranza dell’avvenire. Torniamo a casa, 
che tutte queste son parole al vento. 

Corri. Non v’è notte senza giorno. Non ci dogliam troppo 
presto deU’amore , che forse sarà più propizio che non 
lo si pensa. Quanto più è amaro il frutto quando è in 
fiore, tanto più è dolce allorch’è giunto a maturità, e arri- 
vata la stagione per forza dee cadere. Pazienza, signore! 11 
tempo è nemico di tulli coloro che vogliono affrettarlo. E 
come dice il buon consigliere: Quando non si può andar 
di galoppo, bisogna contentarsi di andar al portante [escono). 

SCENA V. 

Innocenzio, indi Lena. 

Innoc. Gravem curava suscepi ! E dove andrò io adesso a cer- 
care quella buona donna, che tale è certo, se si dee giudi- 
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care dalle sue caritatevoli azioni? È stata una gran sbada- 
taggine la mia di non chiederle ove dimorava. Sono Uno 
stordito! Potrei ritrovarla, chi sa? in qualcuno di questi 
spedali , onde però non esce mai, da quanto mi dicono, 
senza recarsi alla Concezione. Ivi penso incontrarla. 

Lena. Oli! Oh! signor bacilliere! Qualche buono spirito la 
fconduce dov’è desiderato. In questo punto stava stirando 
de’ pannilini che ho lavato per l’ospitale di Esgheva, e m’è 
venuto un messaggio di quella signora, dicendo che brama 
molto -sapere il risultalo della sua lettera, e se può lusin- - 
garsi d’un buon successo pel suo affare. Lasciar carità per 
carità, come suol dirsi, non è peccato; in conseguenza io 
ho lasciato tutto, e son venuta in traccia di V. S. 

Innoc. Fui bene avventurato di volgermi verso questa parte 
per non saper dove dirigermi. E benché dobbiate star vi- 
cino, nessuno sa la vostra abitazione. 

Lena. Soglio dirla raramente; ma voglio ch’ella, in tutti i 
casi, la conosca; poiché alle persone come lei è sempre 
aperta. Sapete, figliuolo mio, ov’è il manicomio? 

Innoc. E poi? 

Lena. Passato il muro v’è l’officina d'un operaio che lavora di 
corna, cioè calamai, pettini, ecc. ecc. Sopra v’è la mia 
povera abitazione ai suoi comandi. 

Innoc. Con tanti dati non potrò sbagliare. Son contento di 
saperlo. 

Lena. Abbiamo qualche cosa da consolare gli afflitti? 

Innoc. Io ho consegnala la lettera alla signora, che la lesse 
alla mia presenza, e da quanto ho potuto raccogliere, co- 
nobbi che molto le era dispiaciuto il cattivo esito della prima. 

Lena. Di modo che V. S. conosce il contenuto della lettera? 

Innoc. Le parole no, poiché la lesse da sé; m.a la ho veduta 
cangiarsi di colore, benché facesse ogni sua possa per dis- 
simularlo. 

Lena. Che cosa crede ella che sia l’amore del sangue? La 
buon’anima di mio marito soleva dire che il sangue si con- 
verte facilmente in acqua. 

Innoc. Oh che bella sentenza! Ripetetemela, poiché la voglio 
mandar a memoria per valermene a un bisogno. 

Lena. Che il sangue presto in acqua si muta. 

Innoc. E così è' E di là procedono gli alterchi e gli sveni- 
menti che chiamano affezioni di cuore. V’è accaduto forse 
qualche cosa di simigliante? 
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Lena. Non vi era donna di me più suscettibile quand’era in- 
cinta, e fui alquanto soggetta alle voglie. 

Innoc. L’intelligenza dell’uomo si alimenta col continuo im- 
parare. Compra sempre la buona dottrina, e non la vende 
mai perchè non ha prezzo. — Avendo poi chiesto conto 
della persona che m’avea rimessa la lettera, glielo dissi 
puntualmente, ed ella mi ordinò di venir da voi affinchè vi 
avvertissi, che avrebbe risposto immediatamente; ma ché 
non ha potuto farlo subito, perchè suo marito stava per 
rientrare. 

Lena. E lo ha fatto? 

Innoc. Sono uscito con onore da altre imprese più ardue. • 
Facta sunt a nobis fundamenta! ( mostra una lettera). 

Lena. Vorrei che il re le desse una presidenza, che son certo 
più di quattro i presidenti che non ne san tanto di latino. 

Innoc. E voi non ci perdereste. Ma ahimè! Bonae artes ho- 
nores vacant. La signora mi pregò inoltre di far sapere a 
quella persona che stesse di buon animo, che per quanto è 
in lei, cercherà, rimediarvi al più presto. 

Lena. Viva mill’anni una così buona creatura! Una sì nobile 
e generosa donna! [prende la lettera di mano ad Inno- 
cenzio). 

Innoc. Io me ne vado, perchè è ornai tempo. Se d’altra cosa 
ha d’uopo, fatemene avvertito, che non mancherò mai di 
servirvi. 11 cielo vi dia salute affinchè si possano compiere 
per mezzo vostro simili opere! Certamente Hoc tuo facto 
laudabunt omnes. Sì, sì, tutti loderanno una sì bella azione ! 
[parte). 

Lena. Mai non manca ! Certo che mi preme tener da conto 
costui per la seconda. 11 somaro sa il latino, e me n’impa- 
sticcia la maggior parte del suo discorso. La maestra avrà 
scritto mille sdolcinatezze in questo foglio. Non v’è da du- 
bitare. Colei che l’ha educata sa a memoria tutto YAmadigi. 
Poi il signor Damasio, giunto di fresco dagli studii cogli 
stivali pieni di latino, risponderà con enfasi a tante belle 
frasi, e così si procureranno un passatempo dell’altro 
mondo. Ed io pure ci ho d’aver la mia parte di conten- 
tezza; poiché debbo esser pagata ben bene per suonar que- 
st’organo (parte). 
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SCENA VI. 

Aries, Vigamone, indi Ramiro. . 

Aries. Vigamone ! 

Vig. Signore? 

Aries. Che ora è? 

Vig. Le nove soneranno a momenti, se pur non sono suonate. 

Aries. Ma guardai Ho dimenticato l’orologio nell’altra tasca! 
Presto, vammi a chiamar Ramiro, e digli che venga a par- 
larmi; poiché ho da trattar con lui d’un affare d’importanza. 

' Vig. Debbo andare a casa sua o alla piazza? 

Aries. Sarebbe più facile trovarlo sotto la sua tenda (*); ma 
in ogni caso va per la piazza di San Francesco, che po- 
trebbe darsi che lo trovassi raccogliendo delle novità per 
dar pascolo alla sua lingua. Oh ! quello che si vede là in 
fondo non è lui? 

Vig. È lui! è Ramiro! Ramiro in persona! ( chiamando ) Ra- 
miro! eh! Sei sordo? Aspetta! in tua malora !.... 

Artes. Aspetta, caro Ramiro! E’ sembra che tu non ci senta. 
Dove vai con tanta fretta? 

Ram. Debbo cambiare d’abitazione, e corro di questo passo 
per ritrovare il padrone di una casa che mi converrebbe, 
onde guadagnar tempo sovra gli altri concorrenti. Perciò 
V. S. mi perdonerà se non mi posso trattenere. 

Aries. Aspetta un poco per amor mio! Hai visto più la signora 
Violante? 

Ram. No, signore. 

Aries. Io ho già parlato con mio genero intorno all’affare 
che sai. 

Ram. Sia purel alla buon ora! Perdoni V. S., ma debbo 
prender da lei commiato, lo non ho tempo da grattarmi la 
testa. 

Aries Andiamo (esce con Vigamone ). 

Ram. Come mi sbriga! Vecchio rinnegato, e non la vuoi ca- 
pire ? Gli è entrata davvero la libidine in corpo. Iti fede 
mia, che secca chiamata ! Avrebb’ei voluto ch’io tastassi il 
polso al gatto? Che il diavolo se lo trascini ! No, non farei 
una simigliante bassezza se mi regalasse quanto possiede. 

(*) In alcune città della Spagna i barbieri hanno la lor bottega sotto a 

una tenda. 
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Quella signora è una saggia donna, e quand’anche noi fosse 
io noi farei, poiché oltre all’esser questo ufficio d’uom vile, 
v’è poi anche di mezzo quello spaccateste di Damasio, suo 
figliuolo, che ha il cervello in tasca come i granchi, e non 
vorrei dargli un motivo per ammazzarmi, onde poi, uditane 
la cagione, tutta la città benedicesse la mano che compì 
l’opera. Se volesse disfarsi la barba, lavarsela con acque 
profumate di mille odori, se vuol levarsi sangue finché non 
gliene rimanga più una goccia in corpo, volentieri m’im- 
piegherò al suo servizio ; ma per il resto con me non se ne 
fa niente. Il meglio si è che, quand’anche fosse in mia fa- 
coltà di menar quest’affare al termine da lui bramato, non 
lo vorrei in nome della Castità ; perchè se un vecchio 
vuol farla da giovane, non è che per lasciar la pelle prima 
del tempo. — Ma a parte tutto ciò, che cos’è mai un vecchio 
rispettabile che tutto ad un tratto pone in non cale onore, 
senno, fortuna per una donniciuola? Ma che dee mo pensar 
una dama che, dopo aver avuto marito per ben trenl’anni, 
si trova in sul punte di veder la sua riputazione affissa per 
gli angoli delle strade, mostrata a dito, e divenuta il pas- 
satempo e la favola del popolo, senza potersi libérar dalle 
ciarle che si fanno nelle nostre botteghe? Ma! E chi non 
rid-rebbe vedendo un vecchio, convinto della sua impo- 
tenza, sprecar quello che ha ammucchiato nel corso di 
tutta la sua vita coi ciarlatani che gli promettono di ringio- 
vanirlo, e renderlo un Sansone (senza chiome) a forza di 
impiastri e filtri amorosi? Che Iddio ce ne liberi, che Iddio 
ci scampi dai saltimbanchi che vendono codesti specifici 
(parte). 

/ 

SCENA VII. 

Cornelio, Macia, indi Damasio. 

* 

Com. Chi può indovinare dove sia ondata a seminar corna 
l’astutissima Lena? Ove mai si è nascosta? Dopo tante ore 
che la cerchiamo non poterla ritrovare! 

Macia. Egli è il mio perverso destino, che mi vuole intera- 
' mente acceso, senza rimedio. 

Corn. Non s’affligga V.S. L’affare camminerà bene. E quando 
meno se l’aspetta ella vedrà la luna nel pozzo. 

Macia. L’amore avventurato riposa e dorme. Infelice colui 

che non sa in quanti piedi d’acqua si imi, tenendo l’anima 
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sua legata ad un filo senza sapere ove stia attaccato il 
capo. Se conoscessimo almeno qualchedun’altra che mi ad- 
ditasse alcun rimedio onde calmare la mia fantasia accesa 
da una brama ardente. 

Corn. È sforzo virile resistere alle passioni. Agli animi fiacchi 
il coraggio manca nelle grandi afflizioni. 

Macia. Felice può chiamarsi in questa vita colui che ha dei 
dolori ai quali può resistere. 

Corn. La collera uccide chi non la reprime. — In una notte 
nasce un fungo. Vossignoria abbia un cuor di leone, che 
quantunque il mio sia di pecora, basterà perch’ella nella 
sua immaginazione possa creare tredici figliuoli gentiluo- 
mini. 

Macia. Va bene ! Vedremo che cosa sai fare di bello. 

. Corn. Io sono come il fico che dà frutto e non fa fiore. 

Macia. Non vorrei che fossi come gli uccelli che han molte 
penne e poca carne. 

Corn. Questa benedetta carne ne distrugge. 

Macia. Era forse in casa Lena quando quel tale disse che era 
uscita? 

Corn. Se fossi andato io solo avrei saputo ogni cosa ; ma ve- 
dendo invece una faccia da imperatore, considerando il suo 
profitto, se ne sarà levata. Codesti mezzani tengono sempre 
questa specie di vecchie mule da nolo, e per non perder il 
viaggio, quando sortono le lasciano in casa onde trattener 
colle ciancie quelli che vengono. Ma veggo colà il signor 
Damasio ! Mi sembra allegro! Chi sa che ci arrechi qualche 
cosa di buono ! 

Dam. ( entrando in iscena ). Donde vengono i vagabondi? 

Macia. Cerchiamo Lena, che abbiamo smarrita. 

Dam. Non siete buoni veltri. 

Macia. Voi, mio caro fratello, siete tanto avventurato, che 
credo se voleste tentar di alzarvi in aria a volo ci riusci- 
reste! - 

Dam. In questo punto l’ho lasciata, e m’ha rinfrescato il cuor 
coll’acqua degli angeli. 

Macia. Il mondo è vostro 1 Dateci qualche lieta novella I 

Dam. È tal quale io ve la dico. Vedete qui la risposta della 
mia lettera! 

Macia. È egli possibile? Mi sembra già di leggervi che mi 

. avete risuscitato. 

Dam. Non si rimettono simili cose in altrui mani. 
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Macia : A nle, r che sono vostro f rat «ilo e vostro confidente, noa > 

‘ ’ .* dovete celar nulla. , - f' - : , - •• 

\0om. Sdiw poche righe ,* •,* •*'* '*- V 

Macia. 0 poche o molte,, leggi sé nji vuoi bène.' . 

Dckm. Non si può estendere perchè sta sempre in sospetto del ; 

marito. , ‘ i... 

Macia. Ma Analmente ha scritto. - •- : * ‘i. i 

. ..Darri. Quattro righe. ' >.* , -■ ‘ 

Corri. Si può dir molto in poco. Se questa volta ha avuto -il 
. tempo di scriverne quattro, la seconda ne scriverà otto, la . / 
terza da dieci a sedici, la quarta in proporzione. Poi quando 

- sarà più sicura, discenderà ai patti, giacché da quanto , mi 

• sembra non vede l’oTa di rendersi. ^ \ 

Macia. Orsù,! ^Vediamola, che dev’esser eccellente, dapòichè- 
ce la vuoi vender sì cara. > ; - ' 

Dam. Dunque levatevi il cappello^ piegate 11 ‘ginocchio, e 
senza batter palpebra state attenti. Dove vai tu, bestione? 

Corti. Vado a prender un paio di candele onde sia letta con 
tu Ue le cerimonie. - . -, * •. . 

Dam,. Ascolte, mascalzone!" [Hggi), « Speranza .mia! — Non 
« ho nò tempo nè ingegno per mostrarle con dégne parole 
.«.la mia gratitudine -per Pani erre 'che V. S. dice di nudare 
• « a mio riguardo nella dolcissima sua lèttera, e in pari 

« tempo la soddisfazione e la giòia ch’io provò per sì lieta , 

« ventura. Ma il mio tiranno mi tiehéin tanta schiavitù e * 

« talmente rinchiusa, che mi sorprendo, io medesima d’aver 
« potato far uso un istante d’una penna; . Perciò-, o.mio sò- 
« spirato bene, le dico brevemente* che ['affettò da me 
« corrispostole è tanto grande quanto piccola è d’altronde , 

« la comodità onde poterglielo, dimostrar coi falli. Ala farò 
« ogni sforzo per riuscirvi, ed il più prèsto possibile. -Ponga - - 

- « frattanto qualche persóna di èua confidenza, la quale stia 
« attenta quando il mio piccolo paggio sorte Cantando, ^che 
• in questa guisa le andrò facendo manifesti i miei pensieri, 

. * de’ quali l’unico oggetto è la persona cui scrivo, e alla 
« cui memoria mi raccomando ». ' 

Non tè par egli, o Cornelio, che sia una lettera degna di 

• religiosa attenzione? ♦ 

Corri. Ed io, che me l’attendeva, voleva accender i candela- 
bri onde ascoltarla con divozione. . . », 

Macia. Ora capisco che le donne hanno ragione quando di- 
cono, che non è vere amore quello che non.è subito corri- 

VoL. II. • — Teatro spagnuolo. 10 
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„ sposto.' Ma quello di questa dama senza dubbio dev’essere , 
più-che-perfetto. ' ,y- »•_ „ ' p/ *'<.;+ '■ : ■' ; A .y 

Barn. Tutti i debiti possono pagarsi in differenti matterei Non 
v’è che il debito dell'amore che non si pùè" pagar altrimenti 
' che collo stesso amore; •< -w 

Cotn. V. S. almeno sarà pagata in moneta gentile. E che ne 
dite or voi, signor Maeia? Mi, concederete almeno che-chi 
*ha scrìtto Crò A saprà metterlo in opera, e -consolare chi te- 
, ■ meva d’affegarsi entro ad un catino d’acqua ! / •• " 

Macia. Non cantiamo di triónfo prima/ltver riportata la vi t— - 
toria; / '* • **.' .* *;•••'. .. ’ '?• 


Bàrin. Cornelio, hai ben inteso ravviso? Ora tocca a te staré 
all’erta, perchè quando il paggio sortirà di casa tu dei ascob- 
• ( tar quello ohe cabtay sehzà perderne una sillaba .'Prenderai 
teco un librjcctnodi memorie e qualche regaluccio per esso 
lui, affinchè ti dica quanto occorre e te lo lasci scrivere. ' 
Macia.- Non he perderò un quarto di sillaba-.»; - 
Barn, 'Ora’ più' lieti possiamà andar ad udire la risposta che'. 

vostro suocero avrà dato a "suo suocero.-' 

Macia. Buona V cattiva, "almeno fl.vostro affate' cammina col 
, *• vento in poppa. -■ "• 'i ’ . ■ \ . " _ ’ " 

Dam. Possa tu pure giungere quanto prima ella meta do’ tuoi 
-'desiderai. Al diavolo ìa malinconia t Non Vi sarà storia che ; 


faccia menzione d’amanti più di noi fòrtunnli.-' . 

Corri. Il ciel ló voglia! Gu'errier che volesse abbattere cento 
Mòri in battaglia non si darebbe tànta briga " quanta se ne 
dà una donng che vuol far d.el male (partono ); 


■ ; ; r y • scena vm. ; ' V; y 

ARtES, jlGAMl>N]E n POLISSENA, ìnctì RaMIRO. 


Aries. Vigamonel Vigamone ! -Villanzone! Animalaccio ! Bove 
sei • . •; *"*y y " • . y . • *• 

Tip. Sod qui, signore. ’; * * . ■" w • " f " - 

Aries. E nou'tti’odi? Dormi sempre come- una marmotta. Pfon 
* hai vergogna? * . *' •• •*- •" .. * -■ * A 

Vig. Perchè debbo aver vergogna di sfarmene cheto? Vergo- 
gna sarebbe l’andar ad aggredir sulla pubblica via ; ma il 
dormire' non nuòce ad alcuno, anzi giova S chi dorme. 
Aries. Ragioni sciocche 1 Vieni con me. -Chiama a quella casa] 
Vig'. E, che oosa ho da. dire ? ' * , . " " 

Aries. Domanda se c’è il signor Ramiro. - 
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Vig. ( forte chiamando verso la scena) Il signor ftamiro è in 
’ -' casa?-. Y; 1 . v - , V '.% . V . - ; *. 

Po/. Chi lo cerca? *’ .-■• •' 

Aries. Són io che.desidera parlargli. « * 

Voi. È uscito in questo punto. Non può esser lontano Un- tiro ' . 

ài pietra (rispondendo dal balcone). . .. 

Aries. Corri ! raggiungilo! e digli cheio sto aspettando. Ndn 
1 sapeva che Ramiro avesse yna figlia così leggiadra ! „' •. 

’. Poi .Non lo ‘sono poco, per chi mi vnole.- 

- Aries. Sta sala in casa? * ’* •• 

Poi. Più di quello ch’io vorrei. Perchè mel ehiedè V. S J? 

„ Aries. ( per parlarle più davvicino) Anima bella T Aprite la 
porta. \ > '. . , • . * ' - - ; ,, 

Poi. Faccia grazia di rimaner di fuori... Io non apro quando . 

- son sola. Abbia pazienza di attenderete mio padre lo con-. 

'i durrà-iq, casa. Eccolo Ui appunta die viene. - . 

Aries. Ramiro! Amico mio! Siate il ben venuta! Chiedeva a 

vostra figlia se'si trovava ben era questa.casa. La situazione 
-, mi par buona. '. •- • *' ~ ■ - 

.Poi. Oh che bugiardo 1 Non. gli credete , padre mio] Égli 
voleva entrare, e mifaceva già 1 q sdolcinato, come se fosse 
un giovanotto di venticinque annk - . ' ' 

Ram. Taci, pettegola, che sei una fraschetta senza giudizio! 

Aveva.chiesto in. fatti d’entrare per aspettarci. Che cosa 
c’è di male? ' . - * : .• - v 

Ram. V. S. è padrone della mia casa; -e come iàle pud entrare 
e Sortire quando le aggrada. . • ' 

Poi. Udite un po’ mio padre! Oh questa ai che è hella! E 
poi in casa si spaventa della sua ombra medesima, e al più 
leggier soffio di vento! Caschi il mondo, m.a da oggi in poi- 
non chiudo più la porta a nessuno. .La voglio- lasciar anzi 
aperta a ffitto il mondo. ' - ' ; 

Ram. lo non intendo dir questo, pettegola! ( Polissena parte). 

- Ha veduto V. S. la collera della mra ragazza? È il ritratto 
della madre chfe l’ha messa al mondo. Tolto poi questo 
diffcttuccio ell’è l’onestà personificata; ’ 

Aries. Ciò si vede bene! Andiamo un po’ passeggiando, che 
r ho qualche cosa da dirvi. 

Ram. Posso servire V. S.? Mi comandi. - 

4n'es. Voi. già sapete in che mi potreste render servigio, è 
non lo volete. Ma io voglio che voi lo vogliale. 

Ram. Persiste aneora V. S. in tale proposito? • t 
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Aries. Non posso fame a meno. Sapete beoe* Ramiro, quanto 
la signora Violante desideri contentare suo figlio Macia, che 
è innamorato morto di Cassandra, figlia di mio genero. Sta 
in mio potere il dargli la fanciulla, o rallontanarnelo. Son 
certo dunque, olle se voile fate capir ciò t ella si risolverà 
in favor mio. . - . .. • 

Ram: È egli possibile òhe Ramiro abbia udito dalla bocca di 
Catone unaoo.sa simile? Per quanto. ho di più'caro al mondo 
non vorrei averlo saputo! Ma, alle corte! 0 ella fa per 
esperimentarmi, o ella non conosce quella donna. -• 

Aries. Vorrei conoscerla più-da vicino. . ' . 

Ram. Se desidera saper qualche cosa, io posso informamela 
. . dall’ A fino all’Y e Z. Ell’è bisnipote di don Alvaro, nipote 
di don Bertrando, figlia di don Rodrigodi Cabrerà detto- il 
buono; da parte poi di madre, ella discende da.».. •- 

Aries. Basta cosi. .Lo sol ló sol... Ilo dello ehe vorrei cono- 
scerla un po’ più intimamente. . .. 

Ram. Ed io le risponderò,;. ehe; non son atto a simile uffìzio; 
poiché nella mia famiglia non vi sono mai stati nè spìe, nè 
mezzani. • ‘ - v , ;■ . - v„ 

Arics. Davvero, ti credeva più. amico. , , - S . , 

Ram. Ove si tratti di tutt’altra. cosa V. S. non avrà un servi- 
tore più devoto di me. Dia un tocco a Cornelio, servo de’ 
siioi figliuoli, che mi sembra più atto a tali ambasciate. Po- 
trebb’essere anche ch’egli ne assumesse l’impresa; Ma, a 
sgravio dèlia mia coscienza, debbo dirle che non ne farà 
nulla. " . 

Aries. Ebbene, pazienza! €on tutto ciò voglio andarle a ri- 
ferire quello che abbiam detto con Cervino. 

‘Ram. Vossignoria è in trattative già con lei direttamente, e 
va cercando degli altri sotterfugi? • 

Aries. Abbiam tutti mestieri d’un terzo che ne metta d’ac-. 

cordo. ~ ' • ‘ .’. 

Ram. Vossignoria. potrà benissimo, colla sua influenza e colla 
sua perspicacia,, guidar l'affare da sé e condurlo a buon 
termine. . - . 

Aries. Io mi son fidato di voi, e voi avete ricusato di servirmi. 
Però mi raccomando che la cosa rimanga fra noi. E badate 
bene di nou far ciò che suol fare ognuno del vostro me- 
stiere, che son tutti -orecchie e tutti lingua; perchè ciò po- 
trebbe far torto ad entrambi. . - ; 

Ram. V, S. mi conosce. 
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y4riej^Vigamone ! 

Vig. Signore ! ? 

' Aries. Va a casa detta signora Violante di Cabrerà, e doman- 
dale semi accorda l'onore di baciarle la mano. Ah! certo 
non delirava colui che dipinse Cupido fanciulletto ! L’ampte. 
è proprio da ragazzi! Ora capisco che amore e senno; non 
. possono star assieme; poiché contro questo tiranno non 
vale nè età, nè gravità, nè giudizio. E il suo furore non si 
arresta mai ovunque ponga il piede: Il piacere finisce in 
y .un istante, e la vergogna, accompagnata da un crudo pen- 
timento, dura eterpa. Vane speranze, danni certissimi, brevi 
gioie, dolori perpetui, diletti fattizii, misti a penose ama- 
rezze, laccio in cui cadono gli sventurati, crudele e dispe- 
. rata malattia, piaga incurabile, danno continuo, passione 
che lorda i giovani e affoga i vècchi, e che finisce col di- 
struggere ogni bene con profondi sospiri che turbano quel 
po’ che cr rimane di uua. misera vita ! — Conoscendo io 
- tutto questo; ho procurato di fare come i medici, che quando 
perdono la speranza di- risanai* la plaga interna, cercano di 
alleviar il dolore al malato coU’apphcargli esteriormente 
de’ cataplasmi e fargli de’ fomenti affinchè il dolore meno 1 q 
crucci. Ma ! Oh scorno della mia qià ! É come gettar legna 
sul fuocp ond'ardo!- Poi in -vece di diminuire la mia pas- 
sione, talvolta va crescendo. Qual meraviglia ?. Socrate, par- 
lando di un suo segreto amore, narra che meti tremo giorno 
leggeva un librò testa a testa Gon nna fanciulla, sentì una, 
puntura dà un lato simile al morso d’un ragno, e che dopo’ 
cinque giorni provava uno strazio continuo al cuore. Quanto 
a me, ell’è un’ardente sete che mi dilania le viscere. 0 pos- 
sanza femminile. che senza difesa m’assalì col dolce movi- 
mento di sua persona, e lo strale lanciato da’ suoi occhi pe- 
netrommi nel cuore! Non isperando nulla ottenere da lei, 
m’è forza rivolgermi a chi mi potrebbe tórre da cotanti 1 
affanni. Il mio sangue denso e freddo non può penetrare 
pe’ suoi divini oechi e mescolarsi col, suo purissimo dolca 
e sottile. Così essendo impossibile una tale corrispondenza, 
la mia brama sempre più s’accende e mi consuma. Heu 
patior telis vulnera facta meis I {volgendosi verso Vigamone) 
E così? è in casa? 

Vig. Sì, signore, e aspetta V. S. ' ' . 
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SCENA I. 

* * ». • * »*f . 

Cornelio solo , poi Polissena, indi Bezerillà. 

* . - ■ ^ '*%.-<• , . . .. 

. - 'A « »• , . • ^ , 

. , , V ■ 

'Com 0 ehe piacere servir codesti giovanotti imberbi) E* mi 
dan occasione di ridere, sono affabili, liberali e di buon 
profitto, — Sowienmi appunto- adesso di ciò che asseriva 
un filosofo trovandosi a crocchio con un -mio padrone, , e 
ragionando d’amore,: esser l'amore uno spirito di profezia, 
una divinazione; poiché guand’iino è cólto da quella fre- 

- nesia o fantasia se vuoisi, *ti parla di cose, distornando al 
pristino stato, non sa neppure'che esistano.— ^Per esempio) 

- .H signor Macia, mio padroncino , che ha tanto giudizio 

quanto alaveva il di ch’è uscito- dal.ventre di sua madre, 
s'e cólto dal mal d’ànrorej l’odi sciorinar sentenze, che, 

> passato quell.’ eccesso, credo egli intenda quanto le intende 
il suo cavallo..— Oh ! Vedo- la mia léggiàdra Polissena ! vo- 
glio careggiarla con un po’ di lode,, che è iì deboledi tutte 
le ragazze, le quali sogliono sempre preferir colui, che sa 
meglio ingannarle.- Fingiamo di non averla veduta. •’ -. 
HI. Afri buon mobile) Ah! galantuomo ! Dio rài perdoni ! Ti 
.- porto in. alto, eh? • • .- . ^ ; ; ’ ... . 

Corti. Perdonami, ben mio ! io non li aveva veduta ! 11 giuro 
« Ee’- tuoi 'begli occhi involafor de’ cuori!- » ' - 
Poi. Oli lo credo! lo credo bene che tu non m’abbia veduta ; 

poiché il tuo pensiero assorto in pn’allra, non ti permette 
. di ricordarti di me. 

Corti. Come mai poss’io pensare ad un’altra, se dall’istante 
in cui ti vidi, l’anima mia, dimentica di se stessa, rimase 
-tutta assorta in le? e noti ho un istante di tregua ! Perfin 
nel sonno la mia immaginazione mi trasporta verso di te, 
come- m’accadde la scorsa notte, in cui volendo in sogno 
abbracciarti, son rimasto deluso. Pensa, or che son desto, 
se non debbo esser tutto tuo! ». r r * òipjp-. :o'. " 

Poi. Non è tempo di burle! Impostore ! Le tue fiamme, i tuoi 
amori non possono star nascosti. Pensi tu forse ch’io ignori 
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ciò che passa fra te e la Fibrina, figlia di mastro Machino,- 
'< sartore? Ah ! buona lana I - ' 

Corri. Chi t’ha mài cacciato presta pulce nell’orecchio? Anima 
mia ! Che Machino , che sarto, che Fiocina mi vai fioreg- 
giando? ‘ • . *. 

• Poi. Buon prò ti faccia, comò l’aceto alle sardine. Già la ti' 

dee succedere 1 Castagna guasta al di fuori inganna. Ttt 
sei un avoltòjo, che lascia la carne fresca per attaccarsi 
alla più fracidà e schifosa. Mail mal francese jnì vendicherà ~ - 

di to e di quella brutta zoppa: - 

Corri. ( fra se) Qui, per esempio, ha torto. Chi zoppa non gu- 
sta, Venfere non gode.- - . 

• Poi. Che vai borbottando fra i denti? *’ 

Corri. A questo proposito mi tòma alla .mente nnistoria. Men- v 
tre un delinquente, saliva supei gradini del patibolo) gli 
presentarono una laida zoppa, offerendogli grazia ov’ egli 
avesse consentito a sposarla ;-ma egli appena Tdbbe scorta si 
' vólse tosto al boia, e gli disse : « Fa tosto-d dover tutr, o tiro s ' 
' de’ calci! » £he dee far dunque un uomo libero come me? 

Orsù! non mi rimescolar lo stoipaco coile tue- nauseatiti- gè» 
lesie ! È più facile 'che -il màre rimanga senza pesci, ch’io 
.un’Ora senza amarti.. Sentomi languire quando son sepa- 
rato da te d’uu sol palmo di distanza '. Dimmi, vita mia, 
dov’è tuo padre? /' 

Poi. Perchò vuoi saperlo? ’ - • 

Córsi. Perchè, se non fosse- per tornar tante presto, potrei 
entrare in casa e tenerti un po’ allegra. 

Poi. Veramente? Eh ! mi fai ridere senza voglia! Non. si get- 
tano mica posi i confetti ai porci ! * -* " 

Corri. Sai bene che son tutto tuoi • i • 

Poi. Ceffo d’assassino! Non so che mi rattenga dallo spaccarti 
la testa! v ' . • 

Corri. Cane affamato non bada al bastone. Ciò che s’acconde 
si spegno. So che ti dispiacerà d’avermì dette tante ingiurie. - . 

Poi. Traditore! falso! nemico! Sai bene -qual esser dee il 
guiderdone degno di te ! 1 * 

Corti. In parola di gentiluomo non ti posso dar ragione. Anzi 
ti dichiaro che fai torto a te medesima credendo che esista 
sulla terra un’altra donna per cui io sia disposto a darò 
nemmeno un pelo della mia barba. E se ciò non è vero, 

- per gli annali di Roma, prendi pure questa daga, e'strap-' 
pami la lingua. ; . 
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Poi. Come sai ben fingere ! Ma se non ti affretti a legar l’asino 
alla porta, facendo solenne promessa di sposarmi, non ti ' 
crederò mai più s’anco mi recitassi il Credo. E noD passe- 
rai queste soglie, no, per l’anima di mia madre ! 

Corn. Ornai si fa tardi! Dammi qui la tua mano. Oh! ascolta, 

* amor mio! Odo cantare ! ‘ / - . 

Bez. [cantando) ■ ' ■ ' ' > . • ** 

\ « Non s’affanni ramante 

' ^ •« Se il suo tesor, la dolce sua speranza •> 

« Riman chiùsa entro a mura d’adamante.' • • ' 
Sqrbi amore e costanza 1,.' » • . 

'« E se poi certa prova aver desia; : - • • - ■ 

« Del corrisposto affetto, ~ ' /. ; ■* 

' « Pensi quanto più caro è quel diletto • 

•• « Cui pei éjrto càmmin solo s’arriva. . - ' 

« Chè d’ogni inciampo trionfar può sempre - \ 

. r ‘ « S’ha nobil alma e robuste tempre ».-• -■ 

Gorn. Paggio? Ehi; paggio? . - • ' ; 

Bez. Dici a me? a 
Corn. Si, fratello ! ‘ ' ; : 

Bez. Fratello? E da quando in qua? Tu sei probabilmente di 
quei fratelli per amor dei quali bisogna tornar a casa senza 
mantello. • ;• •* ’ 

Corn. Vuoi dire un ladro. ’ , . - - 

' Bez. Press’ a poco, ‘ - / ' . 

Corn. Dio me ne guardi ! Ora veggo che tu non mi conosci. 

. Bez. E voi neppur mi- conoscete . ' - . • . 

Corn. Io sì. • - > • 

Bez, Ed io dico di no. Chi son’io? ' - ; 

Corn. Sèi il paggio della moglie del signor Cervino. 

Bez. È vero, ma io non vi ravviso. Levatevi il cappello. 

Corri. Non posso, ho un bernoccolo sulla fronte. 

Bez. Ebbene! lo non vi’ conosco. 

Corn , Pochi dolci si debbono mangiare in casa tua. 

Bez. Pochi? Tu non conosci le mie padrone. 

Corn. Ma com’è possibile che non ti ricordi del figlio del con- 
fettiere fiammingo dirimpetto alla farmacia? 

Bez. Sei confettiere? 

Corn. Sì, amico,, a’ tuoi comandi. Chi ti ha insegnato questa 
bella canzone? 

Bez. Bella^, non è vero? Ma so poi un’altra canzoncina eh’ è 
ancor più bella. Il mio padrone però non vuol ch’io la canti 
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io casa , sótto pena di buscare una mezza dozzina di cola- . - 

zioni differenti dalle vostre, perchè dice ch’è immorale. 

Corri. E t’ha udito a cantarla il tuo padrone? * , - 

Bez. Me ne guarderei da lui come dalFingoiar del tossico. La 
. mia signora sì me l’ha insegnata, e me l’ha latta. dir mille 
volte. • • v ‘ . 

Corri. Vuoi lasciarmela scrivere? Ti regalo una bella pal- 
lottola. . ‘ *• ' 

Bez. Venga. •>-. ’ > 

Corri. Eccola qui. • <• - 

Bez. Dammela. 

Xom. Devi , prima dirmela ; altrimenti tu te ne fuggiresti ‘via 
colla palla. ' ;• . .. - '• .♦ ! . 

Bez. Non lo farò , per la vita di mia madre. Tenetemi per il • 
collare. - . v ..r • . 

Corri. Prendila, e di’ su presto. • • 

Bez. Oh che bella paHa !;.. Me la sono dimenticata. 

Corri. Non ci mancherebbe altro 1 . - 

Bez. Aspetta J-Scrivi ! Scrivr sollecito. , - . 

« Kon s’affanni ramante » >• 

(gli va dettando i versi gih da lui cantali). Ora lasciami. 

Corn. Quanto mi piace! Se c’ incontriamo un’altra volta so 
ben io quel che ti voglio regalare. Ma bada.- Sari* meglio 
che venga ìu Atesso alla bottega. • '* 

■ Bez. Ti- prendo in parola. '•-•••' , . 

Corti. Dammi la mano. Siam buoni amici. Sarà bene , non- , 
ostante, di conoscerci peb nostri nomi. Come ti chiami? 

Bez. BezerHla, a' vostri comandi. E voi? • •' ..: ,.v 

Corn. Io Manzo, per servirli. J'ion trattenerti, amico. 

Bez. Addio, Manzo. , 

Corn. Addio, Bezerilla. Così con questo ragazzo complete- 
remo il bue; giacché per essere un grosso bue non man- 
cano che le. corna al suo padrone, e ornai parmi di veder- 
gliele a spuntare. 

Pòi. Ora che sai la canzone andrai a cantarlar sulla porta della 
tua Fiorina. -. ' 

Corn. Hai trovato il suonatore? Va via. Finiscila. Non far 
Timbecille. Càlmati una volta. Sai bene che il fuoco non si 
spegne col fuoco. ' ’ 

Poi. Dunque per chi l’hai scritta? . - > 

Corn. Pei miei padroni, che son cervelli in aria e pazzi per la 


Digitized by Google 



454 ‘IL GELOSO , - . 

musica. Vogliono conoscer tutto ciò- che si canta, e mi man- 
dano a mezzanotte a oaccia <di canzonette. ' 

Poi. Dimmi quella che hai scritto. •• . - 

Còm. Debbo cantartela?. \ . • 

Poi. No. Perchè non voglio che i vicini ne sentano. 

■ Corti. « Quei che l’occhio non sa chiudere 
• « E veder vuol l’invisibile, ■ -, 

« È, in mia fè, più assai risibile ; 

«. Di ehi ognor si vuole illudere , : ; -- . 

« Di chi cieco si riman. - 
,« A- chi scopre qualche bindolo - - -. 

« E non fogge di lontao , 

'« Altro niai non puote incogliere . 

«•Ch’assai peggio discoprir. • 

« Ma per toglierti dall’ambage 
« Di vedere o di fuggir, . •* 

». Improvviso non dei giungere , • *■*. 

« Nè celarti, nè spiar. - »■ 

« A’ tuoi vezzi,-o Polissena , - 

‘ - • « Chi insensibil può restar? 

« Chi per. te non delirar?» 

Poi. Tu mi fai veder, lucciole per lanterne, e mi dai ad 
; intendere tutto quello che vuoi.'. * • , <• • . > 

Com . E perchè mo non credi a quanto ti dico ? - 
Poi. A tutte le tue filastrocche? •. •_ l'.'~ - - . 

Corn. Senti, amor mio. Verrò, seti piace, all’ora solita. 

Poi. Se mi piace? Lo poni come una condizione? Fammi ar- 
rabbiar come il solito aspettandoti. 'v • 

. Corn. Sai bene che non son mio. • ^ 

Poi. E di chi sei dunque? - • . . . ■ 

Com. De’ miei padroni, e tuo. '. . • - 

Poi. Mio? • • - . 

Corn. Così tu fossi mia! Ma pur troppo non posso chiamar 
r mio un corpo privo d’affetto. '• . . 

Poi. Vuoi cambiare ?- G; I . 

Corn. Questo poi no! Anima mia ti bacio le mani. Ma guar- 
date dove il diavolo va a cacciare la gelosia ! Come se non 
-avessi abbastanza brighe colla famigliai Ma una strofa a 
tempo è un gran -’bel rimedio. È curioso qqel ch’esige da 
me questa ragazza. Ma sto per farle una tal burla, che per ‘ 
la vita del marchese della Cérnia nòn la cangierei colla più 
famosa della città. Veder un uomo aggirarsi frammezzo a 
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quéste .pecorelle di primo pelo è. pur cosa bizzarra ! le, per- 
altro, stimo più: quel collare' che «ai diede l’altr’ieri, di tutto 
quanto sperano i miei gallinacci dalle loro cinte di mura.,- 
Orsù! Qui non bisogna star colle rùanl alla cintola. Andia.- 
mo a portargli i versi. Vorrei che «'incontrassero e che si ' 

*■ compiesse la profezia (parta).; . 

. ;* . SCENA II, 

Lena, poi Violante. , v - 

Lena. Non iscorgesi alcuno in questa contrada. Il signor Da- 
masio mi dissedi làscianni vedere, che m’avrebbe dato pn. 
regaluccio da portare al mio innamorato. Il dravolo gli . 
ha detto che l’ho ! Pbr quanto facciasi attenzione al proprio 
onore, pur, non v’è cosa che possa rimaner segreta. D’ora 
in poi voglio aprir gli occhi, perehè per simili bagattelle si 
potrebbero perdere de’ buoni partiti. Quel cervello balzano 
l’avrà scoperto. Taglia pur la coda al cane, riman con tutto 
ciò sempre cpne. In altra guisa non potrebbesi esser saputo * 
nè da lui nè da altri; perchè egli no,n viene in casa . mia 
. che -con tutta segretezza allo scoccar del mezzogiorno, 
quando non si vede anima vivente, onde evitarlo scandalo 
. del vicinato. Se non sono casta, mi pregio almeno di essere 
s .cauta. 11 male è sempre male; |ma il peggior di tutti è il 
cattivo esempio Se agisse ciascuno con quella cau.tela-cou 
cui agisco io, tante riputazioni non andrebbero perdute.» 

. Pensi chi vuole a far penitenza, a rinchiudersi in chiostro/- 
quanto a me, finché posso jnangiar%jdi questo pane con ac- ' 
cortezza, noi sogno nemmeno. Ognun segue la sua meli- 
nazione. Con tutto questo non so se debba aspettar qui od 
andarmene a casa loro. Se lo aspetto, può darsi che da ra- 
gazzo sventato com’è , mi lasci piantata qui a notte buia. 
Perder tempo non posso, perchè ho tanti negozianti che , 
mi aspettano come l’acqua di maggio ; quantunque il più 
.delle volte io sia come quella di san Giovanni» che togfie-il 
vino e non dà pane. — Se vado in gasa, sua madre potrebbe, 
chiedermi ciò che vado a fare, ed io, non sapendo -che ri- 
sponderle, mi farei scacciare come una cialtrona. La si- 
gnora non è punto superba; ma odo dire che se mai le. * 
viene la mosca al naso, non fa grazia a nessuno, Oh ! sono 
la gran scimunita d’andarmi a riempiere come- un; oro di 
precauzioni ! E non saprei ió forse renderle pan peh focate* ~ 
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“ eia? Son io per avventura una sempliciotta? Su, o mia te- 
' sta 1 Tu sei capace dioperar de’ miracoli-.'Finalmente la sella 

■ V non è fatta per gli asini. In quella casa vi sono tre persone 

Che mi conoscono: Cornelio ei suoi padroni. Sarebbe un gran 
" contrattempo se chiamando, alcun di loro non rispondesse. 

-• Ebbene! s’anco sortisse a caso la madre, dirò che andava 
•per vendere..., che so io ? ,quel che mi verrà alla bocca. 

, Quando iion si va per chieder nulla, si va con piè franco ' 
fratte alla porta della casa di Violante). Ehi I ehi! ehi, di 
4 casa ! . ’ • • , ' 

Viol. Perdono, o mia cara. È questa la maniera di chiamare? 

Voi nr’avete atterrita. . ' . - f 

Lena. Oh! come s’accende presto il sangue alla signora ! 

V.iol: Che' cosa volete? • . - 

Léna. (Aiutami lingua mia, o ti strappo). 0 povera me! Non è 
- questa certamente la casa ch’io cerco. — L/altr’ìeri una si- 
gnora m’incaricò di portarle alcune droghe per far delle, 
pastiglie, e hon essendomene sovvenuta, la chiesiad una 
donna che passava per la via, e m’additò questa, dicendomi 
che dovrebh’esset senza dubbio la signor-ia vostra, séndo 
la più ragguardevole dama della città. (Che unzione J) 

Viol. Povera me! Come v’hanno ingannata ! Passò quel tempo! 

Ma quantunque non sia questa la casa che voi cercate, pur 
. prenderò uh poco delle-vostredroghe, se sono buono. ' . 
Lena, Delle migliori. Eh ! dove diavolo ho lasciata la mer- 
. «- -canzia ? , ' / . V • • ' ‘ - 

Viol.. Vieni Sopra, figliuola, o aspettami, - . .. L 

Lena. Abbiate un istante di sofferenza, o signora. La mercan- 
zia non l’ho meco. - . : . : - i- '•*. 

Viol. E perchè chiamate con tanto fracasso se non l’avete? 

Lena . Per conoscere la casa, avvisare che l'ho di già ricevuta, 
e tornar quindi a prenderla al mio alloggio. Ho commesso 
, una mancanza, e che vuole? Vossignoria mi perdoni. 

Viol. Andate alla buon’ora l Non dev’esser qui ciò che cer- 
cale (st ritira). . 

Lena. Bell’incontro. Non c’è male. Che ho da fare adesso? 
Non vorrei dalla padella cader nella brace. ' • ' 

* ■ ' SCENA III. • - 

Damasio, Cornblio e detta: 

Com. Eccola là. 

■ Doro. È dessal 
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Corri. È lei in persona. Ora ci darà, senza dubbio , tre pe- 
core nere per una bianca. N’ha già veduti. 

Dam, Lasciami con lei. (a Lem) Lodato §ia il momento in cui 
siete comparsa. Vi ho cercato tutto il giorno,. Ma avete da 
far quan,to un pasticciere negli ultimi dì di carnovale. È 
giusto, ognuu deve badare alle sue faccende. . 

Lena. Stava già per chiamarla. Per servire V. S. mi son tra-; 

scinata qua e là pome un facchino. Ah! povera me! Per pò- 
• tervi sostenere j per serbar la grazia di chi mi vuol bene; e 
accontentar tutti, m’è d’uopo far come il sole che rischiara 
- del pari i buoni ed i malvagi, i nobili ed i plebei. Che che 
ne pensi taluno, non intendo parlare di chi è tanto caritate- 
vole verso di me come fo è V. S. , perchè io mi contento di 
poco, e vivo come il camaleonte. . . • 

Dam. lo non voglio entrar ne’ vostri conti. . ’ • 

Lena. Fino ad ora io non so'di che Golor siasi l’ingratituditìe. 
Com. (Ha fatto come i} tirator d’arco che prende la sua mira 
» sopra al bianco). . , . 

Do»j. Volete andar a fare quel che vi dissi? 

Lena. Tocca a vossignoria à comandare, iooca à me obbedire.', 
Com. (Ora spaccia la sua merce). ■ ; • - ... • 

Dam. Prendete questo paio di scudi, e se ritornerete con qual- 
che cosa di buono, so io quel che farò. ' f • 

Com. Non ha mài cantato invano, e con tultociò fa sempre, 
come la gatta che,. senza levar mai gli occhi dalle zampe, 
mangia e miagola. . . • . . • . ••# , " .. 

Lena. A me basta la grazia di- questo buon cavaliere. 

Corn. Sei appunto 'come il medico, che mentre dice al cliente 
, di non incomodarsi, apre la mano, e Ja stringe poi più, di 
una tenaglia. Entrambi però hanno questo di buono, che; 
come il lupo, non finiscono mai i conti. . . . 

Dam. Voi dovete dace al baccelliere questa carta e quest» anelli, 
dicendogli quello che vi sembrerà più opportuno onde con- 
duca l’affare a buon porto. ‘ . . .v 

Lena. Non tema V. S. - 

Dam. Mi rimetto intieramente alla vostra discrezione. 

Lena. Bacio le mani a V. S. 

Dam. Quando ritornerete? .• . I- .. , .;. 

Lena. Al più presto. Cornelio, figlio mio 1 

Corn. Lena, manima.mia! Che lutti i cùcùli vi accompagnino ! 

Quando avrete conchiuso quest’affare, faremo gli. altri due 
, in società. 7 . ' .... 
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Léna. Ah ! pazzo ! pazzo! Nessuno mi vuole se non se per quel 

che tengo in mano, e poi mi la scia ^sempre al chiaro di luna 
-come un'insegna f d’osteriar Parleremo com più comodo. * - 
Consumato il vino, riman sempre il barilo. 

Corri. Lo erede, perchè, se non la scorticano viva, la volpe 
crepa entro alla sua pelle.'-- v . ■ 

£eha. Questa è graziosa! Basta. Lasciamo il resto per un’altra 

volta. Addio, mio caro.... Non Voglio dirlo 

Córri , Potevi dirmela ; fa! si! sol! la! la più vecchia 'baga- 
scia* della città! Provati un poco a burlarci, e‘ vedrai che 
cosa ti succede. 'Con tultociò qui bisogna pescarle qualche 
regaluccìo, e contentarla in tutto è per tutto ad occhi chiusi. 
Dow. Bisogna certo teneda da conto. -• 

Corri. -fi on dubiti, signore. To ne son quasi-innamorato, e vo- , 

*- gtio'farla rimaner contenta ; tanto più che la veggo disper- 
atissima' a scoprire lutto quello che può accadere. i 

Darri. Per quat^cagione? 

Còro. Modesta razza di gente ha la pelle ben pasciuta e male 
avvezza. Tutti sqglion dar loro quel chV vogliono; perciò 
bisogna aver pazienza, e. riempierli. ''Glielo dico perchè ora. 
che il chiodo è piantato bisogna che la vecchiaie ribadisca. 
Darri. E se la vecchia non riesce, il tuo progetto finirà come il 
sogno del cané. v ?- • • . v 

■Corn. Non avremo arrischiato altro che due andate e'due ve- 
nute. Se ne Capita matti ventura, almeno non avrem da gri- 
dar per dividere la catenella; perohè.gltela facciamo in- 
goiare cincin ad oncia, ecosi torneremo «a mici come prima. , 
Ddm. Sei imgran ciarlone.- * ~ '• : • 

Corn. Perchè dico delle verità? . 

Dam. Temo che tu sia d’accordo. 

Coni. Non m’è mai venuto -in mefite, ' perchè già Calisto mori, 

' e la nostra Melibea tanto S’affatica: per trarne d’impaccio, che 
la mercanzia ne verrà a uto. ... y *•' .. 

Dam. Ti par poco il'cuore. che le ho dato? „• - 

Corn. È un di quelli che si pesano nei macelli d’amore, e che- 
•-si vedono per ogni dove in mostra,.— . • • ' - • » * 

Dam. Questo non 5 argomento per te. Nel caso raioposso can- 
tare con verità ; . 

« Almeno dieci cuori aver vorrei , ' 

'* • « Sovra ógni dito uno ne porterei ». 

••Corn. E siccome non ne abbiamo ohe un solo, lo conserviamo 
il più che possiamo. .-••••• : ; a.-. 
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Dam. Non sai quel che dice la canzone?* *• ' 

Corri. Lo. so. Mason tanto rozzo che non la intendo. 

Dam. Per incominciar a guarire dalla tua balordaggine è 
buona cosa che tu la riconosca da te medesimo. «,Mi rac- 
« comanda di non depor-la speranza, benché la. vegga tanto 
« rinchiusa, e^di perseverar anzi nell’assunta impresa ; di 
« esser fedele e segreto ».- È il pregio maggiore di un 
amante, e qqèllo che più piace alle donne. « Mi promette • . - 

« corrispondenza d’amore , e mi rammenta che chi vince 
' « con fatica, trionfa con gloria. Che amore abbatte ogni 
« ostacolo, spiana ogni difficoltà, a chi con animo valoroso 
« si prefigge di giunger alla meta desiderata ». •?- Che le 
ne pare, eh?* . ' v ? ~ « .-v / • - •. • •’ V 

Corri. Che vossignoria Tha- interpretala a suo modo.^Vorrei 
* però che tutto questo Indicesse la canzone. *< 

Dam. Molt’altre cose dice .; ma per ite sarebbero arabe. * - J • - 
Corri. E poi che conchiude? . . .* \* • s \ 

Ddm. Ch’è decisa di mettere in esecuzione tutto quello che 
l'amore potrà suggerirle. •- ‘ - 

Corri. Quando? . : • ., .. ‘ • 

Darà. Più tardi di quello ch’io vorrei. Questo lo starà forse 
pensando , e da un momento all’attro l’usignuolo cel can- 
- terbi. " v , ’ 1 c 

Corri. Simili avventure si gustano infinitamente , e scia va 
bene mancherà l’acqua al Danubio,' Vossignoria ha avuto ^ > 

ragione di non dir nulla del madrigale a quella buona 
. ’* - donna. ■ ■,*.'* * . * • * * **^i. ’ s '^. * * ■ — *. t — .v. 

Dam. Di simili affari non bisogna confidare che quanto èàs- 
solutamenté necessario, e anche quello con ritegno e cir- 
cospezione. Andiamo a casa a consolar Macia con questa' 
buona nuova. Ei non crederà forse che il vento spiri tanto • 
favorevole. '■ * ** ' > • ' •<■[. : v . ; ‘ ~ : -7 • 

Corri. Io ho qualchecpsa a fare in p i azza . Vossi grfo r ia ha altro, : . 

da comandarmi? *• •• .- , 

Dam. Non dimenticarti di star attento al piccolo paggio, Sai 

■*. quanto ne preme. • “ v 

Corti. Non In lascierò u'U istante {Damasio parie)*' v ■_ • 

. •; scèna. iv. , \ * 

Cornelio e VlGAMONR. .*, 

Corri. Se ve' n’è una buona, ell’è per avventura, s’è trista lo 
è per natura. In due parole la signora si è spiegata più 
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chiara che la luce del sole, -r- Io faccio lo stordito per dar 
gusto al mio padrone, e per lasciarlo gongolare. — Vedo là 
il mio vecchio ariiieo Vigamone. Voglio prendermi un po’ 
di spasso. ’ • - • : 

Vig. Tu giungi a proposito come la grazia ad un condannato 
Che sale i gradini del -patibolo; poiché io andava diritto a 
; cercarti. '• * • • . . - 

- • Cam. É già un buon pezzo che non ci vediamo. Posso esserti 

• utile in qualche cosa? " -• ■■■; . ; -> 

Vig. Il mio padrone mi ha mandato a chiamarti.' ’ • 

.Corti. Chi? Don Galzèrano? j. - ' " ■ -V. •. . - 

Vig. Quant’è che bat cangiato padrone? , ■> ‘ . 

Còm. E tu con chi sei ora?-’ ‘ ’ 

: Vig. Col signor Aries di... di... Per Dio 1- non so di dovei 
Corri. Non è egli un Cavaliere padre di una dama maritata 
„di fresco con un certo signor Cervino, che vivé alle Grotte?..; 
Vig. Proprio quello. - - ’ •••-*•' £.» ’• * 

Corri. Ebbene, è cerne mi conosce? ^ 

Vig. Non re lo so dire. ■ 

Corri. Bada di non aver franteso. .. . ' 

Vig. Non sei tu Cornelio, servo di quella bella signora, ve- 
dova con 'due figliuoli ed una figlia f che vive,alVantica? 
'Cgrn. Che può egli voler da me? 

Vig. Non la so. Egli te lo dirà. Di che fi vai inquietando? * 

•„ Corri. Sai che cosa vuoi dire per un povero giovinetto Tesser 
chiamato così su’ due piedi da personaggi siffatti! Ciò scon- 
volge in un istante tutto quello che l'uomo ha pensato e 
fatto in tutto il corso, di sua vita : la vergogna mi confonda, 

0 mi fa parlar così; ma -con tutto ciò andiamo purei. — 
Vigamone, fratello mio, come te la passi? sei ben col- 
V--- locato?'- c • . ■ ^ . j -V, . ^ ' , 

Vig. Così, così : come una vela a mezz’albero. 

. : .Corri. Quant’hai di salario? • . >•. • ( 

' Vig. Dodici piastre pagate puntualmente. • • . * . ' 

•' Com. L’alloggio? * .. v .- • » v V . 

Vig. Eccellente ! Non lo cangierei con quello del guardiano 
delie Stimate ; ma non so che cos’abbia che, mentre dormo r 
il mio letto si scuote, e non ho potuto trovare un rimedio 
da farlo star fermo, quantunque ne abbia provati, cento. 
Corn. Sarà, senza dubbio, qualche folletto. 

Vig. Per Bacco! Tu mi hai preso per quel tale che sì lagnava 
-- d’uno spirito che noi lasciava riposar la notte, e facea spa- 
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ventar sua madre, finché si venne a scoprire ch’era un fol- 
létto di c^rne e d’ossa, il quale s’introducevà di soppiatto 
sotto le coltri della mamma. 

Corti. Ah ah ah! C’è qualche matrona con cui tu possa fare 
il folletto ? , 

Vig. Se vi fosse, meno male; ma non v’è che una vecchie^- 
rella che governa la casa, trasparente, come una lanterna. * 

Com. Non sarà tanto sdentata, che non se le possa cavar un 
paio di mascelle. 

Vig. Pena inutile! Basta vedere la sua goffaggine e la sua roz- 
zezza per convincersi che non v’è mula pili trista da sel- 
lare. 

Corti. Avrà patito il solletico da giovane. Ma se io le dicessi 
una parola all’orecchio, che mi fu insegnata da un mani- 
scalco, vedresti delle meraviglie. • 

Vig* Come vuoi, se non, le si può nemmeno parlare? 

Qorn. E non le hai cercato la parte.debole dell’armatura? 

Vig. Una sola volta che volli far seco il cortese le -domandai 
come stava, ed ella, scflodalezzatasi di tanta libertà, corse a 
dirlo al padrone, aggiungendo che le arveva posta auda- 
cemente la mano nel seno.; ed io allora, più severo di So- 
crate, per non espormi alle bastonate m’imposi un profondo 
silenzio. Faccio una vita rabbiosa e melanconica nel tempo 
stesso. Temo anzi di divenir poeta, perchè la mia testa va 
di continuo fantasticando. Qui non ho altra società che 
quella d’un rozzo negro che serve alla scuderia, e con cui . 
passo qualche volta strimpellando una vecchia chitarra 
scordata. ■«.*.; . V . ■ . 

Com. E quanto alla bocca? * . 

Vig. Siamo nutriti molto' magramente e con istretta economia. 

Corri. Chi fa la spesa? • . ... , , • 

Vig. Io, per mia disgrazia. . . 

Corri. E non sai far il contò del sette e tre tredici ? Io mel so. 

Vig. È inutile! P,er lo piu si mangiano cose che vengono 
dalle terre del padrone, e i pranzi qui.son sì rari, che pa- • 
chi profitti vi son da fare. 

Corti. Bisogna adoperar le forbici e tagliar giù quanto si può. 
Non vedi che tutto è rincarato? Se non c'ingegniamo, il 
nostro salario non basta per le scarpe. Non hai incerti? 

Vig. Che còsa vuoi avere in una casa dove non si giuoca? 

Mi sembra d’esser sotterrato vivo. 

Corri. Tu, che ami i piaceri, dovresti stare co’ miei padroni. 

. ' Vol. 11. — Teatro Spagnuoto, - 11 
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Dtìè pazzi: da legare, ehe mi conducono sèmpre di quà; di 
là a far -airamore, dando musiche, serenate, rappresenta- 
zioni, banchetti e mille altri divertimenti. Non v’ha, giorno 
1 che prendendomi, e strascinandomi, e lottando meco non 
.. finiscano per mettermi in pezzi tutto quello che ho indosso. 
Vfg. Non mi sembra poi una cosa tanto bella: 

Corti. Che monta! se tutto quello che porto è suo, e se tutto 
quel che hanno è mio? tino mi dice: « Prendi quel far- 
setto! # l’altro: « Ponti quei calzoni ! » Poi vengono rdolci, 
-le fruttài il'vino fresco, e tutto ciò con una affabilità, che 
V chi non ci conoscesse |pi prenderebbe pel loro fratello mag- 
giore. .' 

Vig. Quei cavalieri non sono come quelli sciagurati che di- 
cono che per esser ben serviti, bisogna dannare in perpe- 
tuo i servi alla povertà. - * ‘ \- "r. * ' ' ■' * 

'Corri. Vi sono inoltre dei padroni che si -fanno servirla bac- 
chetta, è non hanno- di che pagarél loro- domestici. * 

Vig. E vediamo dei servi che meriterebbero di stare alla 
corte, divenir vecchi e malaticci-, lusingati dalla speranza 
' di quell’bro- che non vedono mai lucere. Vattene da certi 
pinzsccheri ch’abbian qualche reale ( guadagnato Diosa' 
Come); sembra loro di commettere un gravissimo peccato 
se lasciano un istante di riposo a un povero giovane. Non 
ihCsó dar pace! Oh, se una . Vòlta ’o l’altra mi'capka^se sotto, 
come più fiate l’ho desiderato, 'uno di cotesti spilorci , -ohi - 
- come vorrei farlo correre, trottare, sudare! Insomma vòr- 
. ' rei esser io il pardron di costoro per vendicar i servi! Oh 
te l’assicuro, fratei mio,. che il salario lof costerebbe salato ! 
Ma per soddisfare- simili capricci ci vorrebbero de’ buoni 
denari, ed io non posso sperar di accumularne nemmeno 
se vivessi gli anni di Matusalem, perchè in tutta la super- 
ficie del globo non posseggo tanto terreno quanto n’occupa 
onà formica. — Dimmi, Cornejio, ci sarebbe posto per un 
.• altro servitore nella casa de’ tuoi padroni ? * . z 

Corti. Non credo; perchè la madre è talmente economa, che 
cerca piuttosto di licenziare i domestici; che di prenderne 
' .. •de' nuovi. ‘ '•* V * ' ' ' 

Vifì Gran ventura è stata la’ tua di trovar cotai padroni! Da- 
rei quanto posseggo per servirli. 

Corri. Per esèmpio, quanto mi daresti s’io'ti cedessi il mio 
posto? Io ho voglia di ritirarmi, e lasciar tutta quella gio- 
ventù.- • “ * . • ' ’ •• ■ 
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Vig. E vorresti cambiarla col mio padróne? * ; ' 

Corn. Si potrebbe contrattare. 

Vip. Volesse il cielo! Ma come? 

Corti. Cominciamo a trattare, e poi ci accorderemo. 

Vig. Dici davvero o da burla? 

Corti. Mettiamoci d’aceordò, e lascia a me la cura del resto. 

■Vig. Vedi, lo al momento non posso disporre di più di 4 
scudi ! e poi y’è il mese che corre,' dunque prima della line 
dell’anno ti darò due scudi j gli altri due bisógna che li 
tenga per farmi un paio - di calzoni nuovi, perchè questi 
non ponno più servirmi. , ‘ 

Corri. -QueSt’è poco, poiché ivi ne avresti più di 5 al mese di 
soli incerti. Ma per ciò che voglio fare mi basta. Lasciami 
concludere un afTaruccio che sto trattandole sarà terminato 
in breve. Te ne darò avviso,- e tosto ci accomoderemo. Io 
lascierò i miei padroni ma in tutta buona amicizia,, alle- 
gando un pretesto qualunque; e dirò loro che, non potendo 
io aver l’onore di più oltre servirli, lascio in mia veceun 
giovane à tutte prove; e setiza dubbio, sendo presentato e _ 
garantito da me, t’accetteranno. Tu farai altrettanto col tuo 
padrone, dicendo che .io sono v uom diligente,, virtuoso, sto- 

" sempre col rosàrio-in mano, e tanto amico della solitudine, - 
che penso farmi monaco. . 

Vig. Non c’è bisogno d’altro. È affar conchiuso. Quando vuoi 
' i denari ? ’ ' . ■ ■ 

Corn. Quando si tratta di denari il più presloè spmpre il me- 
glio, perchè si potrebbe poi'pentirsi*. ‘ r . ■ . 

Vig. Vedili qui! dammi la roano. 

Corn. Davvero? ~ <’ 

Vig. Non perdiamo tempo. H mio padróne t’aspetta come le / 
erbe aspettano la pioggia in agosto. Vado a dirgli che sei 
qui. ' • 

Corn. Oggi non è una cattiva giornata ! Potrò tentar la for-' 
tuna; se guadagnerò, tanto meglio, '"se no... se no... 'se no... 
cercherem di nuovo di gabbar lui e lei!... e la fortuna! e 
lui e loro ! * »'•••■• 

Vig. Cornelio, vieni presto (partono). , - ; •' ^ 

SCENA V. 

InmocbnÙò; indi Lena. .. ’ * * 

Innoc. Omnes in'omnem cuìpam prolabunturi — Commette 
un gran peccato il mio padrone, e di cui dovrà render 
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stretto conto, col tener rinserrata -in quella guisa, e col 
render sì infelice una sposa come la sua, che è modello di 
virtù. Io son certo che, s’ei non fosse, ella darebbe quanto 
possiede a chiunqué andasse a battere alla soglia della sua 
porta, non lascierebbe di soccorrere un solo infelice, e non c 
si occuperebbe d’altro che di opere di carità. Vedete un po’ 
quant’è buona quella damai Appena ebbe udita la sventura 
dell’altra, trasse dal seno cento sospiri per non poter ve- 
derla e consolarla! Un’altra, invece, se ne sarebbe mostrata 
scatldalezzata, e avrebbe detto : « chi ha mal impastato il 
suo pane se lo mangi ». E poi con quanta grazia m’ha pre- 
gato di fare una commissione a quella buona donna con 
questi tre ducati, .avendo udito che quella meschina era 
' strema di tutto! Ed io'vommi cohlento di poterla seccor- 
rere ; poiché so che chi le invia questi non mancherà di 
assisterla anche per l’a.vvenire. Mi sembra che sia laggiù! 
Sì! è dessa! (ó Lena) 11 Signore vi custodisca, sorella Lena! 

- Pensavate eh’ io non fossi più venuto a' vedervi? 

Lena. E perchè debb’io commetter peccato, pensando. male 
>*• d’un uortio che non Vive che per lare delle buone opere, e 
-.più specialmente per consolar gli afflìtti, ch’è la più bèlla 
di tutte! Godo di sua presenza, e certo la mia buona ven- • 
tura la trasse qui, altrimenti io medesima ^sarei ita a cer- 
carla. Ora bramo sapere Ciò chela sua venuta può recarne 
di consolante, perché bramo impiegarmi a suo servizio. 
Innoc. Lo credo per l’affezione che vi pòrto. Mutuo arnamus 
inter nos. La mia padrona è tanto afflitta per la sventura 
. di quella signora, che dal. punto in cui le diedi la lettera, 
rimase come fuòri di sé, e talmente penetrata ed inquieta, 
che ne sono commosso. Ella m’inviàa vai per sapere come 
sta la fanciulla, e per pregarvi di andarla a visitare e dirle 
da parte sua che stia di buon animo, poiché con molta 
- premura ella's’occupa onde por rimedia a cotesto affare. 
Nel medesimo tempo vi prega di accettare .questi tre dù- 
cati affinchè vogliate essere mediatrice fra loro, è scusarla 
presso la medésima se non le ha scritto, ma ciò fu solo per 
’ evitar i sospetti. x '• 

Lena. Benedetta sia quella signora ! In lei la generosità va 
congiunta alla nobiltà del sangue. M’è più cara questa me- 
moria di sua mano, che un tesoro da un’altra. Oh quanto, 
tigliqol mio, quanto s’è consolata quella infelice, ragazza colla 
lettera che le ho recata: sembrava -che le avesse aperte le 
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S . v “ « 

porte del cielo. Mi pregò di andarla a veder l’altro giorno, e 
jeri infatti vi fui, e mi ricevette con mille carezze e mi ba- 
ciò queste mani peccatrici, e dopo mille domande e millè 
risposte mi diede questo foglio e questi due anelli per la 

- signora Marzia, dicendomi che torneranno oltremodo gra- 
diti alla dama, perchè son que’ medesimi che le inviò suo 
padre quando venne alle sue nozze. Per carità,,^. S. glieli 
faccia tenere, ringraziandola in-pari tempo di non essersi 
dimenticata di questa sua umile e devota serva. ’ • • 

Innoc. Lo farò cori piacere. 11 ' - ' ‘ " 

Lena. Anima mia, se avete qualche camicia dà accomodare 
fatemela tenere, altrimenti vado in collera. ' : 

Innoc. Avrò iP cuore la vostra offerta. Il Signore sia con voi ' 
{parte). . . 

Lena. E sia pure con te, cui la bontà sovrasta copie la cresta 
al gallo ! {entra in casa).' ■■ » 

scena' vi. . 

Damasio,’ Co rneLÌo, indi Lena. ■ ■ 

> i ' . . i 

Dam. Non vedo l’ora di saper ciò che ha fatto Lena della let- 
tera e degli anelli, e qual mezzo, avrà adoprato. Cornelio? 

Vuoi che andiamo passeggiando verso la sua casa? 

Corn. Come vuole V.. S. Ma io son quasi certo che avrà preso 
rin buon cammina, perchè all’inferno non v’è un demonio 
più astuto di lei. , - ’ • , ' . 

Dam. Il suo ufficio lo esigè. Chiama, che ti aspetto. • 

Corn. Venga con me V. S. , perchè se a caso la mezzana si 
trova li. , • « r 

Dam. T’intendo; cané-codardo non vuol veder il lupo. Siete 
proprio soldati del papa. Cé ne vogliono trenlratrèper svo- 
lere una rapa; •. . ' 

Corn. Le di lei parole m’affliggono. La S. V. dunque non co- 
nosce il redivivo 'Fortebraccio? • . 

Dam. Bella bravata ! ■' 

Corn. 11-diavolo m’ha messo fra l’incudine è il martello. . 

Dam. (11 timore lo fa guardingo). Ebbene, che vai mormó- 

- rando? * 

Corn. Che aprendo la porta, voglio menar una sciabolata a 
quel furfante da spaccargli le due orecchie, foss’egli un 
nuovo Orlando. 

Dam. Da burla a davvero? Chi uccide il leone in assenza; 
teme il topo in presenza. Mio-caro Fortebracgio , temo tu 
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prenda una parete per un cimiero ; poiché tutfele armerie 
di Milano non basterebbero a catafrar la tua paura. „ , •. 

Corn. Vostra Signoria scherza; ma io non yorrei che mi 
strappasse qualche catiivaparola.. 

Darri. Credo che prima ti scapperà qualche cosa di peggio, e 
non me ne maraviglierei ; poiché cane scottato tenie anche 
l'acqua fresca. . 

Corn, Da quel povero ma onorato giovane che sono, se. non 
.fossero certi. riguardi,. che, mi so io!... Àh! -basta ! Tanto fa 
tacere ! Ben si dice: La famigliarità dpi padrone non ò che 
una cuffia da pazzo pel servitore. -, * . . .. 

-Dam. La rana fa da leone. ' , ■ : - ■ 

Corn. Lasciamo gli soherzi e i motteggi, che spesso ho veduto. . 
venir all’awni per molto meno di questo. Debbo chiamarla, 

* SÌ O H02. i k . • , 

Dam. A che dobbiam venire? Dacché si chiaccherat Orsù! 

• Eccomi qui pronto a morir al tuo fianco! Non vorrei per V 
altroché nel tuo furore facessi couie la balestra di Callizia, 
che percuote indistintamente amici e -nemici. • 

* Corn. Ta! tal ta ! Ehi! ©hi.1 . t 

Lena. Chi chiama così forte ?.Qualcheduno mi cerca forse? 

* Corn. Sia maledetta! come ne ricevei - . - 

Lena. Oh- mio signore! È egli possibile che un cavaliere co- 
tanto -s’umilii? Quale buona ventura può aver recato tanto - 
onore al mio tugurio? , • .. 

, Dam. Vengo per vedere se trovo in voi ciò che mi sop sempre 
ripromesso dal vostro zelo e dalla vostra discrezione. • 

' Lena. Nò può mancare ad una persona riempita di tanta gra- 
zia. Mentr-’io mi gettava il mantello sulle spalle, entrò in 
mia casa quel buon baccelliere*, vestito e calzato nel limbo 
de’ santi Padri, con tutta la sua letteratura. Mi porse tre 
ducali da parte della regina delle donnole m’incaricò di 
andar a consolare quella tale, e dirle che in .breve l’affare 
sarà concluso con sua gran soddisfazione, e .tuttp ciò ac- 
compagnato da dolci parole e proteste senza fine. E inoltre 

. ini giurò che dal punto in cui lesse. quel foglio, la poverina 
non sembrava più quella. Ed io, oh si! mel cred’io, peroc- 
ché quando pei miei peccali fui tratta. in balìa delle vi- 
cende d’amore , non trovava riposo finché non mi vedea 
giunta alla meta. Il resto possiam ritenerlo siccome bello 
e- compiuto,. e poiché è ornai fatto-il becco al tordo, s’ap- 
pnccechi ad allargar le mani. . 
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Corri. (Come sa profittar dell’occasione la vecchia baldraeca). 
Lena. Oh occhi incantatóri!. Il tempo s’appressa! Giungerà- il 
contento come la pera matura che cade dall’arbore. Ella 
m’intende! • . * . * . .... 

Corn. ( avvicinandosi alena). Molto chiaro domandi ,. ‘però il 
mio Durandarte /all’orecchio da mercadante, e si volge pei 
fatti suoi. . ; • . ' ' - • . , . 

Dam. Nop. v’ha data alcuna lettera? * . 

'Léna. No, signore. ’ ... 

Dam. Che ambasciata avete fatta, intorno ai miei anelli? 

Lena. La miglior che. secondo me, si potesse fare, dicendole 
che sua pugtna glieli mandava, fingendo esser que’ mede- 
simi che la signora Marzia inviò allo zio.in occ.asion di sue 

nozze.. : Y_ " 

JPani.Jn fede mia non si poteva f^r meglio. Iddio faccia il 
...resto. . .. . * 

Corn. Oh oli oh! Questa sì ch’ò bella. .. - - . 

Dam. Df che ridi, insensato? . r ‘ . 

Corn. Rido perchè la S. V. vuole che faccia Iddio, quello che 
dee fare il diavolo. - . . * 

Dam. Hai ragione davvero! Ognun, per quanto bestia sia, può 
dir una cosa buona. Potresti far il predicatore', e farmi rin- 
chiudere co’ miei amori ia.un convengo- • 

Lena. Ma perciò farebbero d’uopo i calzoni d’un monaco che 
. sogjion lasciare insiem col secolo e tutte le sue prave ten- 
.. fazioni. •’ - 

Corn. Io pon dico nulla. Non voglio, più proferir parola per 
quindici giorni, ...... ... 

Dam. Finiscila, balordo! Il tempo degli scherzi è passato. 

Corn. Se de.e giunger quell’ istante si bramato e sospirato, 
tapto fa aspettarlo allegramente... 

Dam. Va bene. Gara Léna / abbandònaii al saggio e /ascialo 
fare. Mi pongo in vostre mani, Sarete contenta dime. ‘ ' 
Lena. Viva V. S. ! Tutto andrà bene. . ; ■ 

Corn. 0 male. (Altra stoccata !) - 

‘ ' * SCE.NA VII. 

Macia, Cornelio, Bezerula, Damasio. 

Macia. Ehi, Cornelio, so che sei stanco per aver corso su e „ 
giù in cento siti, ma non pertanto bisogna che tu- venga 
con me. Quando il padrone ha da fare, il buon servitore 
non dee riposare. - 
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Corri, lo son sempre agli ordini della S. V. 

Macia. È una gran corbelleria quella che leggeva mio fratello 
ier sèra in quel libro; esser la speranza l’anima dell’amore, 
e che tolta quella sen muore,', come il bambino cui manca 
il latte. i : ' • - 

Corri. Chi l’ha scritto dovea parlare per esperienza. E poiché 
cade a proposito, le dirò un epigramma che un cavaliere di 
_ garbo inviò ad un mio padrone , è che concorda appunto 
con ciò che leggeva il di lei fratello. Me lo feci dire e lo 
. mandai alla memoria. Eccolo: *. 

« Di vani sogni la speranza pasce '•••'-• 

« 11 cieco areiero che dall’ozio nasce; 

' « Largo ei promette, in mantener è avaro; . 

« Dolce ti sembra, ed èpur. sempre amaro ». , . . 

Macia. Bello davvero ! Iti a tornando in sul proposito, ti dirò 
che io pròvo in me il contrario, poiché il mio amore è cre- 
sciuto senza l’alimento della speranza, ed ora, fatto gigante, 
mi tormenta e mi logora la vita. ‘ '• c ’■ ' 

Corti.. Perchè V: S. se l’è creato secondo le sue idee, che 
presero il posto della speranza. ' 

Macia. Dici bene. 11 mio amore me la pinse tanto leggiadra 
dacché la vidi, che gli occhi sendo, privi dell’èsterior con- 
forto, l’anima si concentra e vede la luce che spande quella 
sovraOatural bellezza, e di questa idea solo si pasce. 

Corri. Questo è quello che dèe vieppiù tormentare la Signoria 
Vostra. '• ‘ • 

Macia. Anzi, al contrario. La peregrina immagine Che go- 
verna lo spirito, invaghita di se stessa, mi sforza naturai- 
mente ad andare là dove risiede, e non potendo, mi rodo 
il cuore coi denti dell’amote. . 

Corri. Plano! che odo il piccolo paggio alcantare. Abbiala 
bontà V. S. di ritirarsi [Macia si ritrae in disparte), 

Bex. (entra in iscena cantarellando i seguenti versi) : 

« O dolce mia speranzà ! ' - ' " ■ . 

•’ « Appena tu vedrai 

« Il vestir di Colei onde i belerai 
« Piacquero a chi sovra d’ogn’altro tu ami; ’ 

« Prendi tosto il sentier per cui n’andrà 
« Con quella che per te pace non ha. 

« Se fortuna noi vieta ' ' 

« Nimica a amor ch’é in ambidue sl ardenfe. 

« D’ogni desir vedrassi alfin la meta &. • 
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Corri. Bezerilla, amico mio, finalmente era tempo di vedérci! 

Che cosa n’hai fatto della pallottola che ti diedi l’altr’ien? 
Bez. Eccola qui! Eh! non la darei per un reale. Vedi come 
balza. " 

. Corn. Vogliam giuocate un poco?- - ; ' 

Bez. Non ho denari, ' 

Corn. (mostrando la mano aperta. con denari). Te ne presterò. 

: - Bez.O quanti reali T Son tutti vostri?-' _ ' , \ 

’ Corn. Di ehi han da essere? Prendi! prendine uno! Se fos- 
- simo a casa mia avrei. tante cose da darti. . ' ' , 

• 2?ez. Che cos’hai? '* ' ' • , 

Corri. Eh! una quantità di buone cosuccie. Conserve d’ogni 
genere, marzapane , confetti , marmellate , torrone, paste , 
datteri... • . ,v ". 

Bez. Hai dei datteri? > *.. 

-Cam, Sì, mio caro.' ' '■ ‘ * / ' ' ' ■ . 

Bez. E confetti? *.•'*’ ' ’.J • . 

Corn. Ma vuoi che porti qui tutta la mia bottega ? Se avessi ; 
saputo d’incontrarti, non sarei venuto senza portarti qual- 
. . che bagattella; ma un’altra volta li riempierò come un otre. 
Apri le tasehe, che il padrone non se ne avvegga. * 

Bez. Davvero! Oh che piacere! Se fossero anche il doppio io 
me li adderei divorando due a due. Peccato che non.vi 
sien dei datteri senz’osso 1 

Cotn. Te ne porterò una libbra" intiera ; ma lasciami scrivere , 
quello che hai cantato, 'perché ho perduto la .canzone del- 
l’altro giorno. -/ - 

Bez. Devo andar a chiamare un domestico del padre della 
mia padrona, acciocché vada ad accompagnarla insiem col 
nostro baccelliere, che dee sortire colla figlia del mio pa- 
drone, il quale rimane in casa, perchè l’altro giorno taluni 
scalarono una muraglia contigua alla nostra. 

Corn. Di’ su presto, ch’io scrivo in un istante. , 

Bez. (dettando) « 0 dolee mia speranza », pcc. ecc. Resta -con - 
Dio"! (parte), •' ■ - y ' ' ' ' v 

Corn. (terminando di soriverè i versi che Bezerilla gli andava 
dettando). Dìo t’accompagni! Ma questa è una eonfuSion di 
parole sofistiche phe non l’intenderebbe il più erudito cat- - 
tedratico. . . . 

Macia (avvicinandosi). Lasciami leggère.’ Forse la fiaccola 
d’amore rischiarerà le tenebre del rozzo ingegno. 

Corn. G’è qualche buona nuova iu questfenigma? 
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Macia. Da quanto io vedo, eccellente. , t ' . ... 

Coni, lì non vel diceva io:? Da più acerba. e la -più dora col 
tempo si matura, come il sorbo nella paglia. Ma viene ap- 
punto il signor Damasio, che farà i suoi commenti sovra il 
madrigale si meravigliosamente .chiaro , perchè di codesti 
arzigogoli s’intende più di qualsiasi -avvocato. Oh come.opr 
portuna giunge la Sa V.! - . ' . .. • - 

Dam. (entrandola (scena). Che è’è ? , . ; j 

Macia. Ecco quello che cantava il fanciullo poco fa. . 

Davi, (prende il madrigale' e legge) « 0 dolce mia speranza 1 » 
ecc. Questo è veramente ilcanlo delie "sirene che addor- 
mentò Ulisse^ Non v’ha altro rimèdio se non perseverare e 
aver pazienza , che con essa tutto si ottiene. -È non v’ ha 
castello tanto forte che alfin non .cada, sia quanto vuoisi 

• vigilante chi ne sta alla difesa, sopratutto poi se dee com- 

batter sólo contr’a molti. Ma' chi mai potrà dar ciò ad in- 
tendere a Macia? ' . ' .'. . ; 

Macia. Non vi allarmate, caro fratello, Io mancò, è vero, di 
esperienza; ma so che quanto più si desidera una cosa, 
tanto maggiori si fan gli ostacoli, e la speranza c(i ottenerla 
va sempré diminuendo, . 

Dùm, Su via, Cornelio! Giacché abbiamo ftn qui nayigato eoo 

. propizio vento, non perdiamoci all’entrata del porto; volgi 

* dritto il timone. 

Corn. Non mi mancava che sentirmi a dar del pigro da. due 
baccellieri. 

Dam. Ecco quello che dice' Bisogna badare .com’è- vestila la 
'signora Cassandra che tanto vi piace. Voi , fratello mio , 
siete colui ch’io sovra ogn’altro ahjo. Vestito nella mede- 
sima guisa, voi dunque la. seguirete insieme a quella che 
non ha pace per cagion mia , ossia .k scrivente, alias la 
signora Marzia ; quando sarà tempo io pare m’unirò a loro, 
quindi farem lo scambio , rimanendo io colla mia bella in 
luogo della vostra, e così appaiati r sé qualche inconve- 
niènte non sopraggiunge... oh lieta sorte!... Senza dubbio 
avrà cercato il modo onde possiamo- in pace pagar la de- 

„ Cima al geloso.-- Orsù, Cornelio, .abbiti un occhio da lince! 
Bada di non le perder di vistai Bicordafi che non v’han ali 
più rapide di quelle -dell’occasione. Se il lupo si volge, la 
peepra fugge .Vola in un- salto ad avvertirci. Guarda baue 
per dove vanno, ch’ò la cosa che più he preme, onde po- 
terle tosto raggiungere. Frattanto noi anderemo a pregar 
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Lobada che ne prestili vestito necessario, sotto pretesto di 
voler fare una burla ad un nostro amico innamoralo, fin- 
gendo ohe una dama debba andarlo a cercar a casa. 

Macia. Quell’imbrogliona di Lena ha trovato de’ buoni disce- 
poli. Chi coi malvagi tratta, malvagio si fa. Buon per noi 
che la mia signora inadrp abbia tenuti in serbo tutti i suoi 
. abiti di gala, Don §b con quale intenzione. 

•" Dam. Non mi meraviglierei se a trentaquattro anni (che dee 
certo avere al suo comando), abbigliata come uri molino 
senz’acqua, e. vedendo noi distrutti d’amore, si ponesse irr 
capo anch’ella di formar qualche capriccio. Eh ! se ne veg- 
gono pure di queste. . - 

Coni. Io vado ad appostarmi dietro ad uria feritoia donde si 
scopre la sua casa da lunge. \ 

Dam. Dovresti esser già*andato e venuto {parie con Macia). 
Corn. In somma, codesto Cervino non merita la moglie che, 

■ ha. Gli uomini di tal, fatta dovrebbero aver di quelle don- 
naccie balorde che piantano di quelle fusa torte d*oro e 
azzurro che si vedono da lungi un buon tiro d’archibugio. , 
La signora Marzia le colora, di verde opaW, e son piccole 
fusa a mo T di. cincinni che non escono nemmeno fuor del 
berretto. — Questa però dee riuscire una delle più belle 
novellette che si possano leggere nel Boccaccio. Qualche- 
duno ha da insegnare a leggere, a scrivere e a far delle 
canzonette alle figliuole, perchè sono di molta efficacia 
come i carciofi, e, a quanto dicono le comari, un ottimo, 
'"specifico contro al pudore, ch’è una penosa malattia. Mille 
ignoranti soglion dire che imparar a scrivere è imparar a 
malfare. E’ sarebbe mestieri che fosser senz’occhi e senza 
orecchie, che sonò lè finestre del cuore. Se i diletti del 
mondo le adescano, sappian leggere o no, è tutt’uno. — I 
gonzi non voglioo capirla, ehe le ignoranti sono costrette 
ad affidarsi ai loro domestici, e se li trovano audaci diven- 
tano poi le loro schiave, e quelli si fan sempre più esi-r 
_ genti col minacciarle di scoprir le lor magagne. Cambiano 
un padrone oggi, un altro domani, e van propagando le 
disgrazie di quelle sempliciotte- A.1 contrario, codeste lette- 
rate, codeste Sibille sanno condursi in guisa, che diresti 
che celino perfino adoro stesse tutto ciò che fanno. —Eccone 
qui un esempio. Questa signora, che ha tante lettere, ha 
saputo abbindolare un uom savio qual è il baccelliere, il 
quale starebbe bene inter oves et boves J e col rimanente 
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della greggia. Sendo egli il principal ministro della meta- 
morfosi «he dee compiersi quest? notte, è probabile Che 
digiuni a pahe ed acqua. — Peccato ch’io non abbia à scri- 
ver altro se non che degli avvisi 1 . Noi domestici siam come 
le campane, che mai non suonano per sé,' ma sempre per 
altrui. — * Oh. ecco le signore che escono; la signora Cas- 
sandraè vestita di pavonazzo,lo avrei scommesso pria di Ve- 
• derla. È più leggiero un corsaletto ch’una fanciulla. Cor- 

riamo ad avvertire i padroni che si divorano dalla smania. 

. - SCENA IX. 

, Cervino, Marzia, Innoòenzio, Cassandra. . 

Cerv. Marzia, anior mio! Vedi che nji lasci solo in casa. Per 
'• amor del «ielo! finiti i vespri ritornate subito. 

Marzia. Vi assicuro ohe io non voleva nemmen recarmi così ’ 

- tosto alla chiesa. . . 

Cerv. Odimi, Innocenzio, nati ti disgiunger mai da loro. Bada 

• che nessuno lexalpestì i piedi, poiché v’avrà folla. 

Marzia. Il baccelliere figurerebbe così bene fra le donne, 

. ♦' come noi in mezzo al coro. 

. Cerv. Bella ragione! Fratello mio, fate quel che vi dico! 

• Cassandra! Cassandra! Così non va bene! Abbassa il tuo 
velo, tome s’addice ad una fanciulla. 

' Cass. E la legge ? 

\ .. .Cerv. Pagherò la multa. ; ‘ ‘ ‘ . _ 

Marzia. Ma come potrà camminare senza veder ove pone il 
.piede? ’ * ‘ . ' ' - - 

Cerv. Lasciatela cadere, che Innocenzio la rialzerà. 

Cass. (11 cuor mi dice ch’ei sarà qui prima di tornare a casa). 
Cerv. Marzia, badate di collocarvi in un angolo oscuro, e, per 
quanto è possibile, remòto ; poiché ~vi saranno cento sfron- 
tati che vi distrarranno dalla vostra divozione. 

Marzia. Non abbiate timore! Andiamo, innome del Cielo! 
Innocenzio, che ve ne pare dell’umor di mio marito? Per 
carità ! e non vi sembro io infelice? 

Innoc. E quanto, . signora ! Stimma est hominnm perversiias ! 

In vero ella ha ragione. Mille fiate dissi tra me, che V.. S. 
èra martire. Meriterebbe una spòsa che gli facesse subire 
quel male che cotanto ei paventai Ma nò, n.o! Iddio noi 
permetta ! 11 mio maestro solea diro una gran verità non 
vi essere, cioè, cosa alcuna, fra tutte quelle che la terra pro- 
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duce con ispirilo di sensibilità e di fecondità, che paragonar 
si possa alla donna per la miseria; poiché è d’uòpo che ella 
compri colle sue proprie sostanze colui che dev’essere l’ar- 
bitro della sua persona. 

Marzia. Pazienza! . 

* / 

Innoc. gì ! per amor di Dio, o signora! Or che ne si presenta 
il destro, vorrei raccomandare a V.-S. quella sventurata 
fanciulla, poiché è- opera meritoria.' v 
Marzia. Vi assicuro che sono uscita di casa per lei, poiché 
. sto con animo inquieto. Andiamo pian piano. Dal moménto 
in cui ho udita-la sua disgrazia non so più dov’io mi sia, nè 
- che cosa mi faccia! Penso di favellare à una mia intima 
amica, cugina dell’abbadessa del monastero ovq bramò di 
collocarla, la- quale verrà ad incontrarci, per ragguagliar- 
< mene.. Spero tuttavia che andrà bene. 

Cas$. Non né posso prù! Mi si è slacciata una fibbia della 
scarpa, eorora mi esce dal piede. Col permesso della signora _ 
vorrei entrare in queéta casa ad accomodarmela. 

Marzia. Volentieri {i precederìli si'ritirano}:. 

SCENA X. ' ' ‘ ' 1 

Ramiro, Pqjlisssna. - * 

Rcun. Mi venderei siccome schiavo in una galera! perchè non-’ 
mi è dato di poter comperar una casa onde non essere co- 
stretto d’abitar questi ..appartamenti a pigione! — E tu fra.-. • 
schetta, dèi dunque star sempre àlla finestra per guardar 
le rondini che van sotto al’tetto, eh? Non l’hai imparato 
certo da tua madre; 

Poi. Stava aspettandovi per saperè se debbo apparecchiar la 
cena in questa casa o nell’altra. ; 

Rum. (M’ha confuso colla risposta!) Lavora, che sei giovane! 

Se passerai il tempo alla finestra, ceneremo con quello che 
è àncora in piazza! Polissena! -Polissena! Bada che se mi - 
incominciano. a pruder le mani, o se mi prende il ruzzo di 
adoperar un certo frustino!... Eh! ■ 

Poi. Questo sarebbe un volermi castigar senza cólpa. 

Ram. Taci, pettegola! Lavami suhRq questi catini e quest 
vasi. Ricordati che li voglio veder lucidi come l’oro! Li 
riporrai quindi insieme alle salviette e ai pannilini nel cas- 
sone,, e fa presto. Nén aprirà nessuno, hai inteso? — Non 
le toccherei un lembo della veste. È la pupilla degli occhi 
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miei ! è la stessa bontà ! Ma bisógna preparar il rimedio * 
prima che sopraggiunga il male. Cerco così di scuotere 
quella tristezza che provo appunto per ca'gion sua. Ho sem- 
pre paura che mi succeda qualche disgrazia. Non posso 
tener un garzone che m’aiuti , poiché mi darebbe troppo 
sospetto. E che cosa mai puossi sperare da cotesta mer- 
canzia, che va diminuendo ihcento per cento come la cas- * 
sia in canoa, e trovi a gran fatica, anche snocciolando quat- 
trini, chi te la voglia portar via. di càsa?Soquelche accadde 
all’altra Polissena, figliuola del re Priamo. Quanto più .sonò 
.belle, tanto maggiori sono i guai di chi le dee custodire. 
Voglio risòlvermi a prender moglie affinchè abbia cura di 
lei e di me. Ma, ahimè! altra difficoltà! Figliastra e matri- 
gna? Nemmeno il diàvolo le può metter d’accordo. Non so 
più che risolvere! La vita che meno non mi lascierà arri- 

• ' var certo al punto di divenir nonno. Che diavolo è venuto 
in mente a mia madre, di farmi lasciar la professione del 
' sarto , dicendo che env un mestieri da ladri, per farmi far 
il barbiere? Se m’àvesse lasciato libero, che mi sarebbe 
mancato per divenire alguazile ? — Tutto va alla rovescia 
in questo mondo, perchè siam .costretti per lo più di far 
quello che non eravam chiamati a fare. Io, per esempio, 
che ho sortito dalla natura una mente più elevata assai di 
quella del principe di Salerno, non sono che un povero 
barbiere. — Polissèna ! -E così, hai finito? • 

Poi. Non mi manca che un Cjjtiiro.- 

- Ram. Quando vuoi lo fai in lampo; ma sèi sempre ca- 

pricciosa. 

Poi. Ed ora più che- mai, avendo necessità di un paio di sti- 
valetti.' - ' . ' 

- Barn. Non ti mancheranno. . ' ' . . . . 

Poi. fi non si parla di cenare ? Io casco di languore. 

Ra m. Vado a far la spesa, e pòi ceneremo nell’altra casa, 

Poi. Tornate presto papà, chò ho paura, altrimenti im pongo 
alla finestra [parte). 

. Ram. Da quando in qua le è 3altàla la paura addosso alla 
. bimba? parmi udir tua madre, che non poteva rimaner sola 
un istante. ” . ' > ' ' . '* * ’ • 

k a • 4 • . 

’ , V. V 
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SCENA XI. 


Ramiro, Cervino, Marzia, Innocenzio. - . 

Barn. Bacio la mano a V. S. 

C$rv. Dio vi custodisca, Ramiro ! Che cosa cercate in questa 
. contrada ad ora sì tarda? * '' j [ ' 

Rum. Sono già più vicino a' V. S.„ . 

Cerv. )E come? v : ..... 

Ram. rio appigionato quella caSà- sull’angolo. 

Cevv. Godo d’a vervi per vicino. 

Barn. Per servirò la signoria vostra! — Mi pare ornai che sia 
l’ora di cena.- ' ■ - . - : 

Cero. Per ciò'sto aspettando anch’io-mia rtioglie e mia figlia, 
che son ite al vespero. Avranhp incontrato qualche comare 
con cui staran cinguettand .0 di ciò che han sognato - dal dì 
della lor nascjta’in poi. _ . ; ’ • 

Barn. Nqn potranno tardare; ma se son ite al monastero di 
San Bernardo, ivi sogliono finire più tardi. La povertà, o 
- signore, scusa un sèrvo. Cori Vostra licenza vado a comprai* 

• qualche cosa -da cena. Avendo cambiato alloggio non v’è. 
ancor nulla in casa (parie). 

Cerv. Andate pure! Fuvvi un povero cristiano, il quale udendo 
•un sermone in cui il predicatore affermava dover ciascuno 
portare la sua croce in questa vita per salvarsi nelì’altra, 
e' corse toste a prender sua^meglie siccome quella che do- 
veva esser quaggiù la sua croce. E colse nel segno ! 

. , - 0 reo degli uomini 

• Laccio perverso; 

Onde duo strifigonsi 
D’umor diverso. 

Ed un sì semplice 

' L’alma più forte _ ’ 

Getta fra spasimi 
E fra ritorte. 

. Se n.on mi ritenesse quel fatale rispetto del mondo che non ' 
istima buona consorte ,nè Buon, matrimònio fuor quello Che 
non dà nulla a dire, andrei a prender mia' moglie, vorrei 
strascinarla per .Le trecce della sua chioma, e condurla a 
casa a calci. Ah ! Oggi si divertono, fan carnovale ! Vedremo 
se mio suocero sarà da tanto dcuindarmi un’altra volta a 
lasciarle andar al vespero ! Per di lui riguardo ho lasciata 
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aperta la finestra ; ma la inchioderò. *— Oh eccole qui che 
vengono! Fossero almeno còlle entrambe dalla gotta in 
guisa da non più poter sorgere dal letto. Siete rimaste a 
raccor i mantelli?- - w 

Marzia. Mi sembrava impossibile Che non foste uscito a ri- 
cevermi coi vostri soliti rimpròveri. Domandale al baccel- 
liere e a Vigamone se sono finite adesso, si o no, le com- 
piete. , . ' ** 

Cerv. Domanda al mio complice s’io sono innocente. 

Jnnoc. Vi accerto su quest’anima peccatrice, che sono uscite 
al nutic dimittis.' ' ■ ‘ 

Cerv , D’ora in poi reciterete i vesperi in casa. Fuori son troppo 
lunghi. ’ ' ' : * - 

Marzia. Soffrirò finché potrò ! È già salita Cassandra? 

Innoc. È nella s.ua stanza. .Signora, non vorrei .che vostro 
marito vi facesse perdere quel ch’oggi colla vostra pietà 
avete guadagnato. Rassegnatevi! Lo spirito maligno ne 
persegue vieppiù accanilo quanto più ne v'ède incamminati 
sul buon sentiero. ... 

Marzia. Iddio perdoni a chi mi ha così beri collocala ! 
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‘ Violaste e Cornelio. * 

Vidi. Cornelio? : ... . 

Corri. Signora? 

Viol. Dav’è Damasio , e per qual ragione è rimasto fuori di 
casa quésta notte? 

Corri. Parecchi amici, venuti da SalafnanCa, lo trattennero, e 
l’ora sondo troppo avanzata, rimase con essi loro. Non du- 
biti V. S. che si saran dati buon tempo. 

Viol.- Perchè non m’hai deltomulla? 

Corri. M’avea imposto di non dirlo. La gioventù , o signora-, 
dèe. percorrere la sua carriera, poiché quando il garzone 
divien vecchio, egli è un vecchio garzone. — Ciò che vo- 
. lentieri Si perdona ad una età, diviene ridicolo ad un’altra. 

Viol. Cornelio! Cornelio ! Queste son scuse mendicate e de- 
gne d’uno sfrontato traditore qual sei! In mai punto hai . 
posto il piede in mia casa. Birbante! tu se’ il maestro ! Ti| * • 
se’ colui che, spinge al vizio i -miei figliuoli! — Erano due 
colombe senza fiele, e per opera tua son diventati due 
sparvieri. - , : ’ . ’ * - 

Corri Nostra Donna di Prato interceda per me presso laS. V. 

Ma se cotanto tristo io mf-sono a’ suoi occhi, mi dia pure 
congedo, ch’io niun’altra .cosa bramo più ardentemente che 
quella. d’andarmene. A servo onoralo non manca padrone; ,• 
ella ha prevénuto.i miei desiderii.. Mi faccia fare il conto. 
Colgo volentieri- questa circostanza ; ma con tuttQ_ciò non 
avrei creduto giammai di dovermi in tal guisa allontanare 
da questa casa. 

Viol. Questo è quello ch’io -pure desidero. Vado ad udir la 
messa, ed al mio ritorno ciò sarà^er me di buon augurio; 
perchè la morte del lupo è la vita degli agnelli {parte). 

Vol. 11. — Teatro Spagnuolo. 12 
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SCENA IL - , 
Macia e Cornelio.. . 


Macia. Onnipossente Amore! Posso dir oggi di esser stato 
largamente ricompensato di quanto per le soffersi, e se 
incolpandoti di qualche cosa fra il dolore e l’impazienza 
avessi contro di te proferita ingiuria, pentito ora di tatto 
cuore confesso che lieri son le tue pene, e facili a soppor- 
tarsi in confronto de' tuoi prendi e di tue grandi ricom- 
pense. Dopo la tempesta dei sospiri e l’inferno degli affanni, 
tu fai apparire la luce dr tutti i gaudii della vita. — Odo in 
questo punto Cornelio,' e non viene! Ei si allontana ap- 
punto quand’ho più mestieri di lui. Non So come potremo 
trovar mio fratello, e andar verso la casa della mia bella. 
Maledetto sia il diavolo ! Ed un Cervino dee tenere rinchiuso 
un tanto tesoro? Oh nof non me lo strapperà di mano 1 
Crudo -supplizio è pur quello di dover frenare il proprio 
desiderio, il proprio appetito, e privarsi d’ogni contentezza! 
Ma la sterilità talvolta vien ricomperata dall’abbondanza. 
Quello che più pii affanna è il vedere questa povera signora 
che tanto pregia il suo onore; affrettarsi a ritornar a casa, 
sicura ch’io debba esser suo* .• • / 

Corti. Non rimarrei più un giorno in questa famiglia se mi 
coprissero d’oro. , ,. - 

Macia. Povero me ! Che sento! 

Corri. È questo il guiderdone de’ miei servigi ? - 

Macia. Par che Cornelio sia in collera. Fratello Cornelio ? 
Corn. La fraternità è terminata. 

Macia. Tu giungi qui-con un gesto che sembra sia stato morso 
da una vipera. . • • 

Corri. Una serpe più velenosa ancora mi ha morso, lo ho 
risoluto d’andarmene, o signore. Non voglio più soffrir in- 
• giurie dalie donne. 

Macia. Non ri voleva altro che questo veleno per amareggiar 
tutte le mie dolcezze. Suol dirsi che l’d B C, che forma 
la commedia, forma anche la tragedia. — Ma come è mai 
possibile, Cornelio, che 1u ne voglia abbandonare in tale e 
siffatta necessità? • 

Corti. Io non valgo nulla nelle occasioni, lo non son capace 
se non di far del male alle vostre signorie, come testò ho 
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inteso dalla bocca della mia padrona, contermini ohe non 
si impiegherebbero per un malandrino. 

Macia. Mi meraviglio che tu, conoscendola, faccia attenzione 
alle sue parole. Non jai quanto sia con noi terribile quando 
è in collera? ' . . 

Corn. Se piace a loro rimaner come i pulcini sotto la chioccia, 
a me ciò non aggrada. Slimo l’onor mio a paro di qual- 
siasi gentiluomo, benché io non sia che un povero ser- 
vitore. . - ...... ... 

Macia. Per fa vita di Damasio, che non può fare a meno del- 
l’opera tua, io tene prego. Via, metti da parte la collera, e 
vediamo còme ci dobbiamo dirigere.per far. riuscire a buon 
termine codest’affare. . • ' / 

Corn. lo non mi voglio più impicciare rie’ fatti delle Vostre 
Signorie. La mia signora dice ch'io li distraggo ; dunque 
farò i,miei conti e me n’andrò oon Dio. t - 

Macia, lo non mi attendeva una simiglian.te risposta da le , 
e più sorpreso di me assai ne rimarrà mio fratello; impe- 
rocché mi disse che tornando a casa volea regalarti un ve- 
stito e dieci ducati. . .. .* - , • ^ 

- Corn. E dove li pesca per darmeli? 

ifacto., Da quattro anni a questa parte non è egli al possesso 
dei redditi di Toro, e di Boezillo per l’eredità fatta da un 
nostro zio? 

Corn. Li ha davvero i dieci ducati? 

.Macia. Ne ha più di ceneinquanta. 

Corn. Piccola pioggia-gran .vento accheta. Dall’ amor del 
padrone deriva la fedeltà del servo, -e chi è fedele non _ - 
si accinge a far il bene .per la - speranza del guiderdone. 

Così io non lo farò nò per dièci né per mille, se non per 
proprio mio conto, e perchè non abbia a dirsi di voi che-’ 
il malvagio vi aiuta e poi vi lascia tutto il peso della colpa. 
Finalmente , poiché il volete, per non darla vinta a vostra"' 
madre io resterò. ’ •• • - • ■ ; - 

f * 

Macia. Sai che t’abbiamo, più card di quanto madri vi sono 
al mondo! Via, che ti sembra che si debba fare? • 

Corn. Lasciatene l’incarieo a me, ed io provvedere a tutto' Vi 
\}o gip pensato questa notte. Noi perdiamo troppo tempo. 

Negli attuali avvenimenti l’esperienza è maestra.. Domando 
solo una grazia a V, S. Se per coso capitassi in mano della 
giustizia, adopratevi in mio favore quanto potete, aiutatemi 
a dritta e a sinistra. „ . - * 
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— * * ■ • 

Macia. Perchè temi questo? * 

Corri. Perchè non vorrei portar fumo di "fuoco , pò tirar calci 
al rovaio (1). — Se le lor signorie la scorsa notte sono state 
in piazza di Nichea; e neramen’io ho pianti i miei peccati, 
e l’ho passata lieta come un paladino fra le braccia -della 
mia Polissena, la quale;miha dato la chiave della casa ov’ha 
dimorato finora, ed un’altra chiave contrafaita d’un vecchio 
baule che don hanno avuto tempo di trasportare alla no-, 
velia abitazione. In ricompensa delle mie fatiche pigliai 
quello che rimaneva dentro. I figliuoli diveltano ladri e ne- 
mici del padre. È tua colpa, Amore ! Su di ciò non chiegga 
Vossignoria saper più oltre. La signora è ita in chiesa, la 
casa è sola. Persuada ella .la signora Cassandra a far'col 
signor Cervino quel*che la mia ha fatto con Ramiro. 

Macia. E se per caso ei fosse là? 

-Corri. Chi tròppo mira allento, non semina nè raccoglie in- 
tempo.' Faccia V. S. cicche le .dico, che" cosa fatta capo 
ha. Non v’è altra chiave della porta die questa, e Polissena 
è avvertita, Ghe se mai il padre gliela chiedesse," ella lo dee 
abbindolare con mille proteste e asserzioni : « L’ho riposta 
qui — « Testé era là »; — * Confò sparita? » eccetera, 
eccetera, fipch’io ritorni e gliela rènda. In tal ghisa stia m 
sicuri, perch’ei non potrà rRòrnare-s€ non dopo la messa 
*. maggiore. / 

jtfacta. Ahi 1 ahimè ! . ' v* • 

Corri. Quando si tratta del rimedio ! sospiri sono fuor di pro- 
posito". ' ' . \ 

Macia. Sospiro per tutto quello che può -succedere. 

Corri. Lungo la strada il. càrico.si raddrizza. Navigheremo se- 
condo il vento. Faccia Vossignoria quel che le dico. Non è 
tempo da far tante considerazioni. Per ordir tela non man- 
cberà_filo! . < ’ 

Macia. Dunque me ne vado. t ‘ * 

Corri. Vada la S. V. ; il palo torto si drizza torcendolo dalla 
parte opposta, lo vado innanzi per tener aperta la porta." , 
Poveri domèstici ! Quanto siam baggei 1 Poniamo la vita a 
mille rischi pei nostri padróni, sènza sperar altro guider- 
done che quello- d’esser cacciati perla più lieve mancanza. | 
— Io però sàrei/un grand’ imbecille se per le parole della 

(‘) Significa farsi abbruciare daU’Iuquisizione, o farsi impiccare dai 
tribunali ordinarii. ’ . 
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madre lasciassi i figli mentre sono cosi liberali verso di 
me. Chi' ben non impasta; buon pan non mangia. Vorrei 
buscare questi dieci ducati, vengan-coraechessia. Con quelli 
e col vestito io me la spasso do principe. Saranno il prezzo 
della bella burletta da me ordita. Fate i gelosi, o mariti, 

.. che così sarete più presto inviati' in quel paese ove nè 
l’imperatore nè il papa tengono ambasciatori, voglio dire 
(previo permesso di chi m'ascolta) a quella scomunicata c 
maledetta regione di Cornovaglia. Quanto a me, se prendo 
moglie,' voglio condur a bere i miei paperi quando farà 
d’uopo. Simili accidenti incolgono, appunto à coloro che 
- vogliono impedire alla natura di far il suo- corso. Quando 
una persona s’accorge che di lei sr diffida,. è capace di 
■ commettere qualunque corbelleria. — Quest’èrnia toppa 
saracinesca, c si apre per di dentro tirando il saliscendi. 
Faccia bene attenzione la S. V. di non imbarazzarsi nella 
. uscita. Aspetti fineh’oda tossire; allora salga presto alla 
sua camera. Nel punto medesimo scénda il signor Damasio 
e si cacci dentro all’armadio, che collo stesso stratagemma 
sarà portato via dalla casa di Ramiro.. 

Macia. Mi piace, ma temo ch’abbia a rimaner soffocato. - 
Com. Non abbia patirà, che in quella casa anche i topi sono 
, % innamorati , e perciò hao fatto dei pertugi d’onde si può 
comodamente respirare, lo ho già subita questa prova più - 
di tre e quattro volte. E poi dee durar pòco. Vossignoria 
esca, mi lasci chiudere la porta, e rimanga in sentinella, 
lo prenderò le chiavi da Polissena, e mi rinchiuderò con 
lei aspettando suo padre, che verrà per quel cassone che 
somiglia all’arca di Noè allorché andava in cerca di un . 
nuovo mondo, tutta ripiena degli avanzi del vecchio. 

Macia. Dio te la mandi buona (partono). 

SCENA III. _ ' ' 

S . • , 

• Cervino, RamirO e Innocenzio. 

' ' » * 

* t ' 

Cero. La casa di Cesare non solo deve essere senza, macchia, ‘ 

- ma eziandio senza sospetto. Dita pur tutto ciò che vuole 
«rio suocero, dican pur ciò che vogliono coloro che- mi 
tengono in conto d’uom geloso! Sì, .lo- sono stato, lo sono, 
lo sarò, rendendo- sempre grazie à chiunque mi dia motivo 
di esserlo, Anzi in ciò mi reputo il re de’ mariti, poiché* so 
tener mia moglie in maniera che non possa mai giuocar 
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meco al giuoco dello scambietto t come soglion far quelle 
che hanno dei consorti creduli. Jo, al contrario, m’attengo 
al detto dei Portoghesi : Chi ben non ?a custodir, la propria 
moglie, merita porlare-il basto. — Chi non pensa al male, 
facilmente viene ingannato. — Quand’hai che fare in casa, 
non allontanartene. Di, cesi che cornuti e gelosi van del 

paro, perchè actu vel potentia l ciò che non è, può essere. — 
S’è dunque fuor d’ogni forse, che al desiderio sovente l’atto 
risponde , io non so perchè un uomo che ha una sposa gio- 
vinee bella, siccome ho io, non debba cercare di sottrarre- 
da sua testa da Un sì bruito ornamento? E pur groppo il più 
dèlie volte quella corona vi vien posta dalle ciance del 
volgo. Meglio dunque stan le corna in petto, che Te corna 
in capo. — Qual’è l’amico .che in tal caso non si rida di voi, 
e non approfitti anche, se fa d’uopo, dell’occasione, per 
pigliar la sua parte di bottino? — Questa mane in piazza 
incontrai taluno che mi disse in segreto che questa notte 
una donzella di nobil lignaggio fuggì dalla casa: paterna; e 
trovasi tuttavia fra le braccia del suo innamorato. Che au- 
dacia’ Disgraziati! Vedete quel che succede a mal pastore 
che non conta il suo gregge. Vècchip bòtole invano non 
• ringhia! 

flara. EhiC:. ehit... ehi ! Dove diavolo è andata quella frasca? 

• Ehi!... ehi! Qlà ! Affé! quand’apre ho, voglia di tirarla pei 

capelli ! Ehi!... ehi ! Olà ! 

Gerv. Ramiro, volete gettar giù la porta ? Se .vi fosse qual- 
cheduno in casa, benché sordo, vi irebbe di già udito. 

B àm. Ho lasciato mia figlia qui poco fa, e non so come non 
risponda. Quella pazza sari uscita per cercarmi. — Prego 
-frattanto la S. V. d’aecordar la permissionera questi bravi 
uomini di scaricar in casa sua sino al mio ritorno. 

Cerv. Fate come vi piace. - 
Barn. Voglio andar a cercarla. 

Gerv'. Ora buona. Consolatevi, amici-, che’ non sapete quanto 
dee durar la festa. , • . 

Barn. Andate a bere, e tornate subito a casa mia, che vi pa- 
gherò la vostra mercede. Vossignoria mi comandi e mi 
perdoni.. Mi preme questo baule, perchè ivi è rinchiuso un 
gran tesoro.- - , - . . . .. 

Cerv. Io vado fuori. Baccelliere, voi mi dovete dare.huon conto 
fli lei. - ! • •* - 

Innoc. Io l’osserverò cornei! giorno di domenica. -, 
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Cerv. La vicinanza di Ramiro è per me mollo opportuna. Da 
’• un sol punto ei potrà prender due mire. Lo pregherò di 
osservare con attenzione chi esce e chi entra in mia casa. 
Son certo ch'ei spierà fedelmente. Però,, come disse l’ebreo 
•" .. di Venezia : - X • - ‘ . 

ix Da chi mi fido, mi guardi Iddio ; 

« Da chi non mi fido, mi guardo io ». 

t t • , ' 

SGENA IV. 

.'■> ' M4CIA, Lena e Innocenza. 

Macia : La più difficile da scorticar è la coda. Tutto ciò, Lena 
non. vai nulla, se non fate in modo che Innocenzio esca in 
jstrada, perchè con ciò solamente l’affare può riuscire a 
modo nostro. Badate che trattenendolo di fuori, voi. dovete 
tossire, sen do questo il segnale convenuto, 

Lena. Fin qui il mare è in calma, poiché non s’ode rumor di', 
naviganti. Vossignorìa non si lasci vedere. Si ritiri, ed io 
baderò al rimanente. — Per omnia scecula sceculorum! Si- ’ 
gnor baccelliere, come sta? I giorni in cui non- ho il piacer 
di vederla boi sembrano anni. 

Innoc. Lo credo, poiché siete tanto buona, Grazie sjen rese 
al Cielo f Godo di avervi incontrata, poiché vi so dire che 
-ier notte, quando ritornai a casa, la mia signora mi disso 
_che s'era già occupata dell’affare di sua cugina, e l’aveva 
rimesso nelle mani ditale, che lo condurrà a meraviglia, e 
ne parea lietissima. Più non vi posso. dire, perchè non l’ho 
veduta. ' 

Lena. Per qual ragione? _ ' - 

Innoc. Perché aveva altercato col padrone ier sera dopo cena. 
Lena. Che dice mai? Non dia ascolto agli spiriti maligni che 
si possono introdurre là dentro. 

Innoc. Io non pensava a questo; ma avea più che ragione.' 
Lena. Ditemi, figliuol mio, quello ch’è stato. 

Innoc. Traltavasi di san Giovanni, ed avendo dettola mia si- 
gnora esser san Giovanni- evangelista un santo degno di 
grande venerazione, le risposi che sì, ma non. da mettersi 
a paragone con san Giovanni Battista. A ciò ella rispose che 
ben sapeva esser l’evangelista. Io le osservai che era in 
errore, e, malgrado ciò, ella replicava che conosceva il ca- 
lendario. Il padrone, che era già istizzilo perchè eravam 
tornati a casa pressoché a notte buia, alzossi dispettoso e 
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sciamo: « Dreea bene il saggio re don Alonso, ciré per 
formare un buon •matrimonio fa ria di nieslieri’ cbè l’uomo 
fosse sordo e la donna cieca. Beàtus vir qui habitat mu- 
liere sensata» — Si credett’ella che le avesse detto insensata; 
adirossi e l’ingiuriò. Voltosi allora a me, il padrone escla- 
ma : « Non vi pat egli che ciò basti per rinnegar il sesso? » 
e, ciò dicendo-, le dietìe^uno schiaffo, ma leggero sì, che 
non avrebbe ammazzato una mosca. Ella entrò sdegnala 
nella stanza della signora Cassandra, si rinchiuse con essa- 
- lei, e di là non è per anco liscila. — lo credo che vada in 
ceica del male come il medico. Sa il Cielo còme l’andrà a 
finire 1 ' ' - ' ; " - ' : ' 

Lena (tossisce)'. Hem ! fiero ! Si dice essere l’aceto pili forte 
che il Vino 'dolce. V. S. mi sembra un modello di pazienza. 
Via! cerchi di metterli d’accordo. Guai se cominciano a 
perdersi scambievolmente il rispetto! Terribil tempesta su- 
scita il nemico di nostra fragil natura quando si frappone 
tra la moglie e il marito: Hem! hem ! hem ! .Spero uhe da 
questa discordia- di san j Giovanni deriverà la pace di tutto 
' l’anno. Passata la collera , la signora si placherà .e condur- 
* rassi da par sua. Alla fin fifie bisogna obbedire al marito 
siccome a signore, e guardarsene come da traditore: Hem! 
hem! hem! Son'molto raffreddala. 

Innoc'. Si sente. ' * * • 

Lena. Saprebb’blla indicarmi qualche rimedio? 

• Innoc. E buono. Prendete una bibita ben calda .-cercate di 
coprirvi bene, e domani mattina vi risveglierete bell’ e 
guarita. 

Lena. Ma quale bibita? 

Innoc. Non ve l’ho detto?.- • 

Lena. No, davvero. 

Innoc. Non vi faccia meraviglia. Stonami ravvolgendo in mente 
- * ardue quistioni, le quali tengono tutte assorte le mia' facoltà 
cogitative. 

Lena. Mi duole di questa sua inquietudine. Ma quali sono le 
questioni? Si dia pace! 

Innoc. Non è questo, o sorèlla. La questione é intorno al 
prendere, disputare, dubitare et similia."- 
Lena. Vorrei ch’ella mi rendesse un altro. servigio. 

Innoc. Ditemi pure. 

Lena. Bramo sapere in che mese cada quest^anno l’Epifania 
Innoc. È già passata; ma è sempre in gennaio. -• - _ 
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Lena. Oh povera me! Volea dir l’Ascensione. 

Innoc. V'è gran, differenza dall 1 una all’altra. Bisognerebbe 
. ~ cercarla sul calendario , ossia tabella lemporaria festorum 
mobiliarli. Non -posso più rimaner qui. La prima volta che 
ci vedremo vel dirò. 

' Lena. Mi dica almeno quando fa la luna. 

Innoc. Aspettale. Aureo qum.ero sei , epatta 26, mercoledì a 
* _ sera. La scorsa notte vi fu eclissi-., cominciò alle dieci e 
durò fiao alle quattro della mattina ; ciò dee esser sta tona- 
gione di gravi- mali di capo. •. 

Lena. Potrebb’ella darmi una qualche preghiera per esorciz- 
zar gli spiriti che vengono nella mia casa? 

Innoc. Finitela, per amor del Cielo ! Non trattenetemi più ol- 
tre, perchè temo che ritorni a casa il nfio padrone, e pan 
vi trovi alcuno. 

Lena. Il Signore d’accompagni. 

Innoc. 11 Signore sia con voi (Lena parte). Non avvi al mondò 
una dodnapiu ingenua di questa [parte). • 

**• v ■ ’ - 

• v : SCENA V. • • 

Ramiro, Polissena, Cervino, Bezerilla, Damasio, 

, - indi Innocrnzio. 

• - . > 

Ram. Dove sei stata finora, frasca? 

PoL P fì ma ch’io parli, voi parlate. E" dove va mio padre che 
non cura di lasciarmi tutta sola in una casa dove c’ è un ' 
fantasma che m’ha fatto cader svenuta dallo spavento per 
più'di un’ora? Riavutami appena, corsi a cercarvi all’altra 
casa , e non avrei osato ritornar più in questa se non avessi 
incontrato Cornelio servo di quei cavalieri, che mi insegnò 
un’orazione con cui bisogna scongiurar l’anima dell’im- 
piccato.' . . : . 

Ram. E il fantasma com’era ? • , V 

Poi. Grande grande! Brutto. Ó che brutto! E’ sembrava che 
volesse abbracciarmi. Io mi sentii palpitare il cuore, ticb, 
tach, toch, e giù per lo spavento ! Caddi come corpo morto. 

Ram. Il terrore ti fa perfino balbettare. Via, scioccharella, avrai 
veduto la tua ombra. Vien .qui con me; apri la porta ch’io 
vado a prender il baule che ho fatto deporré in easa del ; 

' signor Cervino finché tu apparissi viva o morta. Servo, 
signor dottore. Vengo pel mio cassone. 

Innoc. Signore? 
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Cerv. Che c’è? 

Innoc. Il signor Ramiro viene pel suo cassone. 

Cerv. Avete veduto vostra, .figlia ? • . 

Ram. Fu colla danon so qual timore, vedendosi sola, ed andò 
a cercarmi nell’altra casa. . _ * 

Rez. Che bella spada dorata e lucida'sta nel baule! 

Cerv. Che spada? Che cosa sai tu? 

Bcz. La porla un signore che sla dentro. 

Cerv. Un signore che sta dentro? -Che cosa hai detto? 

Be Zi Sì, signore. L’ho veduto io. > • 

Cerv. Che è ciò, Ramiro ? I 

Barn. E Vossignoria dà retta alle parole di questo piccolo bu- 
giardo? ' . ■ ' / v 

Cerv. Egli suol dire il vero; e poi colla menzogna si sco- 
- prono molte verità. A buon conto io voglio vedere quello 
che c’è. 

Bez. Sì, signore/è dentro,- è dentro. . - •’ 

Ram. Sono i miei astucci dorali e i miei ferri da bottega. Sei 
un. asinelio. ' 

Cerv. Ti dico di tacere, -se non vuoi farti udire da tutto il vi- 
cinata. •* - ' .... 

Ram.' Tanto meglio. - 

Cerv. Ah malvagio! traditore! infame! cornuto! 

Ram. Che insolenza è questa? In tal guisa dunque si trattano 
gli uomini d’onore nella vostra casa? dopo d’avermi invo- 
lata la mia roba ! Ma in Corte vi è buona giustizia. 

Cerv. ( aprendo il baule). Bravo, davvero! Introdursi in tal 
modo in casa altrui! : 

Dum. (sortendo dal baule). Parlate con chi mi vi ha' messo. 
Ma finalmente in che cosa c’entrate voi, se A me piace di 
farmi portar così per tutta la città? ... .. 

Cerv. Fatevi portare a casa del diavolo, ma non a casa mia. 
Dàm. E se ciò tanto vi disturba, pagherò i facchini pel tempo 
che il vostro baule è rimasto nel vostro atrio. 

Ram. Signor Cervino, abbia la bontà di farmi restituire i 
miei ferri, poiché mi son mancati jn sua casa. Cerchiamo 
almeno in quest’affare di non rimanere, come suol dirsi,, 
cornuti e bastonati. . . 

Cerv. È verOj sì! Ambidue me la pagherete ad usura: ambi- 
due subirete la pena de’ malfattori. 
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.. SCENA VI. 

Cervino, Innocenza e Bezerilla. 

Cerv. Innecenzio? 

Innoc. Signore. ~ : * * 

Cefn. Non vi ho io lasciato per custodir la mia casa? 

Innoc. Si, signore. 

Cerv. Siete stato sempre qui ? , '• •• 

Innoc. Senza scostarmene un sol seconde. 

Cerv. Com’è succeduto aduoque questo misfatto? 

Innoc. Quale misfatto può*commettere un uomo che - sta rin- 
chiuso in un baule? Se tutti i delitti si commettessero così,- 

• potremmo dormire i nostri sonni. tranquilli, senza tema di 
ladri.- Son cose da ragazzi. Avran voluto far qualche burla 
al barbière o a sua figlia. Vossignoria non ha mai com- 
messo qualche corbelleria essendo studente? 

■Cerv. Vedi a chi io ho affidato il mio onore! - 
Innoc. Non 'è mal custodito se chi potria toglierlo viene sotto 
chiave - . • • ’ . ‘ ~ 

'Cero. Vattene, insensato, non minare... 

Innoc. Vossignoria' abbia rispetto per un uomo graduato quàle 
io mi sono. 'Poiché da questo seme nascono i giudici e i 
presidi che governano il niondOL Io non sono un astrologo, 
e perciò non posso indovinare ciò che può star rinchiuso 

• entro un baul^: Perchè non lo ha indovinato la S. V. allor- • 

quando lo fece entrare in 'casa? Auctor horum malorum 
prceter te nemo fuit. Si> Voi solofoste l’autar de’ vostri mali. : 
Sì, voi solo. - • , ' ; - ■ % r 

Cerv. Oli Rami ro, tradì tòre ! Vien qui, vien qui, Bezerillaù 
Maóia è disceso? ' - 

Bez. Signor no. -. 

Cerv. Cn nomo entrato in casa mia entro ad un baule! In- 
nocenza, andate subito a chiamar mio suocero , e ditegli 
che venga da me, che. mi preme infinitamente. — ‘Bimnii, 
come hai veduta quell’uomo? • - 

Bez. Dalla finestra della dispensa. . 

Cerv. Dimmi tiltto, non aver timore 

Bez. Apertosi quel baule, ne usci, la signora Cassandra. 

Cerv. Echi aperse a Cassandra? 

Bez. Noi so, signore; ma credo che il baule fosse già aperto. 
Cerv. E che Iacea frattanto il baccelliere? 

t 
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Bez. Stava sull’angolo della contrada discorrendo con un 
frate. - % • .■ •• v . 

Cerv. E poi che cosa fece Cassandra? 

Bez. Salse immediatamente. ' , 

Cerv. E quanda fu salita? - 

Bez. Discese quel signore con non so qual fardello sotto al 
braccio, la spada dorata m mano,' e si.cacciò nel baule. 

Cerv. Quest’è uno dei più grandi misfatti che siensi com- 
messi al mondo. Ebbene, si laverà col sangue. Prima vo- 
glio uccidere jl traditore ch’era nascosto nel baule, poi 
n nessuno di codesti malvagi rimarrà senza castigo. Questo 
: era il bel partito che mi proponeva il signor Aries ! — Be^ 

• zerilla, se viene mio suocero , di’ che m’aspetti , che torno 
' subito (parìe). . . 

/;*" * % . . . ‘ % 

• .< SCENA Vii. • . ’ 

- Damasio, Macia e-ConNEUO. - - 

Darp.'Le sventure son sempre pronte. Eccoci in un istante 
travolti dal gaudiò nell’affanno. Non v’è piacere in questa 
vita che non tragga seco il dolore ; non v’ha gioia se non '• 
mista al pianto. E tanto è questo fuor di' dubbio , quant’è 
certo che l’ombra segue il corpo di chi cammina ai sole. 
Ciò -che meno si teme ò appunto da temersi il più. Ma poi- 
ché la nostra avversa sorte volle che colui discoprisse il 
più - beilo episodio de’^ duplici, amori , è dover nastro, fra- 
-tcllo mio , d’adoprarci in guisa che quelle, dame non ab- 
* biàno a pagarne il fio. il loro male ridonderebbe a nostro 
perpetuo disdoro. Bisogna dunque prevenire i danni e ri- 
pararvi. Le sventure son come i pesci; raramente n’entra 
un solo nella rete. • 

Macia. Meglio è agir da prima con pericolo, che da sezzo con 
vergógna. Disponi di me. Al male fatto dalla sorte bisogna 
rimediare con valoroso braccio. Facciamo il nostro dovere, 
e poi nasca quel che sa nascere. Cominciamo intanto dal 
condur quelle signore fuori di casa. 

Barn.- La gioventù, naturalmente poco esperta, non bada ai 
pericoli ; perciò non mi meravigliò che la vostra risoluzione 
sia più generosa che prudente. 

Com. Se fosse stato preveduto tutto ciò che potea succeder 
nel mondo, non vi sarebbe nessuno ne’ giardini di Tantalo. 
Dam. Che dice, Cornelio? 
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Com. Dico, o signore, che precipitar le cose in una faccenda 
così ardua, sarebbe indossar il giustacuore prima della 
" camicia.*, r * V - : 

Dam. Hai ragione. Velocitat'em sedendo tempera. 

Macia. Ciò va .bene quando il tempo lascia luogo al meditare, 
ma qui il tempo 'stringe ; laonde io soggiungo : tar'ditatem 
surgendo tempera. Non si dee- perder tempo in consulte 
, quando lanòcessltà ne costringe a menar le mani. 

Darti. Stiamo in agguatò onde soccorrerle se è d’uopo, acosì 
• potrem far l’unò e l’altro. Che ne dici, Cornelio 7 
Góm. Vostra signoria parla come un Seneca , ed il signor. 
Macia come un cavaliere della Tavola Rotondar, ch’ove non 
gli si affacci altro rimedio vuol tuttavia Operare. Nonper- 
tanto, col mezzo del signor Ariés,* spero d’accomodarla; La 
sorte non sarà sempre avversa, e l’affare non andrà forse 
tanto male quant’ora il temiamo,, Volgiam frattanto un oc- 
chie alla padella e l’altro al gatto. Stieno pur di buon animo. 
Dicesi che nel tempio di Giove vi fosser due botti di vino, - ' 
una del buono, l’altra del cattivo. Non nasce rosa senza 
spine. Ornai quel che è fatto è fatto. Stendiam runguéìrto 

- . sulla piaga, affinchè non degeneri in cancrena. Voglio cìie 

;lè Signorie Vostre veggano che uomo sia Cornelio CerVantes 
' di Piserga; qualche volta uno vale per cento ; cento sovente. •. 

' • ne valgono un solo. ‘ ' *•" '*. / • . 

Dam. Per qual mezzo potresti tu disporte del signor Aries? 

Córri. Per quello delia signora donna Lussuria, che arde le 
midolle al vecchio. 

Dam. È egli possibile? • •' * 

Com. È talmente possibile, che non ha guari mi offriva l’India 
intera, purché consentissi a servirgli da mezzano. 

Dam. Possiam sapere per chi? 

Corri. Se lo dicessi, le Signorie Vòstre potrebbero sdegnarsene.- 
Darri. Tu non'puoi dire nè far cosa alcuna che ne dispiaccia. 

Dillo pure. • • . • 

Co m. È innamorato- mòrto della mia padrona. E dal- giorno .. 

- in cui trattò con essalei del vostro matrimonio, non ebbe 
più un istante di pace. ' 

Dam. Ahi ah! ahi E tu che gli hai detto? * - 
Corti. Prevedendo che di grande utilità he sarebbe sfato nel- 
rossunta impresa, non volli lasciarlo senza lusinghe. A tal 
uopo ho già trattato col suo domestico Vigamone per far uir 
cambio di. padroni, avvegnaché preferisse le Signorie 


li 
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Vostre al signor Aries. — Eccolo là. Ei va certo per trattar 
dei fatti vostri. Si compiacciano di lasciarmi con Kù. 

Dam. Non avvi affare, per disperato ch’ei sia, cui non si possa 
por qualche rimedio , rimettendolo nelle mani di persona 
, prudente. • 

Aries. -Addio, Cornelio. . ' . >•. 

Cprn. Bacio le mania Vossignoria. D’onde così alterala? • . 
Aries. Ber aver camminato in fretta. Sono aspettato in casa 
di mio genero. -■ . . 

Com. Ho qualehe cosa da dire a V. S. sull’argomento ch’ella 
m’intende... „ . ^ 

Cprn. Venite a casa mia versa serai - 
Coni. Non posso, perdio ho molto da fare. 

’ Aries. Aspettale. Baccelliere, andate innanzi voi, e dite a mia 
genero che or ora sono da lui. Amico, ebbene? che cosa 

• abbiamo di nuovo? ; , 

Coni. Ho trattato,' o-signere, dell’ affare. Ho colto un is tanta 
opportunissimo; la proposta fu aggradita, e son rimasto fino 
a questo mojncnto ragionando su tale soggetto. 

Aries. Alfine! . , » 

Cbr.n'. Cangiandosi tutl’ad un tratto di colore, ella esclamò: 

« Possibile che siavi al .mondo qualcheduno che si ricòrdi 
di me? » Perciò jipn mi disse sì, jie tampoco mi disse no.. 
Ho potuto nondimeno travedere in lei qualche inclinazione 
per V. S. ; ma da donna. prudente non volle a, tutta prima 

• svelarrai'il suo cuore>. . ' - . - , . 

Aries. Provo un estremo contento nell’udir ciò; ma vi prego 

di tentar un’altra prova. 

Com , Con mio rammarico , o signori, nol.posso; poiché do- 
mattina al crepuscolo debbo partire per un certo pellegri- 
naggio, ed ora la dama è in collera. col figlio, maggiore. 
Aries. E la cagione? . / 

Cprn. Con V. S. non vo’ far misteri, Sendo Damasio innamo- 
ralo della figlia del barbiere Ramiro, per ordine della ra- 
, gazza (V, S. può indovinare il perchè/'si pose' dentro a un 
baule, che dovevano trasportar ieri dalla basa ov’abitavano 
. a quella che hanno di recente appigionata, ma che par 
esser tardi, è rimasto fino a questa mattina. Recandosi i 
facchini per trasportarlo nella casa nuova, lo trovarono 
chiuso, La giovane era uscita non so per che affare, ed in 
quel frattempo, per non lasciarlo in mezzo alla strada , 
chieder licenza di deporlo in casa di vostro genero. Quando 
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poi giunse Ramiro per riprenderlo, si Vienne a' discoprire 
ciò che v'era dentro. Per la qual cosa la mia signora. è cru- 
delmente afflitta : coneiossiaehè ella tema potersi sospettare 
che il figlio si sia introdotto in quella casa per commettere 
del male. Questa è la pura verità.' . - , 

Aries. È certo quello che ini avete detto? 

Com. Certissimo* Io ho già ricevuto il commiato di là , e più 
non vi torno. . : : <■ • . - , 

Aries. Damasio era innamorato pazzo della figlia di Ramiro? 
Eppure, da quanto mi diceva Ramiro, sembrava che quella 
ragazza ardesse per voi. - • » 

Com. S’iogaoBÒ a partito. So quel che passa tra loro. 

Aries. Al fin l’innocenza é sicuro scudo. Voglio supporre che 
tutto ciò non sia se non che una leggerezza. — Voi m’avete 
date due novelle, una migliore dell’altra, e che m’han molto 
consolato. Prendi questo doHone. pei guanti. . 

Corri. No. .* prego V. S... ‘ •* 

Aries. Che cos’è questo no? Prendi, ti dico. . 

Com. V. S. vuol pormi unà dolce catena al collo. Ebbene,. io . 
mi do già per sud schiave, e le bacio la mano. Le assicuro 
che, ov’elia lo voglia', presto giungerà alla meta de’ suoi 
desiderii.' • - ; .. . ' . • : ' 

Aries. E vqi y’adoprerete? . . 

Com. Ella dee sapere che si’ tratta di due giovinolti sventati 
come tutti i figliuoli delle vedove, e non mi ponno Soffrire, 
perchè soglio lor dire la verità; pefeiÒ non vo’ più rimaner 
con essi lorò, benché la padrona rileghi di darmi il com- 
miato. ■ ‘ .. - \ 

Aries. Io conto sopra di voi ; perciò non vorrei che usciste 
di sua casa, e m’obbligherei di darvi io più del doppio di , 
quello che guadagnate. "Volete di più? . - , . 

Com. Non ho mai avuto l’onore di servire un tanto gentil- 
uomo; ma non posso rimanere dovendo compiere uri volo 
che ho fatto - d’andar a Cervèro. E siccome sono mortale , 
non vorrei perdere la propizia occasione che mi si è parata 
di seguirò in codesto pellegrinaggio un cavaliere che mi 
- paga le spese nell’andare e nel ritorno. - 
Aries. Ed io vi dico che non ci andrete. Via, soffrite ih pace 
lo loro stravaganze. Se riceveste per avventura qualcbè ol- 
traggio, ingoiatevelo per amor mio, è quanl’al voto, lo com- 
pirete Tanne venturo. .Se prendo moglie, penso jo pure di 
far quel viaggio. • 
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Corti. Se V. S. m’inviasse a piede scalzo a RoiTjra'. Vgnd rei piti 
volentieri che pel re: . • r t v 

Aries. Ve ne son grato. Vado da mio genero onde smuoverlo, 
s’è possibile, dal suo proposto. ^ ... 

Corri. Io, al contrario, Vorrei che gli lasciaste credere ch’ei 
s’era introdotto nella sua casa in quella strana guisa per 
l’amor di sua figliuola, ’aflìnchè il signor Cervino l’ucci- 
desse. Tanto sono, sdegnato contro al signor Damasio. - 
Arias. Non andate tanto innanzi. C-’è di. mezzo l’ohor di mia 
^ •' figlia. - . . “• 

Corti. Mi raccomando a V. S. per gìò che riguarda quella po- 
vera Polissena; che, alla fin fine, è una giovine casalinga ed 
'.onesta.' • * : . -, - •• . 

Arias, Non abbiate limore,- È donna, dunque non. le si deó 
far male. Non dimenticate quell’affare. 

Corti. LO desidero più vivamente ancora di V. S. (partono). 
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: SCENA I. 

Violante, Cornelio, Ramiro. ^ 

Vivi. Lobata ! [parlando di dentro) Chiamate costoro ! Datemi 
il mio mantello, prendete il vostro e venite meco. Misera 
me! ho udito favellare da taluni dinanzi 4lla mia porte 
d’ una rissa che i miei figli hanno avuto. Voi ben mi dice- 
-ste cb’erano usciti di casa in istrana guisa. Queste sono le 
gestirdi quell f imbroglione di Cornelio, che ha ridotti i miei 

- figli i più libertini. della città, mentre erano i più obbedienti 
e i più sa vii. Ma sono ornai risoluta di scacciarlo di casa, ò 
d’andarraene io medesima, e rinchiudermi in. un mona- 
'stero. Povera me! Che rumore è mai questo? Ah traditore, 
assassino! che hai fatto de’ miei figli? • 

Corn. Eglino sono rimàsti sani e-salvi, ed io, per difenderli, 

- ho- riscossò la mia paga. - 

Ram. È così; ma speriamo che ciò-ch’ha buscato Cornelio non 
sia nulla. . : . *, ‘ . 

Viol. Oh me infelice! Ditemi; dove li avete .lasciati? 

Ram. Sulla piazzetta di San Lorenzo. 

VioL Venite meco, Ramiro! Resta qui tu, scellerato! 

Corn. lo non sono di quest’avviso. 

* , ■ •• . / ■ ' , 

• 'SCENA li. -- ' * . 

Cornelio, Arirs, Morveco. 

• . % • - * * . 

Aries. Mio genero è realmente un uomo malvagio! Le sue 
azioni corrispondono al nóme bestiale ch’ei porta. / 

jtforv. V. S. lo riconosce. . . 

Aries. Andiamo, per pietà, a vedere che n’è del ferito, che 

- viemaggior dispiacere mi reca per esser egli un domestico 
di quella casa. Eccolo che ne viene incentro. Ciò mi con- 
sola! Come j state, amico mio? Che avvenne? Credetemi che 
molto mi dolsi nell’udire la- vostra disavventura, e molto 
adesso mi rallegro nel vedervi sui vostri piedi. 

Vol. II. — Teatro spagnuo lo, 13 
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Corri. Non m'attendeva mene dalla . S. V. — I miei padroni 
andavano a spasso, e senza verun perchè, Cervino, accom- 
pagnato da dieci o dodici birbe scappale dalia forca, ne 
assalse in quel varco stretto che dalla Biieirizza mette allo 
Sperone;, pressa la casa del duca di, Bejar. Scorgendo co- 
storo ci stringemmo assieme tutti e tre. .Que’ malvagi piom- 
barono tosto addosso a Damasio. Vistolo a mal partito, diedi 
di piglio ad una inazzach’era in sulla carretta d’un conta- 
dino, e che la buona ventura .mi parò innanzi, e con quella 
tanto bene menai le mani, che li costrinsi ad allontanarsi 
più lesti che di passo. Sbarazzatomi, da coloro, mi volsi a 
Cervino, il quale a tradimento mi appiccò un colpo e mi 
ferì alla mano.. Giunto in quella il-tenente, lo arrestò,, e gli 
altri briganti, inseguiti 'dagli alguazili e dalle guardie ur- 
bane, sè la diedero a gambe. Non so quello che sia suc- 
ceduto dappoi. r ' •• ' " - 

-, Morti . Da molto tempo io predissi che darebbe in simiglianti 
■ frenesie. ' • ‘ - 

Aries. Va, figliuolo, curati bene, ed avvertirai pure se hai 
mestieri di qualche cosa. Io procurerò d’aver tue- nuove. 
Corri. Bacio le- mani à V; S. 

ériesi In ogni caso voglio prender le misure necessarie pel 
« bene di mia figlia ; poiché. 11 suo rango. e le nobili virtù che 
ha ereditate da sua m.adre, mi obbligano- a sottrarla dalla 
vita infelice che qnef pazzo le fa trascinare. Svelerò ora alla 
S. V. ifn segreto 1 da cui potrà dedurre -quanta e quale sia 
la bontà di Marzia. -Elle non è moglie chedt nome. 

Moro. Lo credo, perchè da parecchi giorni- suol recarsi da 
certo Sancio, speziale della cantonate, celebre alchimista, 
che non volle . mai dirmi il- perchè, vi andasse, sebben più 
vohe io ne l’abbia richiesto. .. ; • 

Aries. Scriverò quindi a monsignore De Cornibus, cui mi lega 
antica dimestichezza, ond’ei m’avvisi se, altesad’impolenza 
di codesto sciagurato, io possa collocare altrimenti mia 

figlia. > ’ ’ v ' 

Moro. Senz’andar per le lunghe, in quindici giorni io m’in- 
carico di spicciarvela. * \ v ' 

Arie*. Ta irto meglio. 

Moro. Sé V. S. desidera annullare il matrimonio, mi per- 
metta d’osservare, trattandosi di mia nipote, che sarebbe 
-opportuno d’inviarla frattanto in un monastero, o presso 
ad una famiglia ove fosse trattata da par. sua, per non esporla 
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ir * * 

a mille ciarle. Quando hrlìglie sono rimaste òrfane di ma* 

* dre, bisógna dar loro marito al più presto. Di più, mia ni- 
pote ha una facolta considerevole- avendo dall’avo ereditati 
i beni del monte di Torofcos • 

Aries. S’ellà crede opportuno andiamo insieme a parlare al 
, dottor Ger vera, mio avvocato, intorno a tutto ciò, e ci at- 
terremo a’ suoi consigli'. . S - - 

Moro. Preferirei il dóttor Vacca, siccome quello che suole 
trattare tutti gli affari di matrimonii innanzi al', Provve- 
•• . - ditore. ‘ ' - * 

.dries. Udiamoli tutti e due. Non sarà male prender due con-' ' . 

, suiti. . •• • 

iforc. Andiamo (csnono). 

_ • ' ;; SCENA 111: ,* - 

-Damasio, Violante, Ramiro, Macia. - 

* • ' * i ■ t r ‘ 

Ziorn. Ma questo' non s’addice ad una dama.pari vpstra. 

Viol. E perchè nie rie date vof l’occasione ? ' 

Ratti. Ringrazi il cielo-, o signora, che lo ha dati drie figliuoli 
. che sono due leoni. Oggi si sono condottisi valorosamente, 
da cattivarsi la simpatia di tutti. - . . * 

Viol. Io vorrei che mostrassero il loro valore nel condursi me- • . » ' - 
glio degli altri giovani del paese, e che Si occupassero . 
nell’ammiriistrare quéi beni che il padre, loro ha lasciato, 
e che, io ho conservato ed aumentato. M.adre'd'erelilta-, ve- . , 

dova a ventanni, *ho consumato il fiore dèlla'mià gioventù 
con assidua cura allevandoli; rifiutando molli vantaggiosi 
' partiti che misi offersero, e da ultimo quello d’un cavaliere 
■ che sta per ereditare il feudo di Monte Acuto. 

Ratti. Dio ha voluto cosi, affinchè V. S. con affetto allevasse 
questi cavalieri, e Dio glieli conservi ; poiché se prosieguono 
in tal guisa faranno parlare di loro tutta Spagna. 

Viol. .Misera rtie! Se quest’affare" riesce a buon punto, ihse-' 
condo, il terza come andranno a finire? , ' 

Ratti. Questo non è stato per loro colpa. Io mi vi trovava quasi 
presente, lo ho veduto rivolgersi a quella parte queìla banda’ 
di ladroni capaci di rtibar il mantello a san Ròcco, i quali 
hanno posto loro le mani addosso. E che dovevano fare? 

Viol. Tulio il mio odio è volto contro a quello scellerato di 
Cornelio! ' > . - 1 - 

Ram. Contro Còrnelio Signora T Allora io dirò che il ben 
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fare il più dello volte non .giova. Vel giuro sul capo del- 
l’unca mia figliuola Polissena, ch’egli merita d’esser amato 
da tutti, e dq V. S. più che da ogni altro, perchè ei si ò 
condotto da leale e bravo domestico. Da gran tempo in 
Ispagna i sèrvi non sogliono più arrischiar la vita pei loro 
padroni. - • . , 

Davi. La signora sa come dev'essere d’ora innanzi ? 

Viol. Peggiore che mai sé non vi emendate.* 

Davi. Io dico chè se ama veramente' me e mio fratello, ella 
dee far conto d’aver tre figli, ponendo in questo numero 
Cornelio, vefso il quale abbiamo più obbligazioni che verso 
tutto il parentado. Ne’ momenti supremi .i parenti- sono 
poco fidi, gli amici spariscono, mentre allora appiinlo ei 
si mostra sviscerato per noi- 
Ram. Davvero lo merita. J* " 

Viol. Tenetelo nel conto che vi pare; io vi abbandonerò alla 
•sua tutelale mi allontanerò per non essere più spettatrice 
di tanta vergogna, e so io il come eli dove. . •' . .... 
Ddm. La sommissione e l’obbedienza sono cose giuste e ne- 
- eessarje.; mànon dobbiam mica essere cullali dalla mamma 
Tino a’ treni’ anni,, nè ella dèe tirar la corda in guisa da 
spezzarla.. Finalmente non siamo bamboli, ed i castighi 
• -devono essere proporzionali all’età. • - 

Ratti. Egli è appunto per ciò, o signoresche i fanciulli si cor- 
'i' reggono colia frusta, perchè uè intendono, nè temono ve- 
Tun’altra cosa; ma gli adulti si puniscono coi rimproveri e 
còlle ammonizioni, che devono con pmillà e rispetto rice- 
vere dalla bocca dei genitori, per quindi evitar le occasioni 
di dar loro dei disgusti. La severità non ha altro scopo se 
non il bene dei figli. La cura del duro chirurgo è più efiB 
cace di quella del mite e piotoso medico. .. . 

Daini. Tq parli da. Catone. Non homai^idito un cavadenti 
. spifferar meglio le sue filastrocche. Chi mai crederebbe che 
-1 dalla bocca, di Ramiro uscire dovèsseco parole tanto elo- 
quenti da convertire i più recalcitranti e i più discoli ? Ma- 
cia , vieni qui, e udrai delle meraviglie!'- 
Macia. Che c’è ? Siamo sicuri ? 

Dam. Ramiro mi ha predicato obbedieitza e umiltà, e tanto 
bene snodò la lingua, ch’io fui costretto a ringraziare il 
cielo d’a vermi fatto udir la voce di questa bestia, come Ba 
laam quando sentissi appellare da quella del ciuco. 

Macia. E voi che dite di ciò? V’è qualche cosa anche per me? 
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Ram. Le signorie vostre vengono dal torneo, non mi fo me- 
raviglia di vederle un po’ stordite. Pensino ar fatti loro; ma- 
facciano in modo almeno ch’io possa ricuperare i miei ef- 
fetti che mi furono sottratti, tton so come, dal baule. • 

Macia. Poiché pretendi che la cosa sm così, ti pagheremo 
quello ehe hai perduto. Vuoi altro ? 

Dam, Me lo garantisco. Veniamo ora a ciò che più monta. 

C’è noto ornai l’attaccamento .che avete sempre avuto per 
la nostra casa, e l’amore che da .lungo tempo ne portate, e 
desideriamo ohe Sappiate qual -ricompensa vi abbiamo pre- 
parata. Voi conoscete Cornelio che, come testé avete udito, 
riguardiamo già come un terzo nostro fratello ; per Io che : 

10 credo, che abbraccerete il progetto che abbiamo fatto, e 

gU accorderete quandoehessfa in ispósa vostra figlia Po- 
lissena. Noi faremo In guisa che non abbiano a mancare 
di nulla. • ’ 1 ■' 

Ram. Ho inteso ciò che le signorie loro m’hanno, detto e pro- 
posto. lo non ho difficoltà alcuna, e, previo il consenso di . - 

mia figlia, mi farò un pregio d’obbedirle , ma ad una con- 
. dizione. . . / ’ - , 

Dam. Ed è?. "i- • ?. ' . • • . '. . . * ..• 

Ram. Che la signora Violante pensr-a trovarmi moglie, per 
non rimanere in preda alla melanconia vedovile.' Intendia- 
• moci bene, quando la dama sarà placata. - 

Macia. Io vel’hobell’e trovata, e ne.rimarrete contento. 

Dam. Sarete esaudito in tutto. Vi daremo una consorte che 
satà una perla.. v . • . -. . 

Ram. Potess’io vedere le S. V.' padrone di due. grandi città.. 

Macia. E quanto grandi ? 

Ram. Perlo meno come quella di Suntiem nella Cina, di 
cui si narra (Se pur sono vere le descrizioni), che per fare 

11 tragitto da una porta all’altra fa d’uopo trottare sopra un 
buon cavallo durante un’intera giornata, senza contare i 
sobborghi, che sono altrettanto. — *• La popolazione poi è tal- 
mente numerosa, che in men di mezz’ora si ponno radunar 
200,000 combattenti, 100,000 dei quali a cavallo. 

Dam. Questa sarebbe la mia. 

Macia. E la mia ?' ' . ‘ ‘ - 1 

Ram. La Cestiernega, foridata alle falde dell’eccelso monte 
di San Cristoforo, .mezza lega distante da qui, acciocché- 
non s’abbia ad alTaticare. Non havvi colà nè alcalde nè ag- 
guerrite, non v’è medico nè scrivano, nò procuratore nè 
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giirdi.ee. nè parrocchia nè sagristano; ciò che è opportunis- 
simo per vivere mill’anhi in buona pace esaltile. Abbonda 
di tartufi, di cut tanto sono ghiotti i .procurato?» e gli av- 
*» vocali; . . j'\ •* l 

Macia. Ed io m’incarico d’imbandiryeliol convito di nozze-. 
Ram. S’ella lo desidera, io non ne vedo l’ora. Nè moglie nè 
' malanno non mancano mai. Ma, sul serio, con ehi mi.vo- 
glioiro congiungere le loro signorie? ■ \. - ' 

Daini. Che ci dareste se vel dicessimo? • • ‘ - 

Ram. Tulio ciò che posseggo, eompreaa anche mia figlia- 
Afapta.ElI’è già promessa... ;> ‘ •. 

Dam. Ora le lo. dirò. Prepara la merenda. - . . 

Ram. Bisogna veder prima se la , merita. ~ ; 

Dam. . Vale un Perù. Lena Cordiera di Cianciafuoco Valverdé, 
- la mercantessa. - *•- • » • *..* • v - • 

Ram. Troppo illustre progenie per una povera casa^comé la 
mia. »'• ..... • ‘ , 

Dam. È Una fenice, degna d’essere onorata e apprezzata do- 
Winqno; è l’attività in persona, e capacé -in poco tempo di 
ammucchiarti dell’oro. . .. ‘ - 

■Ram. 11 partito non ’mi dispiace, sendo nell’età che mi con- 
viene, per- non farmi vivere nel continuo timore, che mi 
si accomodi inaili capo una di quelle- corone che oggidì 
sono tanto alla moda. Ma poinrome Stiamo di fortuna? 
Macia. Nòli so quel che possegga.* 

Dam. Veramente non siamo ancor sicuri ch'ella lo accelfi; 
ma siccpm .0 è molto a noi 'affezionata/ la indurremo ad ac- 
consentire, tanto più che, Ramiro non è un partito da ri- 
fiutarsi. Vegliamo però una cosa da, voi. 

Ram. Ed è, signori. miei? - . • • ' * . 

Dam. Tu non, dei trattar mai più Cón quel traditore di Cer- 
vino. , • ^ ■ 

Ram. Farei volentieri istanza perchè gli. troncassero la testa. 
VioL E così non la finite? Entrale in casa- 
Dam. Veniamo subito, signora. - * . : • 

Viol. Per amore di vostra madre abbiate prudenza d’ora in 
poi, fate giudizio! Non vi esponete a risse, poiché mi fa- 
reste morir d’affanno. .’ ... 

Dam. Ramiro, venite con noi a rinfrescarvi.. 

Ram. Doinando perdono alle signorie vostre, debbo Attendere 
alle mie faccende. È ornai tardi per mia figlia. 

Dam. Abbiatene cura, che presto ve la facciamo sortire di 
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casa, adempiendo verso di voi e di lei i doveri della buona 
amicizia. . . .> .... T . - * - J • • . 

Ram. Me ne vado con questa lusinga. Vivano le signorie loro 
- raiH’anni. ... ‘ j.' ■ v . •• i v ■$. 

Macia. Dio vi custodisca: v • " - . • ' 

- • SCÈNA IV. c - - - ' , - 

Ariks, Ramìro. : v '" ' - 

» • *. *» . . >• '* « 

Àrt£S, Avrete udito di già a parlare del processo di Cervino-. 

coi figli dèlia signora Violante. .. - ’ -V . - j . 

Ram. C ( om’Un.o che si è provato presente adulto quanto è suc- 
ceduto. E se V. S. conoscesse la cagione vei;a dei-sfatto, la 
terrebbe per la più grande follia. A dir vero il generodelia 
S. V. è un’ terribile .uomo., . • .■ — * 

Aries. Vedendolo sempre così' inconsiderato, previdi già che 
qualche sinistro gli devea accedere.- - . ' 

Ram- Credo che questa volta andrà alla -malora tutto. quanto 
ei possiede, compresa la- sua testa, che è ir* gran pericolo. 
Altro che ciancel Le par poco assaltare due cavalieri impa- - 
rentati colla casa di Cabrerà, possente alla corte, e con tanti 
alcaldi? Poi schernire il licenziato Bicornis che lo arrestò? 
Ora sì che gli sarà mestieri slacciar il cordone della borea! 

E quand’anche ciò facesse, non basterebbe per rimediare* 
a tutte le sue m.agagne. Vedremo come uscirà da tutti, questi 
' capi d’aecusa: grinsHlti-non provocati, la ferita fatta al do- 
mestico, da sottrazione de’ miei effetti, l’attentato portato 
contro al. mio onore accompagnato da molti vituperi!, è, 
ciò che è peggio d’ogni altra cosa, le bestemmie che sa- 
ranno provate da cento teslimonii, onorevoli tutti al pari 
di lui. -V- 

Arhs. L’ho veduto testé , .e gli ho parlato. Lo trovai oltre ad 
• ogni credere mansueto. Mi confessò tutte le sue colpe, pre- 
gandomi di aiutarlo ad uscire' da tanti guai. Ora, avendomi 
promesso di acconsentire allo scioglimento del suo mairi-, 
monio senza punto intavolar liti, voglio adoprarmi a favor 
suo per quanto so e posso. 

Ram. Sogno o son.Sesto? Che cosa ho udito mai? Maritar la 
signora Marzia con pn altro? Due mariti per Volta? Baste- 
rebbe un tal ruzzo per farla entrare nei manicomio. 

Aries., Piano, pianeti Dovete sapere prima una cosa onde ri- 
marrete attonito. * , ; . 
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Ratti. E qual è mai ? ' • > . . '•* : , - **i 

Arias. Cervino non ha potuto adempiere a ! suoi doveri Goni.u- 
gali verso mia figlia. ' * 

Ram. Sempre cosi., Godesti gelosi hanno coordinano qualche, 
magagna che li rende furibondi. v 
Aries. Non v’è dubbio. Hai veduto Cornelio? 

Ram. Sì* -signore. •’ . V 

. Aries. Come va la sua ferita? • 

Ram. È una cosa leggera. ' . ; - / 

Aries. Come potrei io vederlo? . • * ' . ", , ■ 

Ram. Ha dato qualche buona speranza a V. S. ? 

Aries. La speranza che m’ha dato è tanto piccola, quanto il 
mio desiderio è grande; e perchè sappiate qual è la mia 
intenzione, vi dico che se non posso ottenerla col mezzo 
' che ho già messo in opera, cercherò per altra via di am- 
mogliarmi .con quella signora. • ' 

Ram. Qùest’è la strada diritta e sicura. 

Aries. Voglio mandarlo a chiamare. Se lo vedete prima, di- 
tegli che mi troverà alle Penitenti. * 

Ram. Se lo. incontrerò, glielo dirò. 

J’ - V SCENA V. 

: * Lena, Macia. • 

lena. Non bisogna perder tempo ùè. lasciar intiepidire gli 
amori di questi spacca tester perchè non sogliono durar più 
che eia Natale a santo Stefano. Chi ha più vergogna, più 
perde. Affé, la sarebbe bella se, dopo aver loro insegnato 
il cammino, foss’ip la prima a smarrirmi nel bosco. Non 
voglio aspettar troppo lungamente, poiché, non V’è cosa al 
mondo più mutabile della volontà dell'uòmo. -E’ faranno di 
me,quel che suol farsi à’bn arbore. Mentre piove vi ti popi 
sotto per cuoprirli; passato l’acquazzone io' tagli e Io getti 
sul fnoco. Giunge appunto il fratello minore, sulla di cui 
parola si può fidare come sovqa una corda fracida. — Si- 
gnor Macia, -ricco, avvenente . gentiluomo e avventurato 
amante ! - ’ . \ ’ - 

Macia. Che fai qui, Lena bella, accorta e gentile? 

Lena. Diam ne’ complimenti. E così vengono i miei stivaletti, 
• il mio zendado ? . . * _ • 

Macia. Sono già venuti. ... >. • _• . 

Lena. Non ho veduto nulla, li signor Damasio è egli tuttavia 
indisposto? 
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Macia. Vengo a prender un po’ d’aria. Ho passato una notte 
molto agitata. . - y .*'•* ' 

Lena. Non voler rispondere a proposito è brutta sordità. Non 
mi faccia cantar tant’alto che- n’abbiano ad udire anche i 
sordi. 

Macia. 1 tempi non sono sempre .uguali. Meglio sarà d’ora 
in poi badare a quanto è necessario alla salute delle anime 
nostre. Pensar ciò cho siamo) ciò che dobbiamo divenire. 
Lena. Quest’è ikprimo sermone che 41 pulcino fa alla volpe, 

- e certo non si tròva in Esopo. Bisogna ridere per forza. 

Ah! ah! ah!... ‘Ora sto per dire che si prendono anche le 
vecchie volpi ch’hanno già lasciata la coda nel laccio. Dopo 
aver raccoltoli pane ed rt vino, e> ciò che piirè, dopo aver- * 
spio mangiato e tracannato, diamoci alla penitenza. L’uomo 
deve dimenticar se medesimo pria discordarsi deLprossimo, 

Me l’allaccarò al dito. - ‘ 

Macia. Mi pare che Vada intuonando quel che poco fa dicevi: - 
Guardatevi dall’udir questa canzone a cavallo.' * - . - v 
Lena. Che vuol dirmi con ciò la S. V.? Parliamoci. chiaro.!. 
Non v’è ragione di mascherar le parole. Se si dimenticano 
le buone opere, almeno si deve rispettar^ il Peto.; ; 

Macia. Io non ho dimenticate le vostre, e pgrciò vi dipo che * 
lo tenghiatè. 7 • • - * • • - . ' 

Ima. Bisogna guardarsi ‘dal trattar con coloro che hanno il 
capo ripieno di ciò che non è huono se non per navigare. ' 
Macia. Vuoi dire di vento. Vedi ché c’intendiamo? Ma a Chi 
, è diretta questa galanteria? .. v - 
Lena. Dico che bisogna adempiere alle promesse, per-chè in . 
tal guisa si aumenta ileredito, e yì ripeto che voglio le mie" 
strenne. • • •" , ‘ ‘ 

Macia. Promettere e maritenere sono due'cose. Ma che signi- > 
tìcano queste strenne? Noi invece le pretendiamo da te: 

Lena. Oh questa sì che ò bèlla !‘ll debitore pretende riscuo- 
tere dal suo creditore. Se quanto ho fatto per loro e quel 
che mi debbono. . • r ' / 

Macia. Non sapete però quel che pensiamo lare pefvei, nò 
la cura che abbiamo per procacciarvi la pace e la felicità. 

E non siete ancor giunta ad intenderlo? Una mano tfene, 
e l’altra fila. 

Lena. Signore, ella mi, chiude la bocca! Poss’io sapere qual 
fausta ventura mi fla serbata prima di morire? 

Macia. Non è da poco. • /. . , 
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Lena. Ma vieiì lernme lemme. . - - - - 

Macia. Non conoscete quel detto ? II. molta costa assai. ;. 
Lena. Da quand’era à balia.; ma non-so qual sia la cosa che 
posso sperare e mi dee costar cafa. , . 

Macia. Vogliamo maritarvi,- ed abbiamo già concluso-il ne- 
■ gozio./- • 

.Lena. Parrai che V* S. .petti sovr’una mano, il pane, e coU’al- - 
tra brandisca il randello. Ella si burla alfine di me. 

Macìa. Mio fratello vi dirà se è vero, si o no, che vi vogliam - 
darvi marito. 

Lena. Ma chi, in nome del cielo? ; - 

Macia. Nientemeno che Ramiro, barbiere, chirurgo, eco. Uom 
. maturo, onorato e di qualità. ■ . f -. . ^ 

Lena. Non è egli’ il padre di quella ragazza garbata , già ra’in- 
tende.? - . . . • • ' •.* 

Macia. È desso. ' ‘ -,*•••.. . - _ 

Lena. Non c’è male; ma non so poi s’egli mi vorrà prendere 
con si poca dote. ■ .. * . • • , 

Macia. Il vostro ingegno e la vostra persona suppliscono a * 
tutto. L’abbiamo già persuaso. : ‘ 

Lena. Le signorie vostre m’abbiano sempre in conto duna 
loro umilissima serva, e se non si scorderanno di rfie,. 
spero si "presenterà l’occasione di prestar loro i miei ser- ' 

. Vigli.-. : >: • ,* .. n . - - • 

Macia. Sarà nostra Gura offerirvi un presente di nozze in ri- 
compensa di’ quanto, avete. /atto per noi. Quel che ho detto.», 
fin qui, pon.è stato che per mettervi alla prova. . . • 

Lena. Tutto può essere; ma non vojrrei poi passare per gonza . 

'— Bacio frattanto la mano a V. S. . > 

Macia. Va in pace {parte). ‘ ‘ * - , 

Lena. -Con questa speranza voglio cominciare ad accomodar i 
miei conti, ad abbandonar la colpa.. E' eosl più qon dirassi - 
che .tutte le meretrici eie «mezzane muoiono di fame od allo 
Spedale,. Quando Iddio vuole, servendo i buoni, il tempo si 
cangia. Al fine non rimane carne ak macello per quant’ella 
sia vizza. La donna è come l’edera: abbarbicata all’àlbero 
riman verde e fresca; toglietela di là, cade, appassita. Bi- 
sogna dunque che mi presenti Ramiro colle mie venti- - 
cinque perle, ond’aver miglior garbo, benché alla fine io 
non sia tinto appassita. Basta per cena mangiare un’insa- 
lata, perchè non si possa dire d’essersi coricali a digiuno. 
{parte). •* • : . '•» "'V - . • e. 
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r'SGBNA. yr.\* •-* 

, Cornelio, Auiks,- Innócenzio. ■' 

Corti. Un filosofo diceva ch’ogni uomo ha nn qualche ma- 
lanno; che il suo era la moglie, .e tranne quello, ei si ri-' 
putava fortunatissimo. DeV’essere senza dùbbio un grave 
peso se un uomo 'giusto e prùdente sentia turbata la pace 
e amareggiata la sua vita per la màla testa della muglierà ! 
— E se tant’è, che deve dire un -povero .diavolo quél tomi 
sono? E l’umoiteUo di Polissena mi dà non poco a pensare, 
perciò stommi perplesso: no« so se debba ammogliarmi si. 
o no. Son qual nave in burrasca combattuta da contrarii 
venti. Non vorrei imitare quegli sciocchi 'che pernia l'anno 
e pòi meditano. Stamane Imprima cosa che ho udito uscendo 
di casa, fu un capro che tossiva. Dicono che questo ac- 
cenni al mutamento del tempo; majo l’ho preso per un 
: cattivo augùrio. Un’altra cosa m’impensierisce! i matrimo- 
trìi 'fatti in estate; sogliono essere pericolosi L’esperienza; 
dee averlo dimostrato, e non v’ò astrologo che il sappia in- 
dovinare ai ségni delle dita. Qui io mi getto aU’aweptura: 

. a nuotar petvasto lago dell’Unicorno, come fece la.huon’a- 
niraa di mio padre. Romanici la mano al caRO per guaren- 
tire la fronte, a faccióni quello chei padroni ne consigliano.'' 
Se Ramiro non ha casa, io non ho nè campi nè vigneti. 
E’ mi promettono, assai !; Ramiro non ha altri eredi, e.se 
rimaBe qualche cosuccia... La giovane è tagliata sul mio 
gusto, nnorata, e pazza per- me- I miei, signori sono, piut- 
1 tosto amici che padroni, per cui posso andarmene a spasso, 

• poco .meno che a cavallo, pelando ogni giorno i miei pa- 
peri. Che poss‘io dunque bramar di più ? Ramiro m’ha detto 
che il signor Aries desidera parlarmi: bisogna attizzare il 
fuoco. È una piccala rèndita, é bisogna tenersela da copto-! 
Me lo piglierò con buone parole ch.e saranno simili allo- 
struzzo Che non è nè uccello nè anfmahj. Bisogna con finto 
lusinghe solleticar in lui la passione. Intanto per dar mi- 
glior spaccio alla mercanzia, fingerommi indolenzito, j 
Aries. Amico mio! Voi giungete Opportuno! Come va il'vostro 
braccio? So che la ferita è leggera, o ne godo infinitamente, 
Corti. Ei mi percosse peFÒ con animo deliberato deportarmi 
via il braccio di nette. . • * 

Àrie».. La pagherà, non dubitate. Avete più parlato alla signora 
Violante? • • - - i' t. * • . 
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Com. Mezz’ora fa ho- avuto' un lungo colloquio intorno V. S. - 
Ariti. ■ G così? ♦ . * . • ' - .. 

Corn. E così, e così! Un cieco 'potrebbe scorgere di leggieri 
da qual piede ella zoppichi. <E ii piacere- ch’ella prova in . 
parlando* dì V. S.\ è un segno manifesto della sua inclina- 
zione per voi, ' 

Arie»-. E poss-’io crederlo f 1 . ‘ ' »’ * 

Com. E potete dubitarne ? La mia signora ad ogn’istante non , v 
fa che esaltare i pregi di V. S. Ell’è donna mollo saggia* • 
e come tale; non vuol interamente scoprirsi-per non seni- «■ 
brare leggera- Ma fra poco sarà manifesto. Per ora V. -S. 
sappia ch’ella sta in angosce. ‘ * - ' • •• v •. 

Aries. Il tempo accomoda le cose a coloro che hanno buona 
ragione di sperare: ma la mia 'speranza è lieve, e grande - 
la mia brama. Dunque non potendo io ottenere Ricambio • 
d’amore da led,. ho- risoluto,, onde -vincere la mia passione; 
di offerirle la mano di sposo. 

Com. Questa sarebbe un mezzo infallibile se non vi si attra- 
versasse onestatolo. Ella brama di maritar prima la signora 
•Valentina, che, secondo lei, non istà più bene ili casa sua. 

. Quanto ai miei padroni ella ha già udito tutto dalla stessa . 
sua bocca, lo per altro ho pensato ad unacosa. Ramiro mi - 
disse che il matrimonio del signor Cervino sarà disciolto, 
e eh.’ ella- -penSa di dar un altro marito a quella dama: 11 
signor Damasio 'sarebbe lo sposo che più le converrebbe, 
ev’ei volesse rientrare in -sé; mane dubito } poiché lo veggo 
incapponito con quella. ragazza. ; v 
Arie»: Non più ! basta per ora. Viene il : baccelliere e non 
voglio che sappia di che cosa trattiamo. Andate col nome 
del cielo! Di quando in quando cercate di gettar là qual- 
che buona paròla, a favor mio.' . . 

Cafri. Siamo intesi (via).': . * : ~ ' 

Arie». D’onde viene il buon lonbcenzio? ^ 

Itmoc. V. S. può i impaginarlo. - - 

Arte». Ebbene, che c’è? ) '* ' - . . 

- Innoc. Iddio punisce il malvagio! Un giovane cavaliere, no- 
. maio Sfacias Curnea, recessi tutto sdegnato dal Corxegidore 
e presentò la querela d’un ferito che, stassi in punto di 
morte. Inoltre il padre del pieciol Bezerilla, che è scom- 
parso, venuto «.chieder conio del. figliò, esige che fino al, , 
momento in cui gli sia reso,, il Corregidore debba tenere 
l’accusato sotto la più severa custodia. In seguito a tutto 
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ciò ei. venne tradotto alle prigioni segrete. Trovandosi ivi 
fuor d’ogni credere afflitto, m’inviò- presso la S. V. per 
supplicarla a non l’abbandonare in istrèmo. cotanto. Pro- 
mette di accondiscendere all’ imeneo della signora Casssn- ' 
dra, ed accetta senza piatire lo scioglimento del suo ma- 
trimonio, lasciando a voi il pieno diritto di sceglierle a vo- 
stro grado un altro «poso. — Ove tutte codeste difficoltà 
vengano appianate, egli è deliberato d’allontanarsi •'dalla 
città, e ritirarsi a vita solitaria. Ecco quanto ei raccomanda' 
alla bontà vostra, amore Dei 1 ' ■ * * • 

Aries. Si dia pace 1 II nome che ha portato di mio genero 
mi obbliga a farlo. Lo vedrò- io medesimo. Offrirommi mal- 
levadóre, ond’èi possa, durante l’accusa, rimanere in una . 
casa qualunque, tranne però nella sua. . , • 

Innoc. Egli stesse è risoluto di non porvi più piede. 

Arieti* Ciò mi consola ! Baccelliere, tenete buona compagnia 
alle signore. Fra poco verrò in pure a vederle, — Ora si che . 
potrò, sebza nuocere a Cervino, trattar anco ! miei inte- 
ressi, e-accoraodar le faccende a modo mio. Voglio cercar© 
prima di -tutto di t nicchiarmi in guisa da passar la mia vec- 
chiaia meglio che potrò! Cominciamo a stabilir Macia, af- . - 
finché egli costringa il fratello ad abbracciare un partito. - 
Per tal modo di trp case se ne formerà una sola. IK ferro è 
caldo edf io non posso dormire, nè capir in me dalla giòia 
- .{parte). >• '* • 

: " SCENA VII; 

Damasio; “Macia, Cornelio. 

\ r - '» . * 

Dam. Fratello, dov’ù ito Cornelio ?. - • • • 

Af «eia. Egli è tanto zelante, che sarà certo dove l’interesse ■ 
nostro l’esige. Eccolo là appunto 1 
Corri. E dove andavano le signorie vostre ? 

Macia. In traccia di fé, di cui non possiamo fare senza un 
istante. Se ti allontani da noi, corriara tosto sulle tue tracce. 
Corri. Non è stata piccola fatica al certo la mia, ma finalmente 
ho preparato il terreno. * - 

Dam. Ma con chi hai trattato? 

Corri. Indovinatelo]' ... •. . . • • • -• . . 

Macia. Via, dillo 1 . 

Corri. Col signor Aries, che s’è gettato a corpo perduto dalla 
. parte nostra-: . ■. * - • . . 

Dam. Che dici?. 
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Corn. Hó detto tanto e mi sono tanto sfiatato, che non ho più 
/ voglia di dir altro. \ V •» • * - "* 

Dan i. Quest-’è bella ! Dammene U -ragguaglio-. -\* 

Corn. Si, signore! Marcia sarà vostra, e là signora Cassandra ' 
è -fidanzata ad un gentiluomo di Tortosa^ •- 

Macia. Che mai dici? Sei pazzo? - .-*• V i * 

■Corn. È così com’-io vel dico. * \ ,'.C ' 

Macia, Bestia! E mi. vieni a recare una simile notizia eoo 
\ qdell’aria così disinvolta ? ."•••. \ *-,.•./* : - 

Dam. Parli sui serio? , . - .' ■ 

Corn. Non soli cose da dirsi per celia. Il gentiluòmo. di Tor- 
bosa se la piglierà, purché il signor Àries non. ritenga ciò 

• che brama. " 

Macia. Ma che cosà brama? - \ \ v 

Corn. Che la mia padrona vada a riscaldagli -il letto. 

Macia. Lo qual mòdo? - \ v \ V v - I - * 

Corn. Nel modo stesso con cui l’Ha riscaldalo’ alla buoti’aniina 

■ di vostro: papà. J- , - • y 

Macia. È se v’acconsente mia madre? , - • ' 

Corn. Allora lutto s’accomoda, e Vossignoria. otte'rrà ciò che 
desidera.. . t • - 

‘Dam. Come sai. tutto questo? .. - 

, Cor. tr. .Perchè ne ha parlato meco , e meco ha intavolato quò- 
sto progetto. - 

Dam. Sei come lo scorpione che ferisce e risana còlla stessa 
Sua bava. Gran meFcè avere un domestico che non abbia 
mai d’uopo di consigli. Tn sei degno di padroni migliori 
di noi-. ‘ * ' * 

Corn. Per me sono i migliori ch’io mi possa e-sappia bramare. 
,4f»e!to % Andiamo, fratello mio, cerchi.am di persuader nostra -• 
madre. S’io non ottengo questo da lei-, -voglio andarmene in 
Fiandra. V •• «• • ?» 

■■'Dam. Non sarà difficile ehe Si 'risòlva* poiché ella Conosce i 

■ -.nostri amori, e nulla cosa le sta più a cuore che il vederne 

• felici. Prendi frattanto, Cornelio v questi dieci ducati, che 
son tuoi .da molto tempo-. 

Corn. L’indebitarsi fa l’uomo schiavo. Bacio le mani diV. S. 

E il signor Macia non penserà ei dunque sé non ad oltrag- 
giarmi? *..-•* . • 

Macia. Prendi tutto quella che ho, che tutto ò tuo. 

Com- In cortesia, non vorrei sempre udire questo prendi così 
asciutto partono). 
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*• \ *** ’• • SCEN A' TI II. " 

> . * _ * -* 

Morveco solo. •. 

’ v • ' . 1 * - . 

Ora veggo che. la geiosia-è la più violenta e lu più bestiale 
di tutte le limane passioni. Basta che si fìgga in testa un 
sospetto, perchèneirinvestigarecom'inetla mille ridicole stra- 
vaganze. E a buon diritto suol dirsi: e$sér il gélosodl pazzo 
il più raffinato, poiché ha timore dell’istessa sua ombra, e 
paventa ognor cose non .mai vedute, nù udite , mirandole 
come in uh microscopio, che le riproduce più grandi assai 
,che noi sono. Argo dai cent’ occhi ove si tratti di vedere il 
male, cieco per mirar il bene. Temendo quindi tuttodiòclm 

• imuìagina ^ vorrebbe tutti perseguitar che sospetta , vive 
ognora in preda'ad una feroce rabbia che mai non S’estin- 

• gue; avvegnaché i dubbii in lui rinascano sempre e infinito 
'- sia il- numero di coloro sopra i quali e’- vorria vendicarsi. .- 

Trasportato da CQdesto delirio, l’uomo talvolta si volge per- 
fin contro se medesimo. Vedi un po’ se costoro ne sanno 
fafdelle belle! La^véndelta non sana giammai la lor piaga,'.' 
anzi Viemaggiormente la inasprisce. Lepiào ne morì .di 
'affanno. — La, sarebbe graziosa se Macia, che contante 
ardore ave» sollecitata la mano di mia cugina Cassandra, 
se- ne ritraesse pentito! Voglio però andargliela ad offrirò 
io medesimo., mostrargli quanto gli 'convenga -un tale 
partilo, e che fanciqHa essa sia. La signora Violante non 

• potrà a meno, dal canto suo r di non persuadersene. Non 
posso. trattener peraltro le risa, pensando a quel -buon 
vecchio di don Aries 'Gonzal, che. standosene con un piè ‘ 
neHa tomba, spera di prolungare ,i suoi giorni- prendendo 
moglie, mentre non fa cheaffretiar l’ora del requiem a: terna! 

La donna è .come l'edera, che guasta e rovescia il muro. a 

<cui s’abbarbica. Qqant’è Bella là risposta che diede un vec- 
chio' all'amico clic gli rimproverata d’aver- preso moglie: 

« Se avessi giudizio non sarei vecchio ». -Cervino poi s’è 
totalmente cangiato: Non vedendo l’ora d’uscir d’impaccio, 
è già bello e risoluto a lasciar. sposa e figliuola, ed al- 
lontanarsi dal mondo:. Io, perchV possa incarnar il suo 
disegno, gli cedo il mio castello, e mi darà -in ricambio le 
sue terre di Tordnmo. Contenti entrambi, purché se ne stia 
lontano. Anch’io m’affanno per poi rimaner ben bene inca- 
tenato! La signora Vajientina è una ragazza che mi terrà 
saldo al mio giogo (parte). 
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- ’ . • . Lena, indi Ramiro. • • . 

Lena: -Meriterei d’esser gittata in untume, se dopo aver te* 
nutoscnola à’u,manità per bén trent’anni, non sapessi far i 
miei conti, ed invece di divenir la padrona della mia casa 
me ne rendessi la. schiava. Voglio vedere come va Jtf fac- 
cenda; poiché se Ramiro esigè,- per esempio, ch’io viva 
sempre ritirata in casa, se preìende cercarmi.il pelo nel- 
; .l’uovo, non ne facciamo/ niente. — La sarebbe bolla eh^iò 
*; mi vedessi costretta in vecchiaia, a sdraiarmi sur uh. prato 
di ortiehe-(-che non son buone nemmeno per far da salsa) 
per non aver saputo farei miei patti da prima. Sarebbe 
• necessario saper pria qhel che possiede. Voglio quindi . 
capitolare con quei signori. Una testa senza lingua non è 
. che una zucca.- Ma supponendo anche ch’ei sia in cattivo 
stato e povero, .calcio di stallone a giumenta non -f? male. 

10 mel condurrò meco per mano Gome un bimbo: il piede 

- va dove il ginocchio vuole. Ove poi la dispensa non fosse 
ben guarnita, piglierei per lo stomaco la signora Polissena. 
Ovunque si .collochi la ragazza , i regali passeran per le 

. mie mani, e la bottega di mio inarato diverrà la più fre- 
quentata e ia più celebre della città. -Orsù! non v’è imprésa 
-difficile per colei che ha saputo trasformar Hn geloso in un 
. satiro. Ciò mi dà un cuore d’elefapfe. Giunge il mio bene, 

11 mio sposo, 

' • Ram. Amor mjo ! Cara come la pàsqua fiorita; giacchè.siam 
- >. si vicini, ti voglio chiedere una cosa ad irapresiitó. 

Lena. Se posso accorda ria.. v ‘ • ‘ - *y 

„ Ram. Lasciami, brtciar la tua bella bocca di perle. 

Lena. Niente meno che questo? il del -mi hh«ri dalle cattive 
tentazioni! Egli è ciò appunto che non si deve mai accor- 
dare ai fidanzati. Sarebbe peccato grave. Bisogna far prima 
, . quel che dice il parroco. 

Ram. Quai soavi profumi tu spandi ! \ ■’ ' 

Lena. Il miglior profumo della donna ò il non mandare nessun 
olezzo. Tutto verrà a suo tempo. - ' * s. 

.Ram. Dove vai, amor mio? V 

Lena. A cercare i miei buoni padroni. 

Ram. È inutile, poiché sono in consiglio di; Stato, trattando 
di parecchi mogliazzi. È accaduta anzi una cosa da far 
sbracar dalle risa. ' • ’ 
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Lena. Narra. 

Ram. Il signor Morveco avendo proposto quello del signor 
Arìes colla signora Violante, ella rispose che piuttosto si 
saria fatta monaca che mancar di fede alle ceneri del sno 
sposo: arroge, che avendo due figliuoli ed una figlia da 
marito, porgerebbe al mondo non lieve occasione di mor- 
morare, se pria di collocarli desse loro un padrigno. Surse 
allora quel pazzo dì Macia e disse : « Poiché Vossignoria lo 
brama cotanto, abbiasi in isposa nostra sorella, e sia mia 
madre consorte del signor Aries, che noi ci onoriamo di 
tener in conto di padre, ed ella potrà dirgli da parte nostra 
ch’ei può considerarsi d’ora innanzi siccome il padrone di 
questa casa. Del resto non me n’impiccio, poiché mia ma- 
dre vuol esser forzata ». Potete immaginarvi se avran riso *- 
fuor de' gangheri. 

Lena. Ah ! ah! La signora Violante, dopo un lungo digiuno, 
volea satollarsi con carne fresca. Ma non gli mancheranno 
consolatori. Oh che donna ! Se io fossi uomo , ne andrei 
pazzo. 

Ram. Che diresti se sapessi ciò che sotto alle sue vesti si cela? 

Lena. Come il sapete voi? 

Ram. E non vuoi che il sappia io, se cento volte le applicai 
coppette, e le apersi salassi ai piedi e alle braccia? 

Lena. E toccato, eh!... Levamiti dinanzi, che mi fai rime- 
scolar il sangue ! Ciò che più mi crucia , a proposito del 
mio matrimonio, è il vedermi costretta a prendere un uomo 
ch’ha il privilegio di poter impiegare i suoi cinque sensi 
là dove gli altri non ponno impiegarne neppur uno. 

Ram. Non dei farmi la gelosa, se vuoi che viviamo in pace 
come due colombe! 

Lena. E finalmente che hanno concluso? 

Ram. Tutti son rimasti d’accordo. 

Lena. Dimmi in qual guisa? 

Ram. Il signor Aries colla signora Violante, il signor Morveco 
colla signora Valentina , il signor Damasio colla signora 
Marzia, il signor Macia colla signora Cassandra, il signor 
Cornelio colla signora Polissena, ed il signor Ramiro colla 
signora Lena, qui presente. Tutti insieme vanno a chiedere 
presso al corregidore la libertà del signor Cervino, poiché 
é giusto che assista ei pure alle nozze di sua moglie, di sua 
figlia, di suo suocero e di suo cognato. E siccome devono 
essere celebrate con molla solennità, hanno incaricato me 
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di far inchiesta di tutti i suonatori, e per prevenirli più 
presto, venni a chiamare il trombetta Giovanni Cornier. — 
Sapreste dirmi ov’io potrei trovarlo? 

Lena. Sì, viscere mie: là appunto dov’hai posto i piedi. Bada 
che per la fretta non ti scappi “una qualche menzogna. 

Ram. Se la perdessi, la ritroverei subito a casa tua, ove conto 
di venire per trattar del nostro affaruccio, ehi , 

Lena. Senza dubbio alla festa vi saranno più corni che violini 
(partono). 

SCENA ULTIMA. 

Cornelio solo. 

Dalla parte del signor Cervino, guardia maggiore dei monti, 

-> si fa noto a tutto questo rispettabile pubblico quanto segue: 

« Chi non si fida di sua consorte sarà sicuro quanto il sono 
le foglie degli alberi di non cadere in autunno. ,La ge- 
losia contro alle astuzie delle donne, vai quanto la tela 
d’aragno contro le archibugiate. La curiosità, perniciosa in 
tutte cose, suole in questa essere perniciosissima. Perlochè, 
spinto da zelo fraterno verso i suoi uditori d’ogni rango e 
condizione, gli consiglia a non darle adito in casa loro: ed 
anzi li esorta ad armarsi di rassegnazione; avvegnaché la 
Esperienzia gli abbia insegnato a conoscere che lutti gli j 
accorgimenti posti in opera da fanatici sospettosi che pre- 
tendono arrestar il corso delle leggi di natura, altro non 
sieno se non se vanghe con cui gl’inconsiderati vanno sca- 
vando-dal fondo de’ loro sospetti le trombe invisibili della 
Fama. — Dichiara inoltre, che più assai si suole burlarsi di 
ehi a tutt’uom s’ affanna a por rimedio al male, che del 
pacifico che il dissimula o ignora. — Di molta prudenzia è 
d’uopo ond’ evitare le fatali scoperte. — Per le quai tutte 
cose sarebbe egli d’avviso che ognun di voi ri n novellasse il 
costume degli antichi Romani, degni in tutto e per tutto di 
esser imitati ». Voi sapete, o signori, che quand’e’ ritorna- 
vano alle lor case, solevan prima darne avviso alle consorti, 
per non coglierle all’improvviso o neglette o scomposte. — 
Siccome però la brezza notturna potrebbe nuocere alle dame 
delicate, ei le invita a cena seco, ove non mancheranno 
dapi squisite e saporite frutta. — Valete et piaudite I 

FINE DELLA COMMEDIA. 
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PERSONAGGI 


- Scipione 
Giugurta 

~ Cajo Mario 

- Quinto Fabio Màssimo, fratello di Scipione 

- Soldati romani 

- Teogene > 

- CtRABINO 

- Morandro, amante di Lira 

- Leonzi'O, amico di Morandro 
-Lira, fidanzata a Morandro 

- Quattro cittadini governatori di Numanzia 
Due ambasciatori \ 

- Due sacerdoti > numantini 

Uomini e donne ) 

PERSONAGGI ALLEGORICI 

- Una donzella che rappresenta la Spagna 

- Il fiume Duero 



LA NUMANZIA 

• Tragedia in quattro giornate. 


GIORNATA PRIMA 


Entrano in iscena Scipionk e Gjugurta. 

Svip. Quest’ardua impresa affidatami dal Senato m’affatica e 
m’opprime talmente, che sono fuori di me. E chi mai po- 
trebbe rimaner in forse di terminar una guerra sì vasta, sì 
lunga, una guerra che ha cagionato la perdita di tanti sol- 
dati romani? E chi non paventerebbe di rinnovarla? 

Giug. Chi? Scipione! Qual v’ha mai uomo più avventurato di 
te? chi ostentar può un valore pari al tuo? Fregiato di tai 
virtudi, non dovrai tu vincere questa guerra? può e’ man- 
carti il trionfo? 

Scip. So che la prudenza e la lunganimità adeguano al suolo 
le più eccelse montagne, e che la possa dell’umano braccio 
tutto può sgominare. Ma v’ò a reprimere, per quanto veggo, 

' la foga dell’esercito, il quale, poste in oblio te glorie e i 
trofei, giace in preda sita lussuria. Bramo solo e pretendo 
che muti costume. Volgendo a tult’altra meta il lor pen- 
siero, emendati prima i loro errori-, in breve saran domi i 
nemici. Mario? : 

’ . Mario e detti. 

Mario. Signore. 

Scip. Fa avvertire l’esercito che si raduni in questo luogo , 
poiché lo voglio arringare. 

Mario. Corro ad obbedirti. 

Scip. Fallo tosto, poiché fa d’uopo ch’e’ conoscano e il mio 
vecchio stile ed i miei nuovi progetti (Mario esce). 

Giug. Io so dirti, o signore, che non avvi soldato che non ir 
tema, e nel medesimo tempo non t’ami, il tuo sommo va- 

. lore, che s’è mostrato dall’Antartico a Calisto,. costringerà 
ciascheduno, quando la tromba lo chiami, a cercare in ogni 
guisa di segnalarsi, ed operar pel tuo servigio tali prodigi 
che oltrepassino quante gesta fin qui son state dalla fama 
celebrate. 
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Scip. Egli è mestieri da prima por argine al vizio che s’è 
propagato in tutti. Ove questo non s’abbandonasse, l’OBore 
abbandonerebbe l’esercito. Dunque si dee svellere fin dal- 
l’ime sue radici. Il vizio solo può muoverci una guerra più 
micidiale assai che gl’inimici tutti che sono su queste 
terre ( s'odono di dentro le trombe che chiamano a raccolta ). 

Giug. So quanto sia necessario , o signore , il governar le 
milizie con austera disciplina. Se abbandoni sul collo al 
soldato le briglie, della disciplina, ei cade tosto in eccessi. 
Non è mai possente un esercito se non è retto dalla giusti- 
zia. Le sventolanti bandiere e le migliaia di squadroni senza 
di ciò nuU’altro sono che mandrie sbrancate (entrano i mi- 
liti romani condotti da C. Mario.' Scipione sale sovra una 
eminenza, e rivolto ai soldati dice :) 

Scip. Al marziale vostro atteggiamento, al vostro fiero cipi- 
glio, agli atti, al leggiadro aspetto vi riconosco per Romani. 
Sì , per valorosi e forti Romani ! Osservando però quelle 
candide e delicate mani, e quelle guancie vermiglie e liscio, 
sarei tentato talora di credervi nati in Brettagna, o generati 
da batavi padri. Amici ! La vostra infingardaggine e la tras- 
curanza vostra incoraggiano il nemico che quasi giacea 
prostrato, e in pari tempo attutano il vostro valore e la 
vostra rinomanza. Prova evidente di ciò sono le mure di 
questa città, che qual rupe inaccessibile si rimangono im- 
mote. E perchè? perchè prostrate sono le nostre forze, e 
non v’è più fra voi altro di romano se non se -il nome! — 
E vi par ella nobile impresa , o figli, gettar qui nell’imo e 
distruggere fors’anco il nome romano, mentre alto rim- 
bomba dovunque, e fa tremar la terra? Che vuol dire quello 
sfoggio ch’io miro? Ah ! pur troppo è uno sfoggio che viene 
dalla mollezza, nemica capitale del valore! — La blanda 
Venere non può stringersi in salda alleanza col duro Marte. 
L’una vi stimola al piacere, l’altro v’insegna l’arte che vi 
sospinge agli altrui danni ed a sanguinose risse. È tempo 
che si ritragga da noi la dea di Cipro, e che il figliuol suo 
abbandoni il nostro campo. Mal si ricovra sotto alle tende 
marziali chi si compiace soltanto di conviti e di feste. — 
Credete che gli arieti irti di ferro bastino ad atterrar le 
mura, e che a vincer le battaglie di null’altro fia d’uopo se 
non d’armi e di genti agglomerate? Le macchine, le ruote, 
le munizioni d’ogni maniera, i bellici tormenti e gl’infiniti 
squadroni ondeggianti nulla valgono se non sono animati 
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dal coraggio e governati eoo senno. — Per quanto sia pici 
colo un esercito, ov’ei sia stretto in militar concordia e 
da buon volere sospinto, lo vedrete riportar prontamente 
la vittoria, e splendido apparirà come la luce del sole. Ove, 
al contrario, un esercito s’abbandoni al lusso e alla mol- 
lezza, sia quanto vuoisi numeroso, e’ verrà in breve disfatto 
da chi combatte con disciplina e con valore. — E voi, che 
& gagliardi foste un giorno, non vi vergognate adesso in 
vedendo che un pugno d’uomini rinchiusi difenda a vostro 
dispetto codesto nido di Numanzia? Sedici anni sodo ornai 
trascorsi, ed ei sostengono tuttavia la guerra, imbaldanziti 
d’aver con eroico braccio abbattuto migliaia e migliaia di 
Romani! — 0 voi, che da basse e turpi voglie vi lasciaste 
vincere, dandovi in preda a Bacco e a Venere, vincete ora 
voi medesimi! È tempo, per gli Dei! di metter mano alle 
armi. — Vergognatevi, se non volete essere scherniti, ver- 
gognatevi una volta di .veder che questa piccola popola 1 - 
zione spagnuola si difenda contro alla possa romana, e che 
quanto più è stretta da duro assedio, tanto più ella ne mo- 
lesti! — Mio espresso comando è intanto che diasi lo sfratto 
da’ nostri accampamenti a tutte le infami meretrici, avve- 
gnaché per loro cagion sola voi a tal passo vi sigte oggi ri- 
dutli. Non voglio che il soldato d’ora in poi beva più di 
un’anfora di vino. Sien tolti dal campo i letti che fino ad 
ora furono popolati di coricubine, e sien tutù posti in sulla 
terra sovra fasci di legna. — 11 solo odore che dee esalar 
' dal corpo del soldato è quello della resina e della pece. 
Bando agli unguenti e ai profumi! — Nessuno osi recare 
apparato di cucine per ghiotlornia di camangiari. La co- 
razza non è fatta percuoprir stomacuzzi delicati — Finché 
rimanga un solo Spagnuolo entro Numanzia non voglio più 
nè olezzi nè manicaretti. — Giusto è il mio comando, per- 
ciò non dee sembrarvi duro , o soldati , e il troverete utile 
quando col porlo in opera raggiungerete il vostro intento. 
— Arduo per ora dee riuscirvi il cangiar del lutto costume, 
i’ rael so; ma se noi cangiate, questa guerra si prolungherà 
più sempre con vostro disdoro. Tra il vino ed il giuoco e 
sotto morbide piume non compiacesi il laborioso Marte. 
Altro apparecchio ci vuole, ben diversa è la via che per- 
corre. Altre braccia innalzan le sue bandiere. Ognun dee 
da se medesimo crearsi il proprio destino. Qui non c’entra 
la fortuna. La pigrizia vi pone in basso loco, Fattività da- 
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ravvi onore ed imperio. — Malgrado ciò, io stonimi sicuro 
che voi finalmente mi derete, segnalata prova d’esser Ro- 
mani, e non mi curo anzi punto di quelle mura difese da 
codesti ribelli e barbari Ispani. Prometto anzi e giuro sulla 
mia destra, che se il vostro braccio eguaglierà l’animo 
- vostro, io stenderò la mia mano onde porgervene giusta 
mercede, e snoderò la lingua per encomiarvi (i soldati si 
guardali tra loro , poi accennano a Cajo Mario ond'ei ri- 
sponda per tutti). 

Mario. Inclito generale! Se con occhio attento bai osservato,, 
ben di leggieri avrai letto nello sguardo a ciascheduno l’ef- 
fetto che le tue concise e giuste ragioni han prodotto sui 
tuoi circostanti , poiché li avrai veduti tutti scolorarsi e 
turbarsi. Ciò ti dee mostrar abbastanza che il timoredellor 
duce li affanna, e che h vergogna li punge. E somma ver- 
gogna è in vero Tesser caduti all’imo per lor colpa ! Rim- 
• proverati da te, non ponno nè sanno allegar scusa veruna. 
Ora il rimorso di tanti falli commessi e dell’ozio turpe cui 
s’erano abbandonati, tanto li preme che avrebber preferita 
la morte piuttostochè demeritar del loro duce e della pa- 
tria. — Però il .tempo ed il luogo offron loro occasione pro- 
pizia per farne onorevole emenda, e ciò allevia ad essi in 
parte il peso de’ tuoi rimproveri. — D’oggi in poi ognun 
d’essi è con fermo proposito deliberato di offrire in tuo ser- 
’ vizio vita, sostanze, onore ond’espiare i suoi falli. Pensa 
alfine, 0 signore, che sono Romani/ cui il coraggio non è 
mancato giammai. Io mi rendo mallevadore della lealtà 
di lor promesse, [ai soldati) Ora voi alzate le destre siccome 
segno d’approvazione al mio dire. 

Soldati. Confermiamo quanto fin qui ha detto C. Mario. 
Mario. E lo giurate pur anco? 

Soldati. Sì, lo giuriamo tutti quanti. 

Scip. Appoggiata ad una sì solenne promessa, da oggi in poi 
crescerà la mia confidenza, e sarà piena allorché, dato 
bando alle prave antiche usanze, risorgerà negli animi 
vostri l’antico valore. Non isperda il vento i vostri giuri, 
manteneteli coll’armi alla mano, e riavrete la mia stima. 
Un Sold. Scipione, due Numanlini con salvocondolto ven- 
gono a te per recarti un’ambasciata. 

Scip. Perchè non li avete fatti già entrare? 

Sold. Attendono il permesso d’essere introdotti. 

Scip. Il permesso l’hanno se sono ambasciatori. 
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Sold. Sono ambasciadori. 

Scip. Ebbene , falli entrare. — È sempre utile conoscere il 
vero o il falso animo dell’inimico. La menzogna non può 
abbellirsi coi colori della verità sì fattamente da non lasciar 
trapelar qualche magagna. Certo che 'utile fu spesso, e 
daunoso non fu giammai, udire il nemico. E l’esperienza 
delle, cose di guerra dimostra apertamente la verità del 
mio detto. (Entrano due ambasciatori numantini, il primo 
ed il secondo}. 

l° Amb. Generale! Se ne accordi benevola licenza di esporti 
l’ambasciata di cui fummo incaricati, o qui o al tuo solo 
cospe.tto, noi ti direni la cagione che ne adduce. 

Scip. Dite pure, che son disposto ad udirvi. 

1° Amb. Poiché la tua bontà e il nostro salvocondotto ne ac- 
cordan il diritto di parlare, comincierò ad esporti la mia 
ambasciata. — Numanzia, di cui io son cittadino, a te m’in- 
via, inclito generale, a tè, Scipione, al fortissimo di quanti 
Romani abbia mai coperto del suo velo la' notte, e rischia- 
rato il dì di sua luce , onde invocar da te che le porga la 
destra amica, ponendo fine a una lotta di tant’anni, sangui- 
nosa, crudele, e che fu la sorgente di tutti i suoi guai. 
Ella dichiara sottomettersi alle leggi del fòro e del senato 
romano, ove però le violenze e le ingiustizie or di questo 
or di quel console non l’opprimano. Colle loro tiranniche 
istituzioni, colla loro cupidigia, colle lor concussioni e’ na 
posero un giogo sì duro, che ne vedemmo forzati alla fin 
fine a togliercelo dal collo. Nel lungo spazio di tempo ch'ò 
durata la nostra contesa, egli è certo che nessun generale 
abbiam trovato con cui sperar si potesse di discendere a 
patti. Perciò, ora che il fato volle a buon porlo condurre la 
nostra nave, ammainiam le vele della guerra, ed abbrac- 
ciamo qnalch’ altro partito. — Tu non dei perciò immagi- 
narli che il timor ne spinga a chieder pace. Una lunga 
esperienza li te’ ormai conoscere la possa de’ Numantini. 
11 tuo valore ne invita a venire verso di te, e le tue virtudi 
son per noi la guarentigia la più sicura di quante bramar 
ne possiamo-, ove tu voglia accettar pace ed amistà quale 
sinceramente veniamo ad offerirti. Ecco l’oggetto della 
nostra venuta. Rispondi, signore, ciò che ti piace.**" 

Scip. La vostra amistà punto non m’aggrada. Tardi mostrate 
il vostro pentimento. Fate novella mostra del prode vostro 
braccio, io voglio veder che cosa saprà fare il mio; giacché 
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la sorte ripone in esso la mia gloria e la vostra mina. — 
Dopo fant’anni è oltracotanza il chieder pace, e la pace lieve 
emenda fora per voi. Si continui la guerra, si rinnovinogli 
assalti, escan di nuovo in campo le bellicose falangi. 

£° Amb. Troppa fidanza trae seco molti inganni. Bada, osi- ' 
gnore, a cièche fai; imperocché l’alterigia che ver noi 
mostri darà al nostro braccio nuovo valore. Niega pure la 
pace che con istanza da noi ti fu proposta ! Da oggi in poi 
la nostra causa sarà risguardata dai Numi siccome la mi- 
gliore. E pria che tu giunga a calcarla terra di Numanzia, 
proverai quanto possa lo sdegno in coloro che , sendoti 
nimici, t’aveano offerto di divenire tuoi alleali e tuoi fedeli 
amici.- 

Scip. Avete altro a dire ? 

, J_° Jmb. Nulla più ne rimane a diro, mollo ne rimane a fare; 

poiché tu il vuoi, o signore, l’amicizia che t’offriamo 
ricusi. — Quando però tu ne mostrerai quanta sia la tua 
possa, anche noi ti mostreremo quanto sappiamo oprare.— 
Altro è parlar di pace , altro è sgominare i battaglioni 
schierati. 

Scip. Dici il vero? Per mostrarti adunque se so trattar in pace 
e oprar in guerra, apertamente dichiaro di non volervi ac- 
cettar per amici, nè amico diverrò mai del vostro paese. — 
Con ciò potete andarvene. 

2° Amò. È quésto dunque il voler tuo? 

Scip. Sì, già vel dissi. 

2° Amb. Orsù dunque! All’arrai! Sappi che il desio di guerra 
bolle in tutti i petti numa'ntini! ( partono gli Ambasciatori). 

Fabio. EU’è la trascuranza del passato che li fa parlare iu 
tal guisa; ma quel tempo non è più, e già s’affretta ristante 
della vostra fine e della nostra gloria. 

Scip. Le vane ciance non s’addicono ad iiom valoroso e d’a- 
nimo onorato e forte. Cessa, o Fabio ; dalle minacce, e ti 
accheta ! La tua valentìa la mostrerai nelle pugne. — lo vo’ 
fare in modo che il Numantino non venga mai nosco alle 
mani, cercando di tagliargli quel sentiero che più convenga 
al mio disegno. Abbasserò il loro orgogliose farò in guisa 
che, rimanendo delusi in lutti i loro calcoli, s’arrabattino 
invano nel loro furore. Perciò penso di rinchiuderli entro 
ad un fosso rotondo, onde stringerli perla fame. Non voglio 
che il sangue romano tinga più questo suolo. Basta quello 
che hanno versato gli Spagnuoli in questa lunga, accanita 
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e cruda guerra. — ? S’esercitino adesso le vostre braccia a 
fendere e scavare le dure zolle. Copransi gli amici di pol- 
vere, affinchè non si coprano gl’inimici di sangue. Non 
intendo però che vi sia privilegio alcuno in codesto speciale 
ufficio. Il decurione dee lavorare come il soldato , l’uno in 
ciò non dev’essere differente dall’altro. Io stesso darò di 
piglio alla vanga e svolgerò la terra. 

Fabio. Valoroso duce! Fratello mio! Con ciò ne dai prova di 
tua saviezza. Follia sarebbe, o per lo meno inutile spreco 
di valore, osteggiar la pazza disperazione di codesti scia- 
gurati. Meglio è rinchiuderli, e tarpar cosi l'ali alla loro 
audacia. La città si può agevolmente tutta ricingere, ec- 
cetto però la parte ch’è bagnata dal fiume. 

Scip. Andiamo! Si ponga tosto ad effetto il mio nuovo ed 
inusitato disegno. Se il cielo si dichiara in nostro favore, 
prendendo questo popolo d’assedio, la Spagna rimarrà tutta 
sommessa' al senato romano. 

Esce una donzella coronata di torri e di castella, 
che rappresenta la Spagna. 

Spagna. 0 spazioso aere sereno, che con benigna influenza 
arricchisci la maggior parte del mio suolo, e sovra ogni 
altro lo abbellì. — Se ti muove la sventura, abbi pietà della 
mia! Io sono* l’infelice, la sconsolata Spagna. Ti basti di 
aver arse un giorno le robuste mie membra, e d’aver mo- 
strato al sole i regni “bui de’ dannati attraverso le mie vi- 
scere. Tu di mie ricchezze festi dono a mille tiranni. 1 miei 
regni furon dati in preda ai Fenicii, ai Greci. 0 tu il vo- 
lesti, odio il meritai per la mia pecca. Ma dovrò io essere 
mai sempre schiava di straniere genti? Nè fiami dato di 
vedere, almeno per breve tempo, sventolare il vessillo della 
libertà? A buon diritto s’impiega verso di me tutto il rigor 
della pena; poiché i miei illustri e valorosi figliuoli sono 
fra loro discordi. Mai pel comun Bene seppero affratellarsi 
quelle anime altere; anzi, più son disvenlurate e vieppiù 
allora sono scisse. E furono le loro discordie che stimola- 
rono la cupidigia de’ barbari a venir ad involarmi le mie 
ricchezze, commettendo sovra di me mille crudeltà. Nu- 
manzia èia sola ch’abbia sguainata la folgorantesua spada, 
e che abbia saputo mantener, a costo del suo sangue, la 
prisca e cera libertà. — Ma, • ahimè 1 veggo compiuto il ter- 
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mine prefisso a tanto valore, e avvicinarsi l’ora estrema di 
sua vita. La sua fama non perirà, no; anzi qual fenice 
sorgerà dalle. sue fiamme. Cotesti Romani, numerosi e vili, 
evitano sempre di venir alle maui coi pochi e prodi Nu- 
mantini, cercando di tagliar loro tutte le vie. — Oh, po- 
tessero almeno uscire a vuoto i loro disegni 1 mutili i loro 
conati ! Oh, se questa piccola terra di Numanzia potesse 
riacquistare il perduto avvantaggio !.... Ma ahimè! il ne- 
mico ha già ricinto non solo colle appuntate macchine di 
guerra le deboli sue mura, ma con sommo studio e con 
mano sollecita, al capo delle trincee, ha scavato un fosso 
che tutta circonda la città sull’erta e sul piano. Solo dal lato 
ove si stende il fiume ella puossi difendere da quest’opera 
inaudita. In tal guisa rimangono raccolti e rinserrati nelle 
lor mura i tristi Numantini. E’ non possono uscire, il ne- 
mico non vi può entrare. Certi di non essere assaliti, ma 
dolenti di non poter far mostra del loro valore, invocano 
ad alta voce la guerra o la morte, crucciosi sempre di non 
poter adoprare le lor formidabili destre. — E poiché solo 
dal lato in cui l’ampio Duero bagna la città puossi in qual- 
che modo soccorrere que’ poveri prigionieri, pria che mac- 
china o torre venga posta sulle sue acque, vo’ pregare il 
vasto amico fiume di soccorrere, per quanto puote, il mio 
popolo. — Duero gentile! 0 tu che con vorticosi giri bagni 
il‘mio seno, e le cui linfe scorrono sovra talami d’oro pari 
a quelli deU’ameno Tago. Accorrano le agili ninfe dai fron- 
zuti boschi e dai verdeggianti prati, e il lindo piè volgendo 
ver le fresche e limpide tue onde, non si mostrino avare 
in porgerti soccorso. — Prestate tutti attento orecchio ai 
miei crudi lamenti. Nulla ti rattenga, o Nume, dal venire 
ad esaudir i miei preghi, in qualunque luogo ti volga. Se 
col continuo ingrossare delle tue acque tu non mi vendichi 
di codesti feroci Romani, veggo ornai trónca ogni via di sa- 
lute al popolo numantino. 

m m 

Esce il fiume Duero. 

• 

Duero. Oh diletta madre Iberia! Giunti appena al mio orec- 
chio i tuoi lamenti, m’affrettai di venire a te. Se prima 
d’ora qui non mi vedesti, ciò fu soltanto perchè io non 
trovai modo di riparare a tanti mali. — Odimi adunque ! 
Io temo che più non s’abbia rimedio alcuno per allontanar 
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il fato estremo ond’è minacciata Numanzia. Il giorno fatale 
a lei prefisso dalle stelle è giunto! lo ho enfiato in guisa 
tale il mio seno coll’acque dell’Orione, della Minnesa e della 
Tera, tributarie alle mie, che già dovunque straripano. Io 
non mancherò di scorrere impetuoso. Ma veggo ch’essi 
tentano di piantar torri e trincere sovra il mio letto; cosa, 
che tu, o Spagna, non vedesti giammai. Nei decreti ine- 
sorabili del Destino è segnato l’ultimo di per quest’amato 
popolo. S’egli è però a così duro passo ridotto, fra tante 
sventure si consoli almeno in pensando che le tenebre del- 
l’oblìo non potranno mai oscurare la luce di sue gesta, le 
quali saranno riputate favolose dalle età venture. E se il 
Romano calca adesso il fertile tuo suolo, e con gelosa ed 
arrogante ambizione quivi t’opprime e là t’oltraggia, tempo 
verrà, per quanto Proteo lesse nell’avvenire (mercè della 
scienza che il ciel gli ha concessa], in cui questi Romani 
saranno soggiogati da coloro medesimi che or tengono op- 
pressi. — Veggo giungere da remote contrade de’ popoli 
che abiteranno nel dolce tuo grembo, dopo avere, come tu 
il brami, posto il freno ai Romani. — Quaglino sonoi Goti, 
che dopo aver riempiuto il mondo della loro fama, con gran 
pompa verranno a radunarsi in seno a te, e qui faranno ri- 
vivere le loro gesta. Nell’età future questi oltraggi saranno 
vendicati da Attila, il quale sottometterà tutti i feroci Ro- 
mani, e li farà obbedire alle sue leggi. I prodi tuoi figli, 
aprendo le pòrte del Vaticano in un con altri stranieri, co- ' 
stringeranno alla fuga il gran piloto della santa navicella. 
— E verrà-pure un.tempo in cui vedrassi il ferro spagnuolo 
sospeso sulla cervice del Romano, i di cui giorni verranno 
salvati dalla magnanimità del suo duce, dal grande Albano, 
col far ritirare l’esercito spagnuolo, stremato d’uomini non 
di valore. Ma quegli che più d’ogni altro alzerà la destra 
in onor tuo, e farà occupare al nome ispano il primo rango 
fra tutti, sarà un re, la di cui saviezza opererà molte cose 
che già la mente mi dipinge. Sua sarà la terra, ed ei verrà 
appellato Filippo Secondo senza secondo. — Tutti i regni 
fin qui divisi, saranno, per tua pace e pel bene universale, 
riuniti sotto ad una sola corona. E lo sciagurato Lusitano, 
in pria disgiunto dall’illustre Castiglia, tornerà al suo antico 
dominio. Quanta invidia di te avranno le straniere genti, 
cui nel medesimo tempo incuterai reverenzia e timore! Tu 
sovr’esse brandirai l’acuta tua cuspide, e sventolerai i tuoi 


Digitized by Google 



LA NUMANZIA 


222 

trionfanti vessilli ! Che ciò ti sia di conforto nella dura cir- 
costanza che or tante lagrime ti fa versare. Quello che il 
fato inesorabile decretò a Numanzia noi possiamo evitare. 
Spagna. Oh famoso Duero ! I tuoi detti hanno in parte alle- 
vialo il mio cordoglio; perchè io penso che non v’abbia ih- 
ganno nella tua profezia. 

Duero. Benché remoti sieno per anco quegli avventurati 
giorni, nondimeno ti fa fede che per te sorgeranno. Addio ! 
Le mie ninfe mi aspettano. 

Spag7ia. Aumenti il cielo le tue onde d’argentp ! 
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Teogene, Corabino, indi quattro cittadini governatori di 
Numanzia. ( I quattro Numantini siedono a consiglio. Eglino 
non sono distinti da verun nome , ma solo dal numero ordi- 
nale 1°, 2°, 3° e 4°). 

Teog. Oh prodi cittadini! Mi sembra ornai che i fati contro 
• di noi si dichiarino, e quanto più le nostre forze diminui- 
scono, tanto più evidenti segni appaiono di nostra pros- 
sima ruina.I Romani ne tengono ornai rinchiusi e con opra 
codarda ne distruggono; sicché noi senz’ale non possiamo 
fuggire, nè morir combattendo. Non solo abbiamo a fronte 
coloro chetante volte abbiam vinti, ma gli Spagnuoli pur 
anco si sono posti seco loro d’accordo, onde tagliare a noi 
tutto le uscite. Ah! Il cielo allontani una tanta sventura, 
ed incenerisca co’ suoi fulmini il piè de’ traditori che per 
favorir l’inimico piuovonsi a danno de’ loro fratelli! Pen- 
sate or voi a discoprir un qualche rimedio ad uscire da 
tanti guai; poiché questa lunga e faticosa ossidione nul- 
l’altro a noi promette, se non la tomba. 11 largo fosso ne 
toglie Ogni mezzo di tentar la sorte coll’armi. Mille ostacoli' 
si frappongono, pur troppo! tra il vostro valore e voi ! 
Corab. Se concedesse il sommo Giove alla nostra gioventù di 
mostrarsi là dove potesse adoprar il suo braccio contro al 
forte esercito romano, la morte istessa lieve cosa le sem- 
brerebbe, ove dato le fosse d’aprir una via alla salute del 
popolo numantino. Ma poiché a tale estremità siam ridotti, 
da rimaner rinchiusi quai femmine imbelli, facciamo ogni 
nostro potere onde mostrar l’ardimento degli animi nostri. 
— Invitiamo il nemico a singolare battaglia. Chi sa che, 
stanco ornai dal lungo assedio, non accetti questo mezzo 
per finirla. Se una tal proposta non venisse accolta, ne ri- 
. , mane ancora un altro tentativo, che, a mio credere, è men 
periglioso. Cerchiamo di nottetempo di valicare il fosso 
che ne rinchiude, e sorprendere i Romani entro alle loro 
trincee. 
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1° Num. Noi dobbiamo aprirci uo varco, sia pur col sangue, 

- sia col traversare il fosso, poiché insoffribile è quella morte 
che li sorviene appunto allora che più piena ti senti la vita 
e la gagliardìa trascorrerti per le vene. Se col vivere s’au- 
mentano solo le miserie, rimedio a ogni dolore è il tra- 
passo, e viepiù dolce e caro e’ ti riesce quanto più è onorato. 

2° Num. Con maggior gloria uscir non ponno le nostre anime 
da queste umane spoglie che scagliandosi sovra i Romahi. 
levando in loro danno il formidabile braccio, e dando di 
cozzo ne’ ferri. — Rimanga entro la città colui che vuole 
mostrarsi codardo! Quanto a me, preferisco di morire entro 
al fosso od in campo aperto. 

3° Num. L’insoffribile e scarna fame che ne persegue e ne 
divora, mi fa condiscendere al parer vostro; quantunque 
il progetto mi sembri difficile ad eseguirsi e in un teme- 
rario. La morte cancella ogni errore. — Chi non' vuole 
dunque perir di fame si scagli meco nel fòsso, e cerchi col 
brando d’aprirsi una via di salvezza. 

^4° Num. Poiché avete presa una tale risoluzione, opportuno 

- a me sembra, pria di venire al duro cimento, di avvertire 
dall’alto delle mura il fiero nostro nemico, invitandolo a 
dar campo franco ad un campione numantino contr’uno 
de’ loro guerrieri, onde terminare con singoiar tenzone le 
nostre antiche discordie. I Romani sono orgogliosi, forse 
accetteranno la disfida. Se faccettano, io tengo per fermo 
che i nostri mali sien terminati. Ma son d’avviso che pria 

' d’ogni altra cosa debbasi offrire solenne sacrifizio a Giove, 
da cui possiamo sperar grazie maggiori d’ogni nostro me- 
rito. — Bisogna curar la piaga inveterata del vizio. Forse 
per ciò muterà consiglio, si placherà l’ira del fato, e sa- 
remo consolati. — Il tempo di morire non manca giammai 
a chi vuol perire da forte, ’e noi avrem sempre il tempo di 
mostrare, morendo, il fermo animo nostro. Ma per non per- 
dere in vane ciance il tempo, veggasi, se v’aggrada, quale 
fra noi debba esser scelto, oppure proponete un modo qua- „ 
lunque d’elezione che possa ad ognuno tornare soddisfa- 
y cente. 

Teog. Approvo Je vostre ragioni perocché sien sagge. S’offrano 
i sacrifizi!, si facciano le oblazioni, si ponga ad effetto quanto 
fin qui abbiam deliberato.— Se vi sembra di potervi affidar 
nel mio valore, e se il certame vien accettato dal nemico, 
io m’offro difensore della mia patria. 


» 
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Corab. Di maggiori onori è degno il valor tuo. Più grandi e ' 
più difficili imprese si ponno confidare al tuo braccio; 
poiché tu sei il prode de’ prodi, e a buon dritto ti spetta il 
primo posto d’onore. Io poi, che in tutto mi risguardo sic- 
come il sezzaio, chieggo d’esser l’araldo di questa lizza. 

l^iVurn. Ed io propongo di condurre il popolo e di farlo as- 
sistere ai solenni riti con cuor rassegnato, che più caro è 
a Giove che i sacrifizii istessi e le preci. 

2° Num. Pongasi in esecuzione tutto quanto abbiamo fin qui 
deliberato, affinchè la mortifera fame non ne metta in 
viepiù dure necessità. 

3° Num. Se il Cielo avesse data di noi crudele sentenza, possa 
la giusta emenda ch’offre Numanzia placare i suoi sdegni 
ond’éi la rivochi. 

Entrano Morandro e Leonzio. 

' r i . • 

Leonzio. Per dove muovi il piede? ove vai, amico Morandro? 

Mor. E come vuoi tu saperlo, s’io medesimo non mel so? 

Leonzio. La tua amorosa cura li tragge fuori di te. 

Mor. Anzi da che la sento parali esser fatto maggiore di me. 

Leonzio. Ma chi si fa schiavo d’amore dura pena ne prova. 

Mor. Argute e maliziose parole tu parli. 

Leonzio. Arguto io ti sembro, e tu troppo ingetiuo a me sembri. 

'Mor. Ingenuo mi chiami perchè immensamente amo? 

Leonzio. L’amore non si misura mai col regolo del giudizio. 

Mor. E vorresti dettar leggi all’amore? 

Leonzio. La ragione gliele può dettare. 

Mor. Ed allora saran ragionevoli, ma di poco peso. t 

Leonzio. L’ostinazione in amore offusca l’intelletto. . 

Mor. L’amore muove contro alla ragione , benché se ne al- 
lontani. . ... 

Leonzio. E non è fors’e’ contrario alla ragione, per un soldato 
qual sei, il darti in balìa all’amore in sì fatali estremità? 

Nel momento in cui dovresti solo abbandonarti ai furori di 
. Marte, osi lasciarti ammollire dalle lusinghe di Cupido? 

Vedi la tua patria che si va struggendo, ed un’altra passione 
te la fa obliare ? 

Mor. Nell’udirti a parlare senza senno, l’ira m’arde nel petto. 

L’amore non ha mai infiammato un cuore codardo. Ho io 
forse abbandonata la mia scolta per recarmi dalla mia \ 
donna? Rimango io forse a dormir nel mio letto quando il 

'Vol II. — Teatro spagnuolo ' 15 

■ Digitized by Google 



226 LA NUMANZIA * 

capitano veglia? M’hai tu veduto lasciai 1 il mio servizio per 
abbandonarmi al vizio, alla crapula, e nemmeno per cercar 
riposo? Ho io forse mancato d’adempieread un solo de’miei 
doveri? E se di nulla tu puoi incolparmi, perchè mi rechi 
a si grave colpa Tesser innamorato? Che se mi vedi star ' 
lontano dalla società, ponti una mano sul cuore, e vedrai 
che ho ragione. Non sai da quanti anni ardo per Lira? non 
sai che la fine de’ miei tormenti era ornai giunta, poiché 
, suo padre me l’avea concessa in isposa e i suoi risponde- 
vano ai miei voti ? In così dolce momento sovragiunse 
questa guerra fatale, che troncò ogni mia gioia. Non es- 
sendo la nostra terra in allegrezza, nè tampoco in festa, fu 
d’uopo protrarre l’epoca del nostro nodo fino al termine 
della campagna. — Lieve è ornai la speranza che mi rimane 
di conseguir le mie brame. La vittoria sta ora pur troppo 
sulla punta 'dell’aste nemiche! Così vegg’io tutti sparsi al 
vento i voti miei! Perciò tristee sconsolato mi vedi. 

Leonzio. Datti pace, o Morandro! Riprendi i tuoi vivaci modi. 
Forse per occulte vie si provvederà al nostro soccorso. 
Forse il sommo Giove scopriranno Un cammino per cui 
i Numantini possano fuggir di piglio al popolo romano. — 
Allora in gioia ed in pace potrai passare i giorni in seno 
alla tua sposa, e temperar le fiamme del tuo fuoco amo- 
roso — Per rendersi Giove propizio, Numanzia ha delibe- 
rato in questo istante medesimo di offrirgli un olocausto. 
Ècco il popolo che giunge colle vittime e cogl’incensi. Oh 
sommo padre Giove, abbi pietà di tante sventure ! 

Escono due Numantini vestiti da sacerdoti antichi, conducendo 
un grosso montone legato per le corna, e incoronato di olivo, 
d'edera e di fiori. Un fanciullo con un bacile in mano ed un 
pannolino sulle spalle; un altro recando un vaso d’argento 
ripieno d'acqua; un altro un vaso eguale al predetto ri- 
pieno di vino. Uno porterò, l'incenso sovra un piatto d' ar- 
gento, poi un altro porrà una tavola e vi stenderò sopra un 
tappeto, ove i fanciulli andran successivamente disponendo 
tuttocìò. Escono quindi in iscena tutti i personaggi numan- 
tini della tragedia, e finalmente s'avanzano i sacerdoti, l'uno 
de' quali, abbandonando le corna del montone, esclama : 

1° Sac. I miei canuti capelli si rizzarono sulla mia fronte nello 
scorgere ch’io feci lungo la via evidenti segni di grandi 
sventure! 
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2° Sac. Per quanto m’è dato leggere nell’avvenire, noi non 
potrem guari uscir da questa guerra. Oh infelice popolo 
numantino ! . , * 

l°Sac. I tristi augurii ne affrettano a compiere i nostri riti. 

2° Sac. Accostate, o amici, la mensa sacra ; ponetevi sopra il 
vino, l’acqua e l’incenso, e ritraetevi. Pentiti d’ogni vostro 
mal oprare, levale la mente al Cielo , cui non puossi far 
oblazione più grata d’un’anima. pura e d’un sincero volere. 
1° Sac. Non accendete il fuoco per terra; poiché, secóndo il 
rito, dev’essere qui recalo sul tripode. 

2° Sac. Lavatevi le mani, e tergete i sacri fasi. 

l°Sac. Accostate l’acqua. Ebbene! E non s’accende il fuoco? 

Un Fanc. Signore, non v’ha chi possa accenderlo. 

2° Sac. Oh Giove 1 che mai vuol oprare il Fato in nostro 
danno? La face non alluma più il fuoco? 

Un Fanc. Sembralo signore, che s’avvivi già alcun poco. 
I°Sac. Esci, o lenta fiamma ! Grande è il mio cordoglio in 
cosi vederti! Mirate come il fumo rapido si volge all’Oc- 
caso, mentTe la pallida fiamma piega le sue corna all’Orlo. 
Triste augurio, e chiaro indizio di nostra imminente ruina. 
2° Sac. Abbiansi i Romani il trionfo , ma dal fumo sorgerà 
chiara la fiamma detta nostra gloria. 

1° Sac. Bisogna versare il vino sul fuoco sacro. Recamelo 
insiem coll’incenso che dèssi bruciare (spargono il vino sul 
fuoco, indi vi pongono l'incenso, ed il 2° Sacerdote dice:) 

2° Sac. Pel bene dello sventurato popolo, numantino , volgi 
in meglio, o sommo Giove, i sinistri augurii ! 

1° Sac. Oh padre onnipotente, cangia in fumo, e disperdi la 
possa e la gloria de' nostri nemici come la fiamma strug- 
gitrice cangia in fumo quest’incenso;. perocché tu il puoi, 
ed io lo penso! - 

2° Sac. Ne conceda il Cielo di poter interpretare i segni di 
questa vittima ch’ora s’immola! 

1° Sac. Male rispondono gli augurii, nè possiam dare alcuna 
speranza al popolo d’uscir dalle angustie in cui siamo 
(odesi rumore sotto al palco scenico, poi si vede apparire un 
fuoco d’ artifizio). • , 

2° Sac. Non udiste un romor lieto? Vedeste quel raggio ar- 
dente che passò volando? Oh fosse questo un verace 
augurio! • • ' 

1° Sac. Io son turbato e palpitante di paura. Oh, quai segni 
veggo nell’aria! Che amaro fine ne van predicendo! E non 
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vedete uno stormo spaventevole d’aquile stringersi in mar- 
ziale conflitto con altri augelli? 

2° Sac. Sii E quelle impiegan tutti i loro sforzi nello strin- 
gere con astuzia entro ad un cerchio fatale lo stormo 
nimico. 

1° Sac. Le aquile sono i Romani vittoriosi, che fra poco 
distruggeranno Numanzia. 

2° Sac. Oh aquile di triste augurio, sgombrate ! Conosco ornai 
il sinistro presagio! So che ornai son numerate l’ore ! 

1° Sac. Con tuttociò va’ compiere il sacrifizio di questa inno- 
^ cente vittima, serbata a placare le divinità del rostro or- 

rendo. — Oh Pluto, cui toccò in sorte l’abitazione del buio 
regno e l’impero delle tristi dimore d’averna, possa tu 
viver beato, e sicuro che la figlia di Cerere sacra con puro 
affetto risponda all’amor tuo! Da quel gran Nume che sei, 

* affretta un istantè di sollievo al popolo infelice che t’in- 
voca ! Chiudi l’antro profondo d’ond’escono le tre orride 
sorelle a recar tutti i guai che ne son decretati, e fa che 
almen non muovano , almen sì presto , a’ danni nostri ! 
-r \f.-o- r ( strappa alcuni velli all'ariete, e li getta in aria). iSperda 
il vento i lor rei disegni! Possa essere la terra di Numan- 
zia inaffiata dal sangue do’ Romani nella stessa guisa Onde 
io verso in questa pàtera il sangue puro della vittima con 
puro animo e con retti pensieri. Possano qui tutti trovar 
la loro tomba ( esce di setto al palco scenico una furia, che 
c strappa la vittima dall'altare e la fa sparire, poi ritorna e 
\\ rovescia la tavola, i vasi ed il tripode). 'E chi m’ha strap- 

pato di mano la vittima? Santi Numi! Ch’è ciò mai? Che 
strani prodigi son questi ! E non valser dunque a placarvi 
i pianti di questo popolo gemente ed afflitto, nè le sacre 
voci delle nostre preghiere? 

Sac. Credo che sien fatti verso di noi inesorabili , come 
possiam dedurlo dagl'infausti segni che fin qui ne hanno 
dati. 

Un uomo del popolo » Finalmente gli Dei han decretato la 
nostra mina. Noi non possiam più sperare nella loro cle- 
menza, e assai meno nel loro aiuto. 

Un altro del popolo. Deploriamo la nostra sventura in suono 
sì lamentevole, che mài non possa la rimembranza del no- 
stro valore esser dimenticata dai posteri ( tutti partono , 
Vi meno Morandro e Leonzio). 

Mor. Che ti sembra, o Leonzio? Coi segni che il Ciel ne mo- 
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strò credi tu ch’io possa sperar rimedio a’ miei mali? La 
mia sventura avrà termine colla guerra, eia guerra ter- 
minerà quando sarò disceso nella tomba. 

Leonzio. Morandro ! I presagi non affliggono mai il buon sol- 
dato. Il miglior augurio ei Io ripone nel suo coraggio, e co- 
desti vani segnali non gli turbano mai la mente. La sua 
stella è il suo braccio, e non dà retta a presagio alcuno ^ 

tranne a quello del suo valore. ■ <1 -t / J 

• Mor. 11 popolo è fra l’ansie mortali. Sarà d’uopo istruirlo x 31 
intorno all’accaduto. Ma chi vorrà assumere l’incarico di 
dargli un tale annunzio? 
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Scipione, Giugurta e C. Mario. 

Scip. Godo in vedere che risponda Teffetto ai miei desiderii. 
Col senno soltanto avr^ra doma finalmente questa libera 
ed orgogliosa gente.— Stolta cosa può forse esser riputata 
quella di tener rinchiuso il nimico, ponendolo nell’impos- 
sibilità di nuocere? Vincerlo con stratagemmi che mai furo» 
posti in opera, è ella impresa indegna del romano valore? 
So che lo avran detto 1 Ma so d’altronde che i più esperti 
soldati tengon sempre in più gran conto le vittorie che 
costano meno sangue. — Qual gloria maggiore puossi ac- 
quistare nelle imprese guerriere di quella di vincere e 
sottomettere un nemico senza neppur sguainar la spada ? 
Quella vittoria che a prezzo di stragi s’acquista, non può 
certo esser lieta come quella che senza sangue s’è ripor- 
tata ( s'odono squillar le trombe dalle mura di Numanzia). 

fiab. Odi, o signore, squillar la tromba dalle mura di Nu- 
manzia? Certo che vogliono farti pervenire un messaggio; 
poiché il fosso impedisce loro di entrare per alcuna via nel 
nostro campo. Corabino è salito sovra un de’ merli, e parmi 
già che ne abbia fatto un segnale. Accostiamoci. 

Scip. Udiamo. 

Mario. Ecco, da questo punto possiamo udir e scoprire il 
tutto ( Curabino si presenta sulle mura con una bandiera 

' bianca posta sovra una lancia). 

Corab. Oh Romani! Oh Romani! può questa voce giungere 
fino a voi? 

Mario. Se troppo non l’abbassi, o se a caso non parli, udrem 
tue ragioni. 

Corab. Dite al vostro duce di aprire un passaggio a traverso 
al fosso, poiché s’è diretta a lui un’ambasciata. 

Scip. Di che si tratta? Son’io Scipione! 

Corab. Odimi dunque, o sommo duce. Numanzia ti prega di 
considerare che già da molti anni durano gli orrendi di- 
sastri della guerra, accesa fra il nostro ed il romano popolo. 
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Perchè non si prolunghino ancora i danni e le funeste 
conseguenze di cotanta lite, t’offre, se il vuoi , di finirla 
con certame singolare. Uno de’ nostri guerrieri offre di 
combattere in campo chiuso con un de’ vostri. Se brami 
terminare una sì dura contesa. I fati dècideranno quale 
de’ due campioni debba cadere. Se cadrà il nostro, questa 
terra renderassi alla vostra mercè; se il' vostro, la campa- 
gna sarà finita, e voi leverete l’assedio. Per garanzia del 
patto ti daremo ostaggi a tua scelta. Potendo tu «onfidarc 
nel valore de’ militi da le capitanati, certo non rispingerai 
la nostra disfida. Se l’accetti rispondimi, affinchè tosto si 
eseguisca. • 

Scip. Accordarvi utìa tenzone singolare in campo chiuso? 
Pazzia fora il pensarlo! Se soitrar volete le vostre altere 
cervici dal filo delle nostre spade e dal vigore del nostro 
braccio, sarebbe ornai tempo di discendere alle umili pre- 
ghiere. Di grande stoltezza faria mostra colui che, lenendo 
rinchiusa la belva nella suà tana, ove coll’arte e col senno 
può a bell’agio domarla e abbattere la sua ferocia, se la 
lasciasse sfuggir di piglio e andar libera e senza freno. — 
Voi siete fiere e null’altro, e quai fiere vi tengo rinchiusi 
per domarvi. — Mia sarà Numanzia, nè costerammi pur un 
soldato. Se i vostri campioni sono cotanto prodi, traversino 
quésta fossa trincerata, e vengano nel mio campo. — E’ vi 
sembra ch’io in ciò abbia mostrato qualche coderdia, il so; 
ma questa lieve -vergogna la disperderà il soffio della vit’~, 
torio, e purch’io v’abbatta, dica di me ciò che vuole la 
fama ( parte Scipione con tutti i suoi Romani). 

Corab. Più non odi, o codardo? Già ti nascondi? T’annoia il 
venire a giusto e uguale conflitto? Mal rispondi alla tua 
fama, e male-in tal guisa la sostieni. Tu alla perfine mi 
rispondesti da pusillanime. — Confidenti solo nel numero, 
siete vili, o Domani, perfidi, sleali, felloni, crudeli, turbo- 
lenti, oppressori, ingrati, malnati, avari, pertinaci, feroci, 
villani , adulteri. Turba d’infami, le cui destre, più assai 
che col valore, sanno illustrarsi colle rapine! Tenendone 
in siffatto modo rinserrati, qual gloria v’acquisterete nel 
darne morte? — Ma voi siete accostumati sempre a vincere 
colle frodi e cogl’inganni, ed un piano fondato sopra il 
valore sarebbe contrario ai calcoli della vostra perfidia. Oh 
lepri coperte di pelli di fiere, esultate pur delle vostre gesta, 
ch’io, coll’aiuto del sommo Giove, spero vedervi sottoposti a 
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Numanzia ed alle sue leggi (si ritira, quindi torna ad ap- 
parir sulle mura con Morandro e con tutti gli altri Nu- 
mantini). . 

Teog. Dolci compagni ! La nostra sorte n’ha oggimai ridotti 
a tal punto, ch’altra miglior ventura non resti che la morte, 
siccome il termine di tanti guai. — E non vedeste i sinistri 
segni apparsi durante il sacrifizio ? Io non saprei dirvi qual 
altro tentativo rimanga a farsi, fuor quello d’accellerare la 
nostra fine! Questa notte si mostri adunque il valore dei 
numantini petti.. Pongasi in opra il nostro intento, e sia 
distrutta la trincea nemica. Usciamo in campo a morire, 
nè rimaniamci qui più oltre rinchiusi. Ben io mi so che 
una tale impresa nulfaltro può fare se non cangiar il modo 
di nostra perdita, poiché tale ardire non può aver per eom- 

• pagna che morte. 

.Corab. Ed io accetto il tuo consiglio. Sì! voglio morire ab- 
battendo il forte muro e smantellandolo di mia mano ! Un 
sol dubbio mi preme. Se ciò sanno le nostre spose, vi as- 
sicuro che non ne faremo più nulla. — Vi sovvenga che 
un’altra volta avevam deciso di fare una sortita e lasciarle, 
affidando la riuscita dell’impresa al nostro braccio ed ai 
nostri destrieri. Quand’elleno il seppero, corsero a noi, si 
gettarono sulle nostre briglie e ne impedirono d’uscire. Se 
verseranno tante lagrime quante ne sparsero in quel giorno, 
ce lo impediranno ancora. 

, Mor. A tutte è noto il nostro disegno, nè avvi alcuna che non 
se ne dolga amaramente, ma questa volta dichiarano che,, 
quantunque importuna tornare ne possa la lor compagnia, 
nulladìmeno compagne nella prospera sorte o nell’avverso 
destino, in vita od in morte vogliono essere nosco. (En- 
trano quattro spose numantinei seguite da Lira. Tutte , ec- 
cetto Lira r portano sulle braccia i loro bambini). Vedile ! 
Vengono a pregarci di non abbandonarle in sì diffidi mo- 
mento. Se foste d’acciaio dovreste sentir pietà. Le sventu- 
rate recano sulle lor braccia i vostri pargoli. — E non ve- 
dete che in segno d’amore si dan l’uHimo amplesso? 

r lina donna. Oh dolci sposi! Attraverso i guai sofferti fin qui 
da Numanzia, aldi sopra d’ogni uman credere, e così pure 
ne’ giorni lieti, che già da gran tempo sono spariti , noi 
mostrammo esservi fedeli consorti, siccome voi esserne af- 
fettuosi mariti dimostraste. Perchè dunque nell’occasione 
in cui il ciejo irato si mostra, voi ne date sì poca prova di 
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tanto amore? Abbiamo saputo, e palese è ornai ad ognuno, 
che voi volete gettarvi tra Tarmi nemiche pria d’essere 
strutti dalla fame, che già ne stringe. Voi volete perdere 
lavila combattendo, e lasciarci qui senza difesa, esposte 
alla morte, al disonore, agli oltraggi. Ma noi vogliam pria 
che il nostro collo sia tronco dalle vostre spade. Ciò fora 
assai meglio ch’essere disonorate dai nemici. Io ho deli- 
beralo, e farò quanto sarà in mia possa per morire ove 
morrà il mio sposo? bramando con ciò insegnarvi che il 
timore della morte non dee impedire chi ben ama di divi- 
dere la prospera e l’avversa fortuna coll’afflato oggetto. 

Un'altra. Che risolvete, o campioni? Ravvolgereste forse tut- 
tavia in mente d’allontanarvi e d’abbandonarci? Per colmo 
di sventura vorreste voi dunque lasciar in preda' alla ro- 
mana licenza le vergini numantine? Abbandonare al ser- 
vaggioi liberi vostri figli? Non fia meglio colle vostre mani 
affogarli? Sarem noi dunque il trofeo dell’iniqua loro vit- 
toria? Le vittime della loro sfrenata lussuria? Smantellate 
dallo straniero le nostre case, le vostre fidanzate passeranno 
elle a nozze romane? Uscendo, commettete un errore che 
partorirà gravi mali, poiché lasciate senza custodia il vostro 
gregge. Se volete assalire le trincee, conducetene secovoi, 
chè più caro della vita ne sarà morire al vostro fianco.. 

Un'altra. Oh figli di queste madri disfortunate 1- Supplicate 
voi pur colle vostre lagrime i vostri padri a non abbando- 
narvi! Non basta che la fame con dolor ne uccida? Dob- 
biam anco rimanere preda del rigor degl’inimici? Liberi 
v’han generati, liberi nasceste, e le vostre madri, benché 
afflitto, vi porsero un libero petto. Se inesorabile è il fato, 
è’ vi dieron la vita, vi diano ei medesimi adesso la morte! 
Oh mura di questa città, se potete favellare, dite e ripetete 
mille volte: Liberta’ o Numantini! Le nostre case, i no- 
stri delubri in pace eretti, vi chieggono pietade! Pietà le 
vostre spose, i vostri pargoli. Coll’abbattere le trincee non 
rimedierete a cotanto danno, anzi più imminente danno vi 
procacciate. 

Lira. Le giovani fanciulle nelle vostre mani ripongono la di- 
fesa del loro onore, e da voi sperano un sollievo ai loro af- 
fanni. Non abbandonate ad impure destre così ricche spoglie. 
Pensate che i Quiriti son lupi rapaci. Ove riuscisse a mi- 
glior termine, ch’io non penso, la vostra impresa, quale 
v’ha città in Ispagnajche voglia venire in vostro soccorso? 
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1 Romani si rideranno del vostro eroico valore. Che ponno 
e’ fare tremila contro eentomilà? j'a , 

Teog. Tenere spose ! Tergete il pianto che bagna le vostre 
ciglia ! Noi pure affanna il vostro cordoglio, e vivo al pari 
del vostro è l’affetto che vi portiamo. Crescan pure i guai, 
succeda la rotta 1 In vita od in morte mai non rimarrete 
abbandonate ; anzi in vita ed in morte fidi sempre n’avrelè. 
D’oggi in poi te nostre vite devono essere più vostre che 
nostre, obligli amali, o dolci consorti ! Sendo ornai co- 
nosciuto da tutti il nostro disegno, follia sarebbe l’avven- 
/ turarvisi. Dobbiam solo cercare di strappar la vittoria di 
mano al nemico, anzi egli ne dee servire di testim’onio di- 
nanzi alla storia. E' se tutti approvate il pensier mio, la no- 
stra memoria vincerà il silenzio di mille secoli. — Eccolo! 
In Numanzia non dee rimaner cosa alcuna che tórni a pro- 
fitto del nemico. — Accendasi in sulla piazza un gran rogo; 
„ ■ poniamvi tutte le nostre ricchezze, e divori la fiamma tutto 
quanto possediamo dalla più grande alla più tenue cosa. 

Per satollar poi la fame, che già comincia a struggere 
le nostre ossa, andiam tosto a scorticare que’ vili Romani 
che abbiamo prigioni, sien distribuiti fra lutti, dal piccolo 
al grande. Strana necessità ne fa imbandire orrendo con- 
vito. — Che ve ne pare, amici? Approvate voi tutto ciò? 
Corab. Quanto a me ne son persuaso! Necessità ne sospinge 
all’atto crudele; dunque si 'compia ! Affrettiamoci tulli ad 
accendere la pira struggilrice. 

Una donna. Noi comincieremo a dare spontaneamente tulli 
i nostri ornamenti, siccome a voi abbandoniamo ogni nostra 
■ speranza e il viver nostro. 

Lira. Andiamo! andiamo! Ardasi il bottino che arricchire 
dovea i Romani. Si strugga tutto ciò che può adescare la 
loro cupidigia ( Tutti partono. Monandro ritien pel braccio 
i / Lira, che sta per uscire). — — 

Mor. Non te n’andar cotanto in fretta. Lasciami godere del 
solo bene che mi può far vivere nella morte! Lascia che 
questi occhi contemplino un istante la tua bellezza, ristoro 
‘ unico a’ miei mali!... Che hai? Che mediti?... Gloria dei 
j miei pensieri ? * 

, Lira. Penso che van terminando i tuoi in un co’ miei con- 
tenti. L’assedio della nostra città ne costringe tutti a pe- 
rire, e pria che la guerra, avrà termine la nostra vita/ 

Mor. Che di’ tu, gioia di quest’anima? 
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Lira. Che la fame mi consuma sì, che fra poco troncherà il 
filo di mia esistenza. Quai nozze vuoi tu sperare se ridotta 
io mi sento a tale estremità, che forse fra un’ora cadrò 
estinta? Estenuato dalla fame ieri spirò mio fratello, mia 
madre langue sfinita. La forza della mia gioventù ha lot- 
tato finora contro alla sua possa;' ma siccome da tanti 
giorni non vi potendo porre rimedio , dovrò anch’io sog- 
giacere. . 

Mor. Tergi il pianto, o Lira! Benché ti strugga ora la fame, 
Anch’io vivo, no, di fame non morrai! Yalicherò il fosso, 
assalirò le trincee, e senza che nullo timore mi rattenga* 
saprò strappar il pane dalla bocca ai Romani per ispegnere 
la tua fame. Il mio braccio m’aprirà una via per morire, e 
a te una per vivere ; poiché più crudele supplizio della 
morte emmi il vederti in tal guisa soffrire. E se la mia 
destra e ancor quella ch’esser soleva, ti recherò io tii che 
nudrirti a dispetto di mille falangi. 

Lira. Tu parli da innamorato, o Morandro: ma io non potrei 
accettare un nudrimento compro col tuo periglio. Nè potria 
a lungo sostentarmi il recatomi manicare. Tu vai incontro 
a certa morte senza salvarmi. Godi di tua giovinezza, dei 
tuoi verd’anni. Più utile alla patria è la tua vita che la 
mia. Fia meglio difenderla dall’insidie nemiche, che so- 
stenere una misera ed estenuata fanciulla. Dolce amor mio, 
abbandona adunque un tal pensiero! Io non voglio aiuto 
alcuno con rischio della tua vita. Quantunque ti fosse 
dato di prolungare ancora per qualche giorno la mia esi- 
stenza, sarà pur d’uopo che soccomba a codesta fame. 

Mor. Indarno tu mi vieterai di tentar codesta via verso la 
quale un’irresistibile forza mi trascina. Prega intanto gli 
Dei che mi dien favore di ritornarmene con tale bot- 
tino che basti a por termine £lle tue privazioni e al mio 
dolore. 

Lira. No, Morandro! Dolce amico mio, non andare, poiché 
un funesto presagio mi fa già intraveder rossa del tuo san- 
gue la spada nemica ! Solo contento della mia vita! No, noi 
fare, poiché se disastrosa n’è l’andata, più fatale ti riusci- 
rebbe il ritorno. S’io-cerco distorti da così audace tenta- 
tivo, chiamo in testimonio il cielo, che temo più assai del® 
tuo periglio, di quello ch’io cerchi il mio profitto. Ma se 
tuttavia persisti in tuo proposto, prendi, o diletto amico, 
questo amplesso in pegno dell’amor nostro. 
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Mor. Il cielo ti accompagni, o Lira! fattene, ch’io veggo 
Leonzio. . • 

Lira. Possa il fatto rispondere a’ tuoi desiderii ( Durante tutto 
il precedente dialogo, Leonzio dee rimaner in disparte ascol- 
tando, e, partita Lira, avanzarsi verso l'amico). 

Leonzio. Magnanima offerta è quella che hai fatta; e veggo 
da ciò, o Morandro, che l’amore non ti fé’ codardo. Molto 
adunque dobbiamo aspettarci dalla tua virtude , dal tuo 
raro valore. Temo però che ti si mostri avverso il fato. In- 
tesi a qual cruda estremità sia ornai ridotta la tua Lira, 
le cui peregrine doti di ben altro guiderdone eran degne. 
Tu promettesti di sottrarla aH’imminente pericolo ond’è 
minacciata, scagliandoti tra i ferri romani. Ebbene, o amico, 
io voglio accompagnarti, e con ogni mia possa aitarti in 
un’impresa cotanto giusta e generosa. 

i^or. .Oh metà dell’anima mia! Oh santa amicizia ! che di- 
vidi parimente il contènto e gli affanni, ^eonzio, se rba la 
Ipa vita! Rimanti entro alla città. Io non vo’ che per mia 
colpa i tuoi verd’anni sieo tronchi. Voglio andarmene solo, 
e spero riedere carico delle spoglie mercate dal mio sin- 
cero amore, e dall’inviolabile mia fede. 

Leonzio. Morandro! Tu sai che miei sono i tuoi desiri! Sia 
che ne arridano gli eventi, o ne si mostrino avversi, il ti- 
mor della morte, nè d’altra cosa, se pur v’ha, peggior della 
morte, potrebbe da te tenermi lontano un solo istante. Teco 
venir voglio, e teco' ritornare, o, s’è voler del cielo, morirti 
alato. - , • 

Mor. Calmati, ten priego, o amico ! S’io debbo lasciar la vita 
in codesta impresa sì ardua, tu potrai consolare l’afllitta 
mia madre e l’infelice Lira, che tanto m’ama! 

Leonzio. Tu sei un amico senza par generoso. Ma pensi tu 
che s’io ti lasciassi morir solo in tal cimento, potrei aver 
più pace sulla terra ? Il tuo destino è il mio , perciò in 
ogni dubbia occasione io ti voglio seguire. Inutile sarebbe 
ogni tuo détto, o Morandro, ove tu l’impiegassi per distor- 
mene. 

Mor. Poiché dunque tu il vuoi, assaliremo il nemico nel si- 
lenzio della Atta notte. Indossa l’armi le più leggiere. Più 
che nella maglia e nell'usbergo, dessi confidare nella sorte. 
Abbi cura nel tempo medesimo di predare e recar in salvo 
quante più vettovaglie potrai. 

Leonzio. Compierò in tutto il tuo disegno. 
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Due Numantini. 

1° Num. L’anima convertita in amaro pianto m’esce dagli 
occhi, o fratello! Oh! venga tosto la morte a por fine a sì 
miseranda esistenza! 

2° Num. Poco dureranno i nostri affanni. Già la morte s’af- 
fretta colla sua falce a mietere tutt’-i cittadini di Numanzia. 
Scorgo i tristi preludii d’un amaro fine per la nostra terra 
amata! Nè il senno di coloro a cui è affidato il governo della 
* guerra, potrebbe in niuna guisa rivolger le sorti. Una vita 
trascinata fra gli stenti è divenuta a noi tutti insopporta- 
bile; perciò con irrevocabil sentenza abbiam decretato di 
morir tutti di crudele, ma orrevole morte. — Nella piazza 
maggiore s’è costrutto un gran rogo, la di cui fiamma, ali 
mentala dalle nostre ricchezze, dee salir fino al firmamento. 
Accorriamovi ! Ognuno con animo rassegnato venga ad of- 
frire in olocausto i suoi atferi alla pira vorace. Ivi le gem- 
me preziose d’Oriente, l’oro di mille vasi con industre fatica 
lavorati daH’arteflce, le perle, il rubino, lo smeraldo, il 
fulgido diamante, la porpora, il broccato saranno distrutti 
dalle fiamme. In tal guisa non rimarrà più nulla ai Ro- 
mani su cui possan distendere la mano rapace (Si veggono 
traversare la scena parecchi cittadini carichi Hi ròte e di 
suppellettili). — La vista rifugge dal tristo spettacolo. Ora 
vedrassi con quanta fretta, con quanto zelo e con quanti 
averi tutta Numanzia s’affretti in lunga riga ad alimentar 
quella fiamma! Fiamma non aizzata nè con aride ari- 
ste, nè con secchi arbusti, ma colle nostre mal fruite so- 
. stanze. 

1° Num. Se con ciò avesser fine i nostri mali, di leggieri sop- 
portar si potrebbono. — Ma, s’io non erro, cfeesi emanare 
.un’altra sentenza che tutti ne danna a morire. Pria che il 
barbaro straniero satolli nel sangue nostro l’ira sua, noi 
saremo i carnefici di noi stessi, onde prevenire il vincitore. 
— Le donne, i vecchi, i fanciulli, in preda già al flagello 
della fame, fra poco saranno costretti anch’essi a perire. 
Vedi colà una donna? È a te noto, o fratei mio, Taffetto 
ch’io per lei nudriva un tempo. E’ fu grande come la pietà 
che m’inspira adesso (Esce una donna con un bambino at- 
taccato alla poppa, ed un altro per mano , il quale reca un 
■fardello). 

Madre. Oh insopportabile esistenza ! Oh terribile agonia ! 
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Fanc. Mamma, non avriavi alcun per avventura che ne desse 
un po’ di pane in cambio di tutto ciò? 

Madre. No, figliuol mio ! Nè pane nè verun’altra cosa da 
mangiare ! 

Fanc. Dunque dovrò io perire dallo strazio della fame? Ma- 
dre, un poco di pane ! Non vi chieggo di più ! 

Madre. Oh quali angosce mi cagioni, o figlio ! 

Fanc. E perchè non mel vuoi dare, o madre ? 

Madre. Ben io il vorrei, ma dove poss’io trovarlo? 

Fanc. Mamma, potete comperarlo, se no lo comprerò, io. Se 
incontro qualcheduno gli do questo fardello per un tozzo 
di pane. 

Madre. E tu pure invano cerchi il latte nel mio petto. Non 
vedi che dalle vizze mamme non mi sgorga più che san- 
gue ? Addenta le mie carni e satollati! Le mie braccia il- 
• . languidite non possono più reggerti ornai. — Figli dell’a- 
nima mia, con che poss’io alimentarvi se appena mi rimar- 
rebbe di che nudrirvi delle mie proprie carni? Oh terribile 
fame che mi struggi! Oh esecranda guerra! 

Fanc. Madre, io mi sento morire J Affreltiamci, chè mi sem- 
bra che il cammino m’aumenti la fame. 

Madre. Figlio, andiamo alla piazza, ove getteremo in mezzo 
al fuoco quest’incomodo peso [si ritirano). 
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Odesi strepito e cozzo d'armi al di dentro. A questo rumore 
esce Scipione seguito da Giugurtà e da C. Mario. 

Scip. Ch’è ciò? Chi ne provoca all’arrai? Son forse genti sban- 
date, o mentecatti che vengono a cercare la lor tomba? 0 
sarebb’ei per avventura qualche facinoroso che tentasse 
aizzare i nostri ad intestino conflitto? Rispondetemi, capi- 
tani! — Stonami tanto sicuro degl’inimici, che temo io que- 
st’istante più assai gli amici [Entra Fabio con ispadanuda 
alla mano). ■ > 

Fabio. Inclito duce, t’accheta! La cagione di codesto conflitto 
è ornai nota, poiché costò pur troppo la vita a parecchi dei 
tuoi che venian noverati fra i più valenti e i più prodi del- 
l’esercito. — Due Numantini, de’ quali a buon diritto dessi 
encomiare il valore, mossero all’improvvista crudele bat- 
taglia al tuo campo, valicando il fosso, la muraglia, e pe- 
netrando fin dentro alle nostre trincee. Abbattuta l'avan- 
guardia, si scagliarono in mezzo a mille lance, e con tanto 
impeto e furore le attaccarono, che furono obbligate a sgom- 
brar loro il passo fino ai nostri accampamenti. Assalsero 
allora le tende di Fabrizio, ed ivi fer mostra d’inaudito va- 
lore, stendendo in un istante al suolo sei militi trafitti dalle 
loro spade. Raggio di luce non fende sì rapido l’aere, nè 
cometa percorre sì ratta le vie del firmamento come quei 
due passarono attraverso le tue schiere, lasciando, ovunque 
scintillarono i loro acciari, un solco di romano sangue. Fa- 
brizio è trafitto al petto, Orazio cadde eoi capo infranto , 
Olmida è cionco del braccio destro, e pochi istanti ornai gli 
rimangono di vita. Il valoroso Eustazio, correndo incontro 
al forte Numantino, perde la vita. Con piè veloce trascor- 
sero così di tenda in tenda, finche trovarono un po’ di pane 
che raccolsero in fretta, volgendo tosto indietro il passo 
senza che il lor furore si fosse punto scemato. L’uno colla 
fuga si sottrasse ; l’altro, raggiunto appena, giacque trafitto 
da mille spade. Sembra che la fame abbia loro inspirato un 
sì strano ardire. 
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Scip. Se affamati e rinchiusi qual sono mostrano tanta oltra- 
cotanza, che non farieno cotestoro se liberi fossero, se eser- 
citar potessero il lor valore e la loro possa? Indomiti! Sa- 
* rete domi alla fin fine ! Contro al furor vostro stanno i nostri 
accorgimenti. Noi siam mastri nell’arte di domare i superbi 
{Entra Scipione co' suoi. S'ode un allarme nella citta , quindi 
/ esce Morandro ferito e coperto di sangue lenendo nel braccio 
sinistro una cesta con alcuni pani insanguinati). 

Mor. Leonzio! Leonzio! Non vieni? Che hai, mio dolce amico? 
Se tu non vieni meco, io senza di te non ritorno (Guar- 
dando verso il fosso). Ahimè ! che veggo ! Le tue membra 
sanguinenti son prova terribile di quanto ne costa questo 
pane. È egli possibile che la ferita che estinto ti fe’ cadere 
non togliesse me pure di vita? Ah! non dovea questo essere 
il nostro estremo fato ! Ei fu men crudo versole che verso 
di me. Tu cogli almeno, la palma di verace amistà! Ed io 
per iscolparmi teco verrò presto a raggiungerti ! Sento che 
già m’uccide il dolore! Porgerò alla mia Lira quest’amaro 
pane. Pane tolto al nemico sì, ma a prezzo del sangue di 
due sventurati amici ! (Esce Lira con alcuni oggetti che 
porta per abbruciare). 

Lira. Che han mai mirato gli occhi miei? 

Mor. Quello che fra poco non vedranno più, poiché vo’ tron- 
care una vita d’affanni. Ecco, o mia Lira, compiute le mie 
promesse. Ti dissi che tu non dovevi perir di fame mentre 
io vivea. Epotea diranco che ti sopravanzerebbe l’alimento 
quando a me mancheria la vita. 

Lira. Che dici, amato Morandro? 

Mor. Spegni, o Lira, la tuffarne, mentre il fato spegnerà la 
mia vita. Triste cibo io t’offro, o mia dolce amica, poiché 
è meschiato del mio sangue ! Vedi questo pane ? Egli era 
custodito da ottantamila nemici, e fu compro al prezzo della 
vita di due amici che senza esempio s’amavano. E affinchè 
tu vegga, o Lira, s’io ho meritato dell’amor tuo, ti dirò 
che Leonzio è già spento, e ch’io sto per spirare. Accettalo 
dunque per amor mio! Quesl’è l’ultima mia volontà. È il 
cibo migliore che l’anima possa gustare. Nei dì sereni come 
nei dì della tempesta tu fosti sempre di me donna. Tua fu 
sempre quest’anima. Accogli fra le tue braccia adesso anco 
l’estinta mia salma (Cade esangue fra le braccia di Lira). 
Lira. Morandro! Mio tesoro! Che hai? Che cosa ti senti? 
Come presto hai smarrita la tua accostumata vivacità! Ma! 
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Ahi lassa! Il mio sposo già è morto ! Morto! Oh, la più de- . , 
ploratile di tutte le sventure ! Oh pane intriso di sangue e 
per me involato! No, no, questo non è pane, è veleno! nò 
accostar Io voglio alla mia bocca, se non per baciare il san^ 
gue che vi sta rappreso ( Entra un fanciullo, fratello, di 
_ • Lira J. , \V ■ '■ / 

Fano. Lira, sorella mia! Nostro padre spirò, nostra, madre 
morrà fra pope siccome muoio ra. La fame n’ha uccisi tutti. 

Germana, tu hai* del pane?.., Ahimè! È troppo tardi! La 
iaipe m’ha strette le fauci così', che se questo foss’a equa 
noi potrei nemmen-tracarmare. Prendilo, sorella. Son tanto • • 
sventurato, che quando il pane mi avanza, la vita mi manca 
: (Cade morto). . •*;, •• « . 

Lira. Fratello amato, tu le» muori? Non ha pra alito nè vita! 

Oh! Sola non ti coglie giammai un’avversità! Sorte, per- 
. '.che mi percuoti con tanti mali? perchè in un sol punto mi 
- làsci orfana e vedova? Oh crudele esercito romano, la tue 
spade, ecco, m’han posto fra due cadaveri, l’uno del mio 
sposo, l’altro di mio fratello. A .chi volgerò lo sguardo in 
quest’ambage, se mi furono in 'Vita egualmente cari en- *• 
tra rubi?. Dolce sposo ! Tenero germano! Ah! ben presto f 
spero raggiungervi su ne’ cieli o nell’Averno! E d’entrambi , 
imiterò la fine, poiché il ferro insieme e la fame denno __ 
troncar la mia vita. Darei al mio seno piuttosto una daga 
che questo-pane 1 A òhi vive in tante angosce è un sollievo 
il morire. Codarda ! t’arresti ? Oh mia destra ! .Che? tu tremi? 

. Oh dolce 'sposo ! oh amato fratello ! attendetemi, io vi seguo! , • 
(Entra una donna piangente, inseguita da un soldato numan- - , 

tino, che le sta sopra con una daga ignuda per trucidarla J. „ * 
Donna. Eterno padre! Clemente Giove ! in tante an- * ! 

goscel . ■ - *• .. 

Sol. Ovunque volga solleciti i passi, la mia mano dispietata 
ti darà morte (La donna fugge, e Lira si volge al soldato). 

Lira. 0 buon soldato! rivolgi contro di rue l’acuto tuo ferro 
il robusto tuo braccio. Lascia la vita cui il vivere aggrada, 
e toglili questa mia, divenutami esosa. 

Sol. Il senato ha decretato che nessuna .donna sia viva ser- 
bata. Ma qual v’ha petto crudele ch’osi in sì bel petto aprir . 
ferita? Io non.sona, o signora, tanto crudele da farmi vo- 
stro omicida. Altra mano dee spegnervi, tutt’allro ferro vi 
I toglierà la vita . Io nacqui solo per adorarvi. • • 

Lira. Chi ia i q il cielo in testimonio, o generoso soldato, che 

- Vol. II. — Teatro spagnuoto. * 16 


Digìtìzed by Google 



242 tA NUMANZIA 

la pietà che meco tu mostri, io la tengo in conto di mag- 
gior ccudeltà. Ti riputerò amico quando con fermo core e 
' • con impavido braccio trafiggerai questo seno; già daldo- 
lor lacerato, troncandomi una si amara esistenza. Ma poiché 
tu persisti in niegarmelo, poiché vuoi mostrarti meco- pie- 
toso, vieni, o buon soldato, aitami a porgere il funebre, 
estremo uffizio aH’estinto mio sposo,, e in un a questo mio 
fratello che giace spento !' U mio fidanzato morì perché 
voleva salvare i miei giorni, la fame uccise mio fratello. 
Tronca è ogni via di salvezza e - di speranza al popolo nu- 
.. man tino../' ; . " ‘ ‘ ’ "1 '* 

Sol. Invaso dal furore, percosso dalla dura legge del fato, non 
ha più mestieri nemmeno di fame nè di dolore.; Il dispetto 
e la rabbia t’hanno assideralo di sangue al par delle scurii 
••romane, e altro più non agogna che strage ed incendio. 
Volgi gli occhi, e vedrai ardere i tetti delle case,? Odi i so- * 
spiri ch’escono da mille esacerbati petti ; odi-i tristi gemiti 
delle donne cui il fuoco .consuma le delicate 1 membra ; più 
non valgon le preci, nè- il padre, nè l’amico, nè l’amante. 

— Come soglion sbrancarsi le pecorelle assalite dal lupo, 
e correre qua e là alla rinfusa colte da subito spavento, tal 
« vedi qui errare di contrada in contrada le donne coi teneri 
/ • lor pargoletti, fuggendo gli omicidi ferri, tentando invano 
sottrarsi da certa 'morte. Oh fato insano! La spada dello 
sposo apre il petto alla consorte! Cosa inaudita! 11 figlio 
si mostra verso la madre snaturato, è il padre squarcia le 
membra del figliuolo ch’ei medesimo ha generate, e diresti 
' 'rimaner di ciò pago ed afflitto nel tempo -istesso. Non v’è 
- piazza, non v’è trivio o contrada che non sia allagata di 
* - sangue, ingombra di cadaveri. Uno spietata rigore con- 
. danna, il ferro uccide, il fuoco arde. Vedrai ben tòsto rase 
al suolo le eccelse torri, i inerii, e in cenere conversi i 
templi e le case.-' • *«. . • - - 

Lira. Sospendi, per pietà, il lugubre racconto, e diamo se- 
poltura a queste" salme [Escono portando i due cadaveri). 

Entra Teogene colla moglie, due piccoli fanciulli 
1 - . .. ed una figlia. - • 1 •. 

Teog. Se l’amor paterno non mi distoglie dall’eseguiré il ter- 
ribile mio disegno, voi vedetel o figli, che grande e ono- 
revole esser ne deè la cagione. Terribil cosa è abbandonar 
• in sì violento modo la vita. Orrendo è il mio fato, poiché 
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dovrò io stesso essere ii carnefice ilegli oggetti più'cari del- 
l’anima mia; ina voi non "sarete schiavi. La romana bal- 
danza voleà far di noi aspro governo, ma voi non servirete 
di trofei al loro trionfo. Il ciclo pietoso u’addita il cammino 
della libertà, insegnandone che la troveremo in braccio 
alla morte. E tu, mia dolce ed amata consorte-, fton sarai 
esposta agl’insulti del vincitore, nè agli sguardi impuri dei 
Quiriti, e il tuo casto seno non sarà esposto al pericolo di 
essere dàlie loro impure mani. profanato. La mia spada sa- 
prà sottradi a' tanto oltraggio, e render vano ogni lorde- * 

' siderio. Altro paslp non rimarrà alla lor cupidigia che le 
ceneri di Nmnanzia. Son io, o cara sposa', che consigliai- - 
tutti quanti a perire,' pria di sottomettersi all’insopportabile ' 
giogo de’ Romani. Non voglio adunque ess|r l’ultimo, nò 
■ ultimi a "morire saranno i miei" figli. . . ’ 

Moglie. Signore! Se- per-' altra via avessimo potuto trovare 
libertà, sa il cielo s’io l’avrei volentieri percorsa, fosse stata 
pur ardua ; ma poiché veggo che la nostra perdita è inevi- __ 
tabile, mollo più caro,tm'fìa ca'dere trafitta di tua matto, 
che di spada romana. Morir anzi io bramo, ma ti chieggo 
in grazia di morire nel iempTo sacro di Diana. Ivi ne im- 
molerai al ferro od al fuoco. 

Teog. Ebbene, colà d compia il triste fato! 

Un figlio. Madre, perchè- piangi ? Ove andiamo? Arrostatevi. 

10 mi sento mancar, nè possoseguirvi. Meglio sarebbe pren- 
-. der pria qualche ristoro. Io sona abbattuto dalla fame. 

Madre. Vieni fra lé mie braccia, parto delle mie viscere. Fra 

pochi istanti siederai a convito colla morte (Escono }. 

~ Scipione, Giugurta, C. Mario, soldati romani. 

Scip. Se non m’inganna il mio presentimento , se fallaci non 
sono qtie’ segnali che ho veduto in Numanzia, io temo che 

11 nimico forsennata ritorca contro al suo petto quel furore 
che non gli fu dato disfogar contro di- noi. Lamentevoli 
strida s’udirono entro, Numanzia, e viddi innalzarsi ardenti 
fiamme. Non si scorge piò persona vìva in stilli spalti, nè 
più s’odorio isoliti segnali all’altejrnar delle scolte. — Tutto 
rientra nella calma e nel silenzio come se quei fieri Nu- 
mantini fossero in perfetta pace. 

Mario. Ben presta puossi uscir di dubbio; poiché, se il vuoi, 
salirò ad ogni costo io medesimo le mura onde veder ciò 
che fanno in Numanzia' i nostri oltracotanti minici. 
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Scip. Mario, poni' la scala allo spalto e fa quanto dicesti. 

Mario. Emilio, fatemi tosto recare il mio scudo e il mio ci 
miero col pennacchio bianco. Voglio lasciarvi la vita, o 
toglier l’esercito da ogni’ncertezza. \ 

Emilio , Ecco l’elmo, ecco lo scudo. Vedi Olimpio che sta già 
ponendo la scala. v . 

Mano. Raccomandatemi,a Giove onnipossente! Vado a com- 
f piere la mia- promessa. 

Scip. Mario, solleva ud po’ più il tuo scudo, còpriti il capo. 

Ranuicchia la persona. Coraggio! Eccoti giunto! Che vedi? 
Mario. Santi N unii ! Ch’è questo mai ! . * 

Scip. Di che ti meravigli? . • , 

Mario. Di mirare un rosso lago di sangue, e le strade di Nu- 
manzià gremite di migliaia di cadaveri. 

Scip. Nè rimine alcun, vivo ? - . «- > . » 

Mario. Per quanto giri intorno lo sguardo niuno ìq veggo- 
Scip. Balza entro alla città, e guarda bene da per tutto (Cajo 
Mario, al comando di Scipione, salta dalle ihura). Gipgurta, 
amico mio, vanne tu pqre ! Or ora vi seguiremo tutti. 

Giug. Ciò a le non s’addice, o generale. T’accheta, e attendi 
finche io mi sia di ritorno con Cajo Mario, e ti darem con- 
tezza di ciò che accade entro all’orgogliosa città. Tenete 
ferma questa scala. — Santi Numi 1 . Che orrendo spettacolo! . 
Che, strano caso! 11 suolo è bagnato di caldo sangue. La 
piazza,, le vie sono coperte di cadaveri; Voglio entrare - 
' anch’io e vedere il resto [salta dalle mura come C. Mano). . 
Fabio. 1 feroci Numantini, spinti, senza dubbio, dal furore, ' . 
allorché conobbero * che- più non rimaneva alcuna via di 
salvezza, preferirono abbandonar le. loro vite alla punta 
delle proprie spade, che alle nòstre. mani vincitrici.' 

Scip. Ove un solo rimanesse vivo,, non mi sì piegherebbe sul 
Tebro il trionfo pév aver doma questa superba nazione, te- ^ 
nace in suo proposto* prode, infaticabile, intrepida*- e nel- 
l’avversità tetragona. N.essun Romano può vantare d aver 
vedute le spalle a un NumanUuo. Fu il loro valore, la loro 
j maestria, nellarnti- che mi costrinse ad adoprar lo strata- 
gemma di rinserrarli a guisa di belve. Vincerli colla forza 
* era impossibile, l’arte sola polea farli cadere. Ecco Mario 
che riedo [Cajo Mario discendendo per la medesima scala 
ond'era salilo). . ^ 

Mario. Saggio ed illustre, generale j Le nostre forze invano- 
sono state spiegate; e tu indarno accorto ti mostrasti. È 
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sparsa al vento ogni speranza di vittoria per cui tu spen- 
desti tante cure. Eterna però esser dee la memoria della 
fine lacrimevole e del triste, fatto deH’jnvitta città di N’n- 
manzia. E’ tnasser lustro dalla lor perdita. Morendo con 
inaudita fermezza, hanno mandati a vuoto i nostri disegni, 
t’hanno Strappato di mano il trionfo. Il lór nobile intento 
superbia possanza di Roma-, — Numanzia è conversa in 
un lago di sangue, ingombra di corpi trafitti, onde il- rigor 
suo stesso fu omicida. —NéL bel mezzo della piazza è in- 
nalzato un ampio rogo alimentato dalie lot salme e dalie- 
loro sostanze. — lo giunsi in quella che il prò’- numanlino 

* Teogene, bramoso di finire la sua vita, maledicendo i fati,, 
forsennato gettavasi in mezzo alte fiamme, sciamando : 

« 0 chiara Fama', volgi gli occhi vèr questa terra ! Degna 
della tua lingua- sono le nostre gesta! Venite pure, o Ro- 
mani, -or che le Opime spoglie -di questa città -caddero in 
polve, ór che in triboli, in calcatreppi son conversi suoi fiori 
e le sue frutta », E : dietro a lui gran parte del popolo, con 
piè fermo e maschi pensieri, s’incamminò alla pira, nò ri-., . 
maso è un sol Numanlino da poter tradurvivo al tuo co- 
spetto. w • 

Scip. 1 Numantini non conoscean certo il mio cuore, che 
agogna i trionfi, ma nacque per perdonare ( Giugurta di- 
scende dalla medesima scala). 

Fabio. Giugurta potrà dirti meglio ciò- che'saper tu brami. 

Ei pur riede pieno di dispetto. > . . 

Giug. Inclito generale! Qui vano ò il tuo valore,' ad altre 
imprese il rivolgi. Nulla a far v’è più in Numanzia.. Tutti 
son morti. Credo che non ne rimanga vivo che un solo 
per servire al tuo trionfo. Vedilo sulla cima di quélia torre. 

Scip. Se ciò fosse vero, basterebbe per trionfar- a Roma di 
Numanzia. Tal era testò appunto la mia speranza. Andiamo 
verso la rócca. Molto mi cale che quel fanciullo vivo si renda 
in nostre mani, e d’uopo sarebbe, di persuadernelo. (Il fan- 
ciullo Vinato dall'alto della torre). 

Vinato. Ove ten vai? Che volete, o Romani? Se per avven- 
tura bramate entrar in Numanzia, l’avrete senza colpo 
ferire ! V’avverto però di mia becca che io ho in custodia le 
chiavi di questa città, di cui ha trionfato la Morte. 

Scip. Perciò men vengo, o garzone, onde mostrarti se la pietà 
alberghi in questo petto. 

Viriato. Tardi, o crudele, offri la tua clemenza, perchè al- 
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cu no più non rimane su cui possa esercitarla. Io voglio 
subir la sentenza che segnò l’ultimo spietato fine a’ miei 
parenti e all’amata mia patria. Il furore di tutto questo po- 
polo strutto in cenere bolle in quest’istante nel mio seno. 

E’ non vollero udir patti , nò arrendersi, nè umiliarsi al 
servaggio. Io son l'erede de’ magnanimi sensi di tutti i miei 
concittadini. Vedi se agevol cosa ti saria 11 soggiogarmi. 
Diletta patria ! Non temer, no, ch’io mi ritragga dal dover 
mio, poiché nacqui in tuo grembo, s’anco il mondo intero 
vincermi agognasse.— Frenate l’impeto vostro, o Romani. 
Indarno v’affatichereste a salir le mura. Se fosse anche 
maggiore la vostra possanza, non -basterebbe a vincermi.- 
È fissoii mio destino! Se intemerato sia l’amore ch’io porto 
alla mia patria ve lo provi la mia morte (ai getta dalla 
cima della torre, e muQre). - . 

Scip. 0 non mai viste memorabili geste degne d’antichi eroi ! 
Opra, che non solo Numanzia, ma tutta Spagna cuopre di 
splendore ! Esulta, o giovanetto, della gloria che il Ciel ti - 
, prepara! Tu, cadendo, sei più degno d’invidia di chi in 
piedi è rimaso ( s'ode uno squillo di tromba ed esce la Fama). 
Fama. Odesi la mia voce con dolce e soave suono propagare * 
in ogni gente un sì magnanimo fatto. Inspiri il mio canto 
' l’ammirazione in tutte l’anime. — Romani, alzate l’abbat- 
‘ tuta-vostra fronte. Togliete di qui la spoglia di questo fan- 
ciullo, che in sì verde età vi strappò di mano il trionfo che 
tanto agognaste. Io, che sono la Fama banditrice, con ve- 
' ritiera lingua, e con vivo e giusto desio eternerò, da Battro 
a Tile, da un polo aH’allro, la gloria di Numanzia, che 
fu senz’ esempio , fìnchò l’alto Cielo farà volgere le sub- . 
biette sfere , dando vigore e vita a questo basso suolo. — 
Quest’ inaudito gesto è precursore della valentia che mo- 
streranno i figli di Spagna, scesi da cotanto magnanimi 
padri, ne’ secoli avvenire... in cui m’accingerò a narrar la 
fine avventurata di sì bella istoria. < . 


t* 

PINE DELLA TRAGEDIA. 
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nfotlci» biografie*. 

* ' V " - - • ' i .* 

« Nacque (dice Corvantos) questo mostro della na- 
« tura, e fenico dell’ingegno» a Madrid nell’anno 1562 
da don Felice de Yega-Carpio, e donna Francesca Fer- 
nandez. Orfano sin dalla prima giovinezza , il De Vega * 
trovò un protettore ed un amiGO nel vescovo d’Avila, don 
Gerolamo Manrique, inquisiter generale* al quale dedicò 
le primizie del suo talento, che furono talune egloghe, e 
la commedia intitolata La Pastorale di Giacinto (1590). 
Studiò la filosofia nell’università di Alcalà , e vi si di- 
stinse, come dappertutto, pel suo raro talento. Divenne, 
segretario del duca d’ Alba. Tolse in isposa donna Isa- 
bella de Urbina, ma la perdè dopo pochi anni di matri- 
monio. In morte della moglie pubblicò le celebri ana- 
creontiche De la Barquilla (barchetta) capolavoro di stile 
e di squisito sentire. • ... 

Afflitto da così dolorosa sventura, e per distrarsene 
servì nelle milizie, e s’imbarcò su\Y Invincibile Armada , 
che Filippo li inviava al conquisto dell’Inghilterra. Fra 
i fastidj della navigazione e le tempeste, scrisse la Gatto- 
miochia, poema burlesco, ingegnoso-satirico. . 

Ritornato a Madrid, fu segretario prima del marchese ' 
di Malpica, poi del conte di Lerqus: si accasò di nuovo 
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colla signora donna Giovanna di Guandio, da cui ebbe 
un figliuolo ed una figliuola; ma poco dopo essendo tra- 
passata anche questa seconda moglie, il Lope de Vega 
lasciò il mondo, i suoi inganni, le sue delusioni, ed entrò 
nella congregazione dei sacerdoti regolari di Madrid. 
Nominato cappellano maggiore, ottenne poi dar papa 
Urbano Vili il titolo- di dottore in teologia ed altre ono- 
rificenze, in ricompensa della dedica ch’egli fece al pon- 
. tefice del suo poema La corona. tragica di Maria Stiiarda. 
Fu il De Vega onoralo e stimato dai più distinti uomini 
del suo tempo, e particolarmente dal duca di Sessa. Non 

passò mese, e forse una settimana, dal 1590 sino alla 

' » 

sua morte, senza ch’ei desse una sua opera alla stampa,' 
o un dramma al teatro. L’ultimo suo canto, come quello 
del Cigno , fu il poema del secolo d’oro : lo terminò all 7 
di agosto 1635, il giorno consecutivo ammalossi, e nel 
25 dell’istesso mese era cadavere : visse settantadue anni,'- 
no ve mesi e nove giorni. ,;. , - : . * r 

La sua morte fu sentita da tutta la Spagna. I suoi fu- 
nerali con mirabile. pompa eseguiti, e pel concorso del- 
l'intiero popolo di Madrid, acquistarono tanta celebrità, 
che in altri tempi volendo indicare la grandezza d’un 
avvenimento, o il pregio d’un raro mobile, dicevasi in 
tutta la Spagna : 'Esequie di Lope de Vega — Banchetto 
da Lope de Vega — Arnese di Lope de Vega : celebrità 
fu questa che niun altro uomo ebbe nel mondo, (dice 
Montalvan). .... 

Lope de Vega dal 4590 al i 632 aveva fatto rappresen- 
tare millecinquecento commedie, e quattrocento Autos 
sacramentales. Nel 1620 scriveva a suo figlio; 

• - c Ho angusta casa. (coma sapete), parca mensa, e un 
orticello di coi i fiori mi rallegrano è confortano ; ma 


Digitized by Googl 



NOTIZIE BIOGRAFICHE 249 

ho già scritto novecento commedie , dodici volumi di 
prose e di poesie, e tante imbrattai carte slegate, su. 
"varii subbietti, che molti anni dovranno gemere i torchi, 
se saranno messe a stampa. Nella mia carriera letteraria 
ebbi nemici, censuri, fastidj; invidia, note, riprensioni 
ed infinite angustie ; ma con tutto ciò non voglio perdere 
questo tempo preziosissimo che mi avanza , senza la- 
sciarti questo forse inutile consiglio, la non intellectà 
senectus di Petronio ». ' 

Lope de Voga fu grande e ben fatto di, persona ; bruno • 
di carnagione, piacevole di volto ; gli occhi aveva fulgidi 
e carezzevoli, il naso ricurvo, la barba nera e folta. Era 
un bell’uomo e un gran poeta drammatico (1). 

(1) V. MontalVAN, Vita di Lope de Vega. — V. la Biblioteca di 
Niccola d’Antonio. 
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PERSONAGGI 


Giovanni, amante di 

Elena.' ' , , . \ K ... i 

Leonardo, fratello di. -, . • . 

Serafina 

Riccardo 

Ferdinando, padre di Giovanni 

Finea, schiava di Serafina 

Agnese, domestica di Elena „ 

Pietro, seno di Giovanni 
Alberto ... 

Fiorenzo ’ 

Un Notaro 
Antonio, servo 
Fabio, servo di Ferdinando 
Servi ed accompagnamento 

La scena è in Siviglia, e il vestiario è l'antico spagnuolo. 
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LA SCHIAVA DEL SUO GALANTE 

Commèdia in tre atti. 

, r ' 

ATTO PRIMO 

SCENA I. 

Decorazione di strada. 

Giovanni da studente ed Elena. 

E lena i Tulio è terminato, signor Giovanni. 

Giov. Non è questo il tuo pensiero; epperò, arguisco che sei 
mal consigliata. 

Elena. Questo di arguire è bene per le scuole. 

Giov. Novità! Elena, la tua volontà, senza argomenti, con - 1 
danno. 

Elena. Supponi che jsia mia. ... 

Giov. Che cattiva supposizione! aspetto la conseguenza. 

Elena. Parli per me. ■* 

Giov. Come posso parlar per te, se non mi dai licenza? 

Elena. Vuoi che me la prenda io, e che trdica quel che sento? 

Giov. Prosegui, che sto attento. 

Elena. Ma anderai in collera? , • . 

Giov. No. 

Elena. Sono figlia, o Giovanni, d’un uomo indiano, nobil si- 
gnore di montagna, e assai ben nato. Diemmi sua luce il 
cielo messicano in quel mio pairio nido ma il destino, a 
cui si resiste invano, per successi che già son dimenticati, 
condusse mio padre in Ispagna con qualche fortuna, o 
persuaso chefosse dalla sua fama. Si divide Siviglia, come 
sai, da quest’illustre e ricco fiume; mar di tesori, per. cui 
tante navi lo riconoscono feudo e signoria. Ha un ponte di 
grossi travi senza piè chè tocchino il suo freddo cèntro. 
Scelse mio padre ad abitar Triana, patria di qualche impe- 
rator romano, e la cagion ne fu una sua sorella oppur il 
non volersi ascrivere fra i cittadini. Finalmenteil venerando 
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vecchio con la moglie pagò il debito umano, lasciandomi, 
non ricca, ma nemmeno tanta povera da mancarmi il ne- 
cessario. Qui vissi con tanta economia che descriverla si 
può per meraviglia; e giacche veramente parlasi di Triana, 
li dirò che due sole volte passai a Siviglia ! Una volta, e 
con grande ragione, per veder la faccia del sòie di Spagna, 
e l’altra per vedere la macchina cosi rara del monumento, 
la maggior della terra; di maniera che fui a vedere quanto 
si racchiude di grandezza in cielo e in terra. Ma siccome 
sempre nei più bei giorni, le disgrazie sogliono essere mag- 
giori, tu, che libero al par di me eri, in me vedesti l’occa- 
sione de’ tuoi errori. Mi seguitasti a Triana, e la costanza 
de’- tuoi passeggi, con quella de’ tuoi amorosi scritti, che 
quantunque qualcun ne stracciassi con ira, pure mostrarono 
ciò che gl’importuni posson guadagnare. In breve, io fi 
scrissi; e t’amai, perchè credevo che al matrimonio il quale 
all’onor si deve, i pensieri del tuo amor fossero rivolti. Con 
ciò il folle amor cominciò a compiacersi di crederti come 
cosa mia. Tu libero entrasti, e nello stesso tempo conosco 
che impossibil si è il rimediò. — Si dice che ascende a 
cinque mila ducati la prebenda ecelesiastica che possiedi, 
e che già le cure di tuo padre tutte sono rivolte alla tua 
ordinazione. Se tu mai pensasti, che senza esserci sposati, 
perchè a Triòna da Siviglia vieni, io deggia perder l’onor 
mio, mal per certo ti consigliò il tuo vaneggiamento. Ieri 
lo seppi, e lo stesso giorno venne da lerèz mio zio , che 
stimo come padre, il quale seco portava la dispensa per po- 
termi maritare subito con mio cugino. E siccome io sapevo 
la tua ingratitudine, a darle il si con lacrime mi animai; 
ed oggi ei parte contento per il figlio suo, perchè entro 
d’un mese sarà mio sposo. Qual nobil uomo avrebbe mai 
lusingata una donna civile con tanto inganno? E quantun- 
que oggi siano chiari i disinganni della tua malvagità, pen- 
sasti di poter burlare il mio vinto amore? Ma Sappi che se 
impiegassi infiniti anni in pazzie di amor, non mi vinceresti, 
fosti anche Ulisse o Narciso. Io sono, signor Giovanni, ri- 
soluta: e poi è giusto che tu non lasci uno stato così splen- 
dido perchè è anche il piacere del tuo genitore, e poi trat- 
tasi d’un reddito di cinque mila ducati. Io perdono l’in- 
ganno, quantunque silT stato ingiusto. Ormai non aspettar 
da me che sdegno; perchè un cuore offeso da’ tradimenti 
passa volando dall’amor alla dimenticanza. 
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Giov. Elena , a tante verità cosa posso risponderti? tutte 
io le concedo senza ammettere difficoltà. Ma perché ti 
persuadi che la mia verità t’ingannò? Quand’io ti amai non 
avevo prebenda, e null’altro sapevo che amarti, perchè è 
ciò che amore m’insegnò. Mio padre conseguì poi il reddito 
di cut ero libero quando non cercavo alcun altro bene, nè 
verun altro interesse, che meritar codesti piedi. Lo sa Id- 
dio che dolore n’ebbi, e se non te lo partecipai , fu perchè 
non volli che dividessimo la pena che lasciavo per me solo. 
Proseguì innanzi il mio amore coprendo la mia disgrazia 
con qualche tuo onesto favore. Però se per essere traditore 
te ne vendichi con dar la mano ad altri , puoi ben disin- 
gannarti, perchè amor mi ha permesso il mezzo di poterti 
obbligare. Vedi tu la rendita, e' vedi di mio padre la giusta 
collera? Ebbene di tutto mi spoglio, quantunque mille 
morti mi diano. Sarà allor menzogna, oppur amar davvero, 
se mi obbligo a compiere ciò che dico? Guarda se è pruova 
di fede, tutto lascierò e mi sposerò con te. Può far maggior 
sacrificio un uomo per l’oggetto che adora? Crederai allora 
quanto apprezzo la tua bellezza? Dirai tu che è maggior 
ricchezza Tesser Elena mia moglie; ed io saprò rispon-' 
dere che, quantunque l’esistenza perdessi, se non essendo, / 
esser potesse ch’io fossi tuo senza esserlo. Giacché chi por 
te lasciasse Tessere in eòi vive, non farebbe molto di pri- 
varsi di ciò che è fuori di te.. Vado a parlare da questo mo- 
mento a chi ci dia licenza. 

Elena. Fermati. 

Giov. Non posso. 

Elena. Che intendi? - * » ' . 

Giov. Lo vedrai 

Elena. Sei pazzo. * 

Giov. Non ne posso più. - 

Elena. Guarda all’onor tuo. 

Giov. E perche? 

Elena. Tanta rendita, non è tin errore? 

Giov. Non hai veduto un fanciullo offrire una doppia che 
tiene perchè gli sia dato un fiore? Ebbene conta che il mio 
amore, amore che a nulla bada se ciò che vede lo contenta, 
è fanciullo e lascia la rendita per la rosa del tuo viso. 
(parie). 

Elena. Malgrado io desideri questo bene, amo tanto Giovanni, 
che mi affligge di vederlo precipitare per me. Però il 
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grande pericolo in cui mi vedó, amando amala , senza 
prender stalo, animando il timore, tempera le cure e mi 
sembra che il mio bene possiedo. Gran finezza d’amore ! Ma 
tante sventure possono succedersi, che a lasciare Giovanni 
mi si va la vita: meglio è dividersi che offendersi, perchè 
una donna che ama ed è riamata, fin dove può giungere 
se non alla perdizione? 

SCENA II. 

Strada diversa : facciata alla dritta con terrazzo. 

Ferdinando e Antonio. 

Ant. Me ne ditole come di cosa propria. 

Ferd. Poca è la pena che ne sento : ho de’ beni, grazie al 

. cielo. 

Ant. Che a nulla valgono nè le armate e nè le veglie contro 
que’ ribelli olandesi. 

Ferd. Gl'Inglesi li aiutano; ma non così sempre succedono 
le lor fortune, perchè se n’ebbero alcune in favore fu per 
la nostra trascuraggine. 

Ant. Già è morto il Draque, che è il vinto, basta che a questo 
applichi la memoria. 

Ferd. Più vicino in Porto Ricco, il conte Enrico...... 

Ant. In Cadice e nel Brasile quanto vi hanno preso? 

Ferd. Dieci mila pezzi circa; o cento mila, grazie al cielo, ne 
rimasero ancora per mio figlio Giovanni. 

Ant. Nessuno applaude alla vostra scelta, essendo così ricco. _ 

Ferd. Alla Chiesa lo dedico, e procuro fra poco d’ordinario 
per una cagione che mi ci obbliga e che non è bene che da 
altri si sappia. Ha cinque mila ducati di rendita, che è 
quanto vale la prebenda ; e le mie cure che credo la fa- 
ranno ascendere a dieci. 

Ant. Il suo stato è sì alto, che il tuo impiego non potrebbe 
essere migliore ; però desidererei che la vostra casa avesse 
dilatata successione ai nipoti. • 

Ferd. Questo mio intento nasce dall’aborrire il matrimonio. 

Ant. Per qual ragione? non è cosa ragionevole? 

Ferd. Anzi, è sacramento santo : ma giacché siete mio amico, 
prestatemi attenzione, che voglio ed è ragionevole che vi 
soddisfi. 

Ani. Ed io vi ascolterò più che riprendervi. 

Ferd. Giovane con fortuna passai alle Indie, ove mi maritai 
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con una dama che, quantunque bella mi stancò, Antonio, 

‘ come tutte le cose possedute annoiano; essa non fu punto 
/elice in poter conquistare il mio amore. Gli anni poi la- 
sciarono}! la briglia sciolta, e m’innamorai d’una Creola al- 
tiera e non bella; così succede al mondo che per il bruito si 
lascia il bello in casa; E quantunque sia sciocca discolpa de’ 
maritati, sono sicuro che sapeva di scongiuri, di manièra 
- che esaltò tanto la mìa fantasia /che il deposito fu delle 
mie cure. Ebbi da, essa Giovanni, chè dalla moglie figli non 
oUenói; in guisa che attirati ne furono i miei sensi, ed i 
miei affetti.; ' • \ .... - ' * . 

Ant. Mi ha destato grand’ammirazione l’essere il signor 
Giovanni bastardo. 

Ferd. Che importa, è ricco e gentile; il re lo ha legittimalo. 
Ant. Presentemente che fa? ^ 

Ferd. Passa per l>ppunto nel mio giardino. 

Ani. Giovane così studioso.! . . 

Ferd. È tanto virtuoso che contiuuameBle lo prego che lasci 
lo studio; ma per ora bisogna che sta così, perchè in breve 
deve far una tesi di teologia. Caso strano! rara meraviglia,, 
che questo giovane sia così onesto, che non veda una donna 
hi Siviglia, quando ve ne sono tante belle. In questo non 
mi somiglia. . ; ~ , 

• «. ' ; . v 7 -** SCENA IH: ' £**:’?'«•>'* {•;" • 

Detti e Leohardo. . ."*W. 

Leon. Merita i nostri buoni aygurii. Sono, signor Ferdinando, 
corrucciato con ragione perchè la vostra è troppa crudeltà. 
E come in sì grande occasione ci dimenticate, disprezzando 
così la nostra amicizia e vicinanza? - w 

Ferd. Se ri avessi dato notiina dei danaro che ho perduto, 
non sarebbe stata amicizia, ma vi avrei arrecato tristezza. 
Leon . Del danaro non he so nulla , e mi dispiace se ne per- 
deste; ciò che dico è cosa ragionevolmente fondata, perchè 
maritando il signor Giovanni lobate cón tanto secreto. 
Ferd. Se questo è una burla, a qual effetto ? 

Leon. Burla, quando lui e Pietro stanno domandando licenza 
’ perche oou si pubblichi per, vostra tema. 

Ferd. Bene; che grazioso inganno! <- t -* 

Leon. E molto maggiore è quello di non crederlo, sappiate 
che informarono if giudice che lo avreste uceiso nella col- 
lera, se vel dicevano. 
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Ferd. Giovanni ?• • < • ^ J *<• 

Leon; Sì. '•••. •’ " * r "• .-•••’ »• ‘ > •. - 

Ferd. U> vedeste? . • +; > < ■- 

£«on. Se non lo avessi veduto, sarei venuto a dirvelo? 

- ' ‘ r 'scena iv;/* •• 

Detti Giovanni e Pietro, di Garrone. 

Giov. Finalmente mandò a prendere informazione di noiV 
Dietro. Aspetta che qui c’è il nostrò padrone; che non senta 
ciò che diciamo, perchè corriamo gran pericolo; solo viene 
a sapere ahi di te ! * •' •- •*. » 

Ferd. Signor Giovanni? ' . ^ 

Giov. Signore? • ; . • 

Fard. Pensai, figliò, che passassi nel giardino. 

Giov. Vengo di là : tanto è il mio desiderio che esca bene 
quest’atto di teologia pér il tuo onore e la mia fama. 

Ferd. Dici benissimo: e perfettamente si accorda con la pre- 
mura che hai di maritarti, prendendo sbercia licenza 
Pietro. Ohimè ! v •' 

Giov. lo, signóre! che dici? ' '• " - ' 

Pietro. Vivi! Dominus, che stava, qtmndo intravamns per por- 
tam soplaverunt nella sala. 

Ferd. Figlio non li mettere in pena, e non ti arrossire ha volto, 
perchè nel dar stato molti padri s’ingannano coDtro il gu- 
sto de’ figli. Dimmi, por Dio, se ti ammogli, che cento mila 
ducati sono miei ; sono tuo padre. Perchè affidi il tuo se- 
creto a un giovànetto, e lo celie! padre tuo? V’è altra luce 
^ negli occhi miei, nè altri occhi nel mio viso? 

Giov. Signóre..... " • «* •* ' 

Ferd. Non ti turbare, parla. ' g*.. - * ' ' ; . - 

Pietro. Confessa, signore, che attendi? non -vedi ohe dice che 
sei oculorum della sua faccia. 

Giov. Signore, se la verità ti dico, per far il Uro piacere mi 
ordinavo; io non son adatto per la Chiesa, mi sposo con 
una dama virtuosa e assai ben nata, quantunque povera. 
Ferd. K coleste parole hanno potuto uscir dalla tua bocca ; 

senza ch ? ìo ti tolga là vita? Esci {sfodera la spada). 

Leon. Avete i vostri sensi ? Per vostro figlio sfoderatele spade? 
Giov. Signor Ferdinando, i • 

Ferd. Fuori. . - . >- • > 

Pietro. Cogeritur nella lrappola. - »" . ; , 

L*o». Trattenetevi. ’ \* A 
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Ferd. Perchè devo trattenermi? Vile bastardo, cosi si trovano 
cinque mila ducati?' Esci. 

Pietro. Bastardi chiamano i padri quei ch’essi fanno? Ma- 
che cosa pensava in {scegliere più per moglie che per dama 
la madre sua? 

.. Giov. Signore, fu vostra volontà quando andavate senza di- 
scolpa con la madre che mi daste. Perchè infamate gli anni 

' miei? è mia colpa l’essere bastardo? " 

•Pietro: Veritas chiara.' ' . * . 

Ferd. Tu salvi l’infame tua vita per gli astanti ; vattene subito 
di Siviglia; l’asse che pensava lasciarti, per l’alma mia lo 
lascierò al primo convento. Olà, gettategli per la finestra 
que' libri e quelle vestimenta; andntévene, birbante. 

Pietro. Signore, io non mi maritò. 

Ferd. Se tornate a casa vi farò appendere ad un’inferriata. 

. Pietro. Quare causa? Sono io gamba di montone? 

Ferd. Via, i bastardi vadano al diavolo. . ^ ■ ' 

Pietro, lo? Ma di che m’incolpate ? forse ci faceste a tutti e 

- due in né tempo ?. - ^ . . - 

Leon. Osservate, signore, che si fermano gente ad ascoltarvi. 

Ànt. Entrate, signore, che già basta. 

.. ." SCENA V. 

■ - , Il signor Giovanni e Pietro. • - *• ' - 

'.*1 . ^ ■» • - • 

Pietro. Bene restammo! ~ 

Giov. Cosa vuoi! per amore gli uomini affrontano queste ‘ 
vicende. . 

Pietro. Se amor fosse una persola, coni’è un fantasma., quante 

- volle gli avrei dato duemila coltellate! AI diavolo si manda 
un uomo che domani si ordinava a vespro? Vi vìi dominus, 
che deve andar a Roma. Onesto passa? cosa dobbiain fare? 

Giov. Morire. ? 

Pietro. Chiudono le porte. . 

Giov. E chiusi devono averi visceri chi le serra. 

Pietro. Come sei vicino a piangere! 

Giov. E' di questo ti «paventi. Pietro. Ieri una carrozza, con 
servitore, casa) patrimonio, padre e feste ; oggi lo porte so n 
chiuse f 

Pietro. Presto si apriranno se chiami e se dirai che pentito - 
sei, e che ti ordinino domani. 

Giov. Piuttosto mille morti che lasciar di proseguire il mairi- . . 
monio con Elena. r •> .. 
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Pietro. Da Eleua troiana, rimase per eredità di bruciar città- 
e perdere case : ma voglio darti ud consiglio. . : . „ . 

Giov. Quale. 

Pietro. Lascia la sottana, — e vestiti di gala con piunig, fingi 
d’andar in Italia,* entra a baciarle la mano, che infine è 
padre e l’assenza lo farà pietoso. ' . i 

Giov. Vidi molta crudeltà nelle sue parole. * .. ^ 

Pietro. Non credere a queste furie; chiedigli la mano, e versa 
per forza una lacrima che gliela bagni nel prenderla, che 
lo vedrai più tenero d’una patata colta. 

Giov. E se non posso piangere? , ' ‘ ‘ 

Pietro. Ungiti la palma della mano di cipolle, fingiti d’asciu- 
garti, che questo ti basterà per.piangere almeno sei giorni.- 
Giov. 0 Elena ! o ben tollerata pena! La tua bellezza aiuti. 

l’animo mio, che vien meno dal veder ciò che perdo per te. 
Pietro. Già gettano dalle finestre i tuoi. abiti ( gettano dalle fi- 
nestre abiti, libri ed altre cose). ' _ j 

Giov. Bella collera ! . 

Pietro limare è burrascoso, alleggeriscono il naviglio: vado 
- a cercare la mia sottana.. .. 

Giov. Ahi Dio mio ! se si dovessero perdere le lettere di Elena 
e una treccia de* suoi capelli. 

Pietro. Quali gioie! ^ ' . * 1 : - ' v . 

Giov. Gioie dell’anima. ■ • • v - 

Pietro. Certamente che sonovi anime ^ìerciaiuole, che sono 
sempre cariche di nastri e di carta. 

Giov. Ahi ! la mia Elena ! 

Pietro. Ahi ! là rpia sottana 1 - ... 

Giov. Ah ! le lettere ! : . 

Pietro. Ah! calzoni! * „ 

Giov. Ah! i miei nastri! . . • ✓ • 

Pietro. Ah! il mio letto! 

Giov. Chi sa cos’è amor, approvi le mie speranze, e non dica 
che son pazzo, giacché rimango con l’anima sola. 

SCENA Vi. 

Decorazione di strada differente. 

'’Serafisa, Fixea con manti e Riccardo. ” ■ 

Sera/. Non dovete accempagnarmi. - 

Rie. La vita potete togliere, o mia signora, ma non già la 
cortesia. t 

Seraf. Le strade non son luoghi da trattar i matrimoni. 
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Rie. Se devono regalarsi ai venti", per il vostro ingiusto riV 
gore; da dove anderanno meglio al suo proprio elemento? ' 

Seraf. Lasciatemi passare.' 

Rie. Fermatovi, e non vi mettete in collera, che per cotesti 
begli occhi non voglio importunarvi. 

Seraf. E in che? e perchè mi dite questo? 

Rie. Dico che siete male capitata. * * ‘ • 

Seraf. E con voi lo sarei forse meglio? ' 

Rie. Presumo di si ; non perchè non abbia il signor Giovanni 
grandi meriti , ma guardate voi i vostri pensieri che fine 
avranno con chi domani si ordinerà. È pazzia che amor 
condanna di rimanere una donna delusa, ed obbliata. Tutto * 

■ - v 

si comprende del fin vero o falso ; chi è discreto mira prima 
al fin di ciò che intraprende; e discolpa ottiene del danno , 
chi spera con inganno dove la fine è occulta. Ma.qjiàl di- *_ 
scolpa avrà chi ama con disinganno? 

Seraf. Riccardo, giacché vi veggo cosi sollecito per me, elio 
invece di mirar alle vostre cose, v’interessate troppo delle 
mie, voglio soddisfarvi. Il signor Giovanni si educò con me, 
i nostri genitori furono grandi amici, e lo è di mio fratello i 
Leonardo. ' ‘ , • " ' . ' - , 

Rie. Più grave oagion mi aspetto. 

Seraf. Qual maggiore .di questa che vi dico? L’amore è cre- 
sciuto con fetà. Ah Dio! Chi avrebbe immaginato elio così 
presto la volontà avesse iniziato il suo officio? Al prin- 
cipio fu semplice amicizia di onesta ignoranza; ma la per- 
severanza aggiuntò presto le cose distanti, e da amici ad 
amanti non ci fu un passo di distanza. Mi amava Giovanni, 
io lo contracambiava ; però nel mezzo di questo amore, ' 

1 chè amore presto passa, o fu, perchè era gentile, ammesso 
da qualche altra dama le di cui perfezioni ama, oppure io ' 
gli dispiacqui, giacché, quantunque egli lo neghi, sì che mi 
abborree non m’ama. Lo fo seguitar di notte e di giorno. Ma 
caso strano! che non posso disingannarmi; egli più non 
prolunga le sue visite nelle case delie mio amiche; non 
tratta più co’ suoi amici; nè fu veduto parlar mai, nè acco- 
stare nella strada o in campagna donne di sorta. Mi uccide 
' però colla sua tiepidezza; e morta fra tanti Sospetti, sono 
la prima donna gelosa senza causa di gelosia : assicura i 
miei sospetti con proteste e giuramenti quando mi sente la- 
mentare; però in materia di amore, non v’è cosa più sospet- 
tosa che quella di giurare e protestare. E (fui sorge la sopita 
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del suo genitore che fa pensare, non aver l’amore amicizia 
alcuna colla ragione. So bene che la mia pretesa non può 
aver scopo; ma chi può, amando, tralasciar di amare, se 
ci ò tanto spazio da percorrere dall’amare all’abborrire? 
Questo, che avete ascoltato, fu l’occasione per cui ho po- 
tuto cosi amare, e per cui non posso dimenticare tanti anni 
di amicizia, perche v’è molta difficoltà nel mutar pensiero 
quando è soggetto alla volontà. 

Rie. Mi avete favorito ; un discreto disinganno giammai fece 
tanto danno quanto un finto . inganno. Vi sono grato dei- 
bene che questo mi offre. Osservate che premio merita chi 
lo riceve per favore, con ciò non vi do parola di non amarvi, 
giacché ne vedo l’esempio nel vostro desiderio, e sono dis- 
ingannato; di non parlarvi fin da oggi è mia volontà, nè 
disturbare la vostra amicizia. Amale il signorGiovanni, che 
è giusto, perchè non si ama con piacere dove non vi sono 
difficoltà. Che se vendetta desiderassi, quale maggior di 
vedervi amare, e che il vostro amore nò fine , nò rimedio 
spera ? Pregherò il tempo che voglia temperare quest’ar- 
dente fiamma, non obbligando a chi vi ama i meriti che 
avete, quantunque mi permettiate d’amar altra donna. 

SCENA VII. 

Serafina e Finea. 

Seraf. Com’è cortese. 

Fin. Lo è tanto che io lo compiango;, che disinganno ha 
avuto. 

Seraf. Prendi, Finea, questo manto ; che non è tempo di occu- , 
parsi di quel che non può essere. 

Finea. Notèvol cosa è amare. 

Seraf. Più notevol ancora è il dimenticare.. 

SCENA Vili. 

Leonardo e dette. 

Leon. Serafina. 

Seraf. Fratello mio, di dove vieni? 1 

Leon. Vengo da casa del signor Ferdinando, tutto compreso 
da stupore per due cose : la prima è quella che si marita il 
signor Giovanni. 

Seraf. Come, il signor Giovanni? 

Leon. 11 signor Giovauni, suo figlio. 

Seraf. È possibile? 
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Leon. Sotto ampli abiti comunemente si nascondo poco giu- 
J dizio. Come ha impiegato male suo padre oiò che gli costa 
per formargli un cospicuqstafo ! Pazzerello ignorante, gio- 
vinastro innamorato, che. getta azienda, onore e studii di 
tant’anni, per una cosa infine che domani, e. credo anche 
oggi, sarebbe! dimenticata seia possedesse questa notte, ho - 
seconda che mi stupisce, non è di veder il padre adirato , 

' " perchè l’occasione è da tanto, ma è di vedere che, dopo 
d’averlo voluto uccidere, ha gettato con. grande schiamazzo 
dalle finestre tutta la sua roba e gli abiti, i suoi libri e 
quanto .trovarono essere del povero signore, — Sembra che * 
- ne sei afflitta, ... - . . . - . * ; «■ * :,;• ' - 

« Seraf. E a chi no® ha 4a dispiacere, e più a noi che siamo 
• •••cresciuti insieme? .• ■ . 

Leon. Entra, che desidero ebe andiamo a parlargli, se vive 
ancora, perchè è rimasto dalllaffanno mezzo motto. 

Seraf. Fin adesso ebbi la disgrazia d’un impossibile amore , 
ma adesso ^aggravio: perchè chi può soffrire disingannata 
la gelosia ? quando amar l’impossibile, non ha mestieri di 
disinganni. . _ . 

SCENA IX. 

* s 

Il signor Giovanni e Pietro vestiti da soldato 
.... con la uniforme e piume. 

Giov. Vengo come tu vuoi. * 

Pietro. E come il tempo lo comanda ; queste piume e questa 
sciarpa sono incantesimi per le donne, Mollo Si ha da ral- 
legrare Elena. 

Giov. Mio padre vorrei. Ah casa mia, chi ti vide piena di ric- 
chezze per me ; ed adesso ti vede chiusa ! 

Pietro. Che la collera, tutta dev’esser per te? 

Giov. Non cercare di farmi conoscere, Pietro, un uomo così 
iracondo, che mai informato uccise la propria moglie. 
Pietro,. Male informato? ,, ... • . ■ 

Gtot». E perchè no? • . * - 

Pietro. Ebbene, amen, ma chi sa apprezzar le donne si ri- 
corda che nacque da loro. 

Giov. Nacqui dalle pietre io forse? 

Pietro. 0 gentili animali, non è uomo chi dappoco vi tiene! 
Giov. lo per lo meno sono pazzo. e diffido. .. . . « 

Pietro. Non tutte nascono eguali, nè tutte sono streghe di 
. quelle che vanno a succhiare il sangue. E consolati Gio- 
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vanni, di quanto puoi perdere , che molto più perdè per 
una donila Adamo, essendocene una sola. Quante virtuose ! 
quante sante! perdonano questa colpa! Perdio! deve otte-- 
- - nere perdono chi si perde dove ce ne son tante. 

Giov. Via, termina di chiamare. - 

Pietro. Hi rispingeranno, signore, e poco importa ; temo di 
qualche calcinaccio. 

Giov. Allora perchè mi sono abbigliato in questa guisa? 
Pietro. E qui a noi si adatta il vecchio racconto : Aggiusta- 
ronsi un giorno i topi per liberarsi dal gatto, e dopo varie 
dispute, concordarono di metterci un campanello, accioc- 
ché camminando il gatto, potessero con più comodità ri- 
guardarsi. Usci on topo barbicano, oligarco,- grugnuto, e 
increspando la grossa schiena, disse al nuovo senato romano 
dopo d’aver perorato -un poco: chi di noi sarà che si 
animi a mettere questo campanello al gatto? 

Giov. Intendo, che l’essere venuto è l’invenzione, ed il chia- 
mare n’è l’esecuzione. - -*■ • 

Pietro. Non ti dimenticare il pianto per la mano quando te 
la dia a baciare. ' ' ' • - 

Giov. Per ciò non ci arresteremo, se mio padre è uomo 
umano. * 

Pietro. Digli che sarai il suo schiavo. 

Giov. Ehi di casa! che occasione perdemmo oggi in istrada. 
Pietro. Con molte piume veniamo come prodigo e porco. Ma 
tu nè nel vestito nè nel volto puoi faie la tua lezione ; io 
invece posso aver posto in qualunque luogo. 

• ' - SCENA'*. '* 

Detti ed il signor Ferdinando. 

Feri. Chi c’è? 

Giov. Un uomo, signore, che più non merita il nome di tuo 
figlio, perchè non ne meritò l’amore. Vado a morir in 
Fiandra tra fieri nemici, giacché non seppi vivere nella tua 
ubbidienza fra gli amici; e volesse pur il cielo che in Tra- 
iana m’uccidesse una pistola. ' • 

Feri. Non è sola la sfrontatezza quella che facesti con la sot- 
tana: ora colle penne puoi volare, perchè rimani in modo 
che solo queste ti possono valere per terra o per mare. 
Vanne, e non credere che in tua vita potrai ritornare a 
vedermi. L ' * * 

Giov. Presto apprenderai la morte che mi desideri 1 ma al* 


Digitized by Googl 



. J ■ ATTO PRIMÓ 1 ; 265 

meno, signore, giacché m’hai ingeneralo, solo li domando 
la mano e la tua benedizione: osserva che non è nobile 
l’ira, e che il perdonare è valore. v ’ * 

Ferd. Ove non si perdona sarebbe vana la benedizione. 

Giov. E possibile, signor, che mi lasciale andarecosì? - 
Ferd. E ti sembra forse d’avernfi lasciato meglio? 

Giov. Io non ero per lo stato che mi volevi dare. 

Ferd. Nè io per trasformare un sacerdote. in soldato; che se „ 
di te non mi vendico, è perchè se ancor non lo fosti, tèsta 
la volontà che ne avesti perchè tale ti consideri, e per il • 
rispetto che ci porto coH’avernr.elo immaginato; già hai 
qualche cosa per me di sacro, peroni ti lasciai. Ma va, e 
non rimanere più qui, e fa ch'io non sappia più dì -lue > 
stoltezze. 

Giov. Occhi non sembrate più miei se non vi' vendicale dt me. ' "" 
Pietro. Dacci cipolla, che già sembratile s’intenerisca 
Ferd. Merita poco il pianto da chi è offeso. 

Giov. Ma infine così mi lasciate? 

Ferd. Quest’è un fatto, .. - 

Gioo. Che rigore ! . ' - - ” 

Pietro. Dalli cipolla, signore. - 
Ferd. Va, prodigo. . 

Pietro. E a me, non mi ascolterete come un suo marrano, 
parlando con riverenza? - * s 

Ferd. Perchè inciti di più la mia pazienza, perchè commetta 
qualche misfatto? . 

Giov. In modo assai diverso quel padre ricevi il suo -figlio. 

Ferd. Farei anch’io lo stesso; ma non esiste la comparazione, 
perchè quello ritornò pentito. 

Pietro. S‘r, ma non se gli è assomigliato nella dovuta por- 
zione. ' • ^ * 

Ferd. Aveva parte nel patrimonio, dò che non ha Giovanni. 

Pietro. Signore.. ..., 

Ferd. Vada il facchino. 

Pietro. Dacci cipolla. 

Ferd. Che non intenda, che non ha da veder più questa casa. 

SCENA XI. “ " ' , ’!'• 

*• m \t ‘ ' ' * ' “ * ' 

Signor Giovahni e Pietro. 

Giov. Se n’è andato. 

Pietro. Nulla ottenemmo ; ma gli ho veduto certi segni 

effettivamente tutto passa. Altri figli si sono maritati. 
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t . ' * ** • ■* 

Giov. Sì, ma la benedizione del padre, è gran disgrazia l’a- 
x verla mancata, quantunque ci sia il perdono , che deve 
essere di suo piacere, perchè così lo comanda Iddio. • 
Pietro. Ritorniamoceue, perchè so anch’io ciò che è giusto. 
Giov. Ed Elena? : . . ..... > - - * 

Pietro. Occupata è in Triana a trapuntare una manica verde 
per il fortunato giorno che maritali giuocherete alla corsa 
delle canne. .. . ...... -, 

Giov. Cammina, Pietro, al ponte, e passiamo a Triana, per- 
chè le grandi risoluzioni, non ammettono grandi ritardi. 
Pietro. Ma alla fine ti sposi? ; -■ 

Giov. Che vuoi? ng. ho dato parola. >- • 

Pietro. Altri diedero delle opere, e non mantennero la pa- 
rola. 

Giov. Com’è stato villano, o cielo! 

Pietro. Da principio no, perchè gli davi cipolle, e mai ne 
volley ; - . ~ - • . * 

Giov. Cammina, Pietro, a Triana. 

SCENA XII. ' 

Sala in casa della, signora Siena. ' 

La signora Elena e Agnese. 

Siena. I.e ombre del mio timore non mi lasciano rallegrare, 
a malgrado di quanto mi dici d’aver veduto. 

Agn. Vera condizione degli amanti : togli il credito al bene. 

per cui lasci di goderlo, mentre lo ammetti dubbioso. 
Elena. Ma che vedesti, Agnese, questa sera, per mia fortuna, 
il signor Giovanni che avesse mutato l’abito"? 1 « - 
Agn. Dico che l’ho veduto con piume; guarda se si può cam- 
biar- in più diversa forma uno studente. 

Elena.- Ob Dio! Se la mia fortuna si mostrasse già favorevole 
a’ miei desiderii ; ma temo che nel più bello mi fallisca, 
perchè non son giusti, e non mi lasciano secnra in speranze 
durevoli, se nonché in pene orribili. Chi può chiedere al 
r cielo che un uomo abbandoni per maritarsi uno statò casi 
splendido? tanta rendita e tanto onore? 0 amor che solo 
miri a’ tuoi gusti! perchè fai cose ingiuste? Dirai che è 
sufficiente discolpa quella d’esser nato cieco. 
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SCENA XIII. 

, . * Dette, il siynor Giovanni é Pietro. . ' . 

•' Picchiarono. < 

> Giov. Entra e non picchiare. 

Pietro. Prendi di già possesso? > 

Giov. Vengo, signora mia, a darli soddisfazione della fede' 
con cui sapesti obbligarmi; vedimi qua, se per ventura de- 
sideri assicurarla speranza d’essere tuo, acciocché non si 
glorino quanti fecero finezze eguali a questa. Che vale 
che fin d’Abido lo stretto, Leandro passasse. Nulla eguaglia 
la collera d’un nobii padre adirato ! Nel provarmi a pren- 
dere la licenza per sposarti segretamente, non mancò chi 
ce lo disse... Ma vedo che non è beu ch’io ti affligga con 
dipingerti tigri, leoni e somiglianti fiere ; sguainò la spada, 
e per i soprastanti non m’uccise, e perchè due angeli ve- 
gliavano alla mia custodia. Finalmente chiuse le porte , e 
comandò che mi gettassero dalle finestre-,tulti gli effetti 
miei. Indossai Fabito che vedi per provargli che vado a 
combattere nelle Fiandre; le chiesi la sua benedizione, che 
inesorabilmente negommi. Ma lascia ch’io lo lodi d’una 
cosa, che ne’ suoi trasporti mi è sembrata notevole. Non 
mi ha imprecato la maledizione come alle volte fanno stu- 
pidamente certi genitori. Io me ne consolo, e sperò di go- , , 
derti in pace, gioia mia, perchè qualche giorno con mio 
padre farem pace; frattanto conviene che per qualche . - 
tempo abbandoni Siviglia, per dar luogo che il suo furor 
passi, il maggior non durando mai più d’un mese, al fin 
del quale ritornerò a Siviglia allegramente: allora ti spo- 
serò; ma frattanto contracambiami questa fede, questo 
amore... Non posso andare, cara mia, più oltre. J 
Pietro. Andiamo innanzi con la cipolla, ormai si piange in 
ogni luogo senza occasione. 

Siena. Pensai, signor Giovanni, vedendoti, di potermi ralle-» 
grare, ma sono ancor più afflitta di prima. Tutto il discorso 
fu gaio fino allindartene. E per qual motivo? dove troverò 
tanta pazienza da sopportare la tua assenza? Pesami quando 
più non ti vedo, neppur presumendo che tu inganni una 
donna che ti adora, perchè per non ammogliarti mutil erà 
che abbandonassi le ricchezze del genitore, la dignità del 
tuo ufficio, dando luogo che tutti parlino di te; ma se è 
pur forza di lasciarmi, dimmi, mio bene, dove vai? 
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Giov. Immenso fu l’amor che mi portava mio padre; e quan- 
tunque possa temperarsi dall’aggravio, è certo però che la 
mia assenza lo deve notoriamente affliggere, per cui pie- 
toso mi richiami. Anderò alla corte, e di Ih scriverò per 
istanti al suo maggior amico pefchè mi ottenga il perdono. 
Riconfermo la paiola d’esser tuo; e perché già è tardi per * 
viaggiar colla posta perla tua strada, solo ti chiedo... 

Eletta. Tralascia, o mio signore, che lo stesso è d’uccidetmi 
domandandomi fede è memoria; perchè prima che manchi 
a tante obbligazioni, vedrnnsi le grosse navi di questo fiume 
• nelle stelle, ole stelle scenderanno per essere i pesci delle 
sue acque. E rotte le volte del ciclo, cadranno i suoi poli, 
ed il sole si dividerà in parti; perchè cotanto sempre tra- 
merò, quantunque perder dovessi mille vite. 

Pietro, infine, Agnese, oggi partono come soldati quei che 
ieri erano studenti : cosi cammina il mondo. 

Agn. 0 che mano, pensi, birbante, di trovarti bene in Madrid - 
con tante piume? 1 '• 

Pietro. Con piume? qual sciocchezza ! mal*conosci la cattiva 
cappa degli scolari; scapestrato mi appigliai a quest’op- 
portuna occasione, perchè in qualunque parte s’introdu- 
cono quei di questo abito. Ma già il mio padrone parte. 
Avrai fede nell’assenza? 

Agn. Prima che mi manchi, il sole sarà dove tramonta; perchè 
chilo potrà muovere dal posto assegnatogli da Dio? 

Pietro. Queste si che sono verità. 

Giov. Mio tesoro, io parto, addio. 

Eletta. Il cielo ti sia propizio. Pietro, prendi cura del signor 
Giovanni. 

Pietro. Senza di te', signora, vane saran mie cure. Cosa co- 

• mandi per Madrid? . . 

Eletta. Che mi rammemori al signor Giovanni, se si dimenti- 
casse... * 

Pietro. Non melo dire, per- non macchiare tanta costanza. 

Siena. Abbracciami, Pietro. ' ’ ' 

Pietro. Trattienli e fa che mi abbracci il signor Giovanni. • 

Eletta. Rimango gelosa e diffidente. - \ 

Pietro. Perchè? 

Elena. Sparisce il sòie dagli òcchi miei; in Madrid -con quella 

età, che lealtà si può sperare? 

* - > , 
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SCENA l. 


Decorazione di strada. 

V - ( ’*\i V - ‘ "* ** v . • • 

* Leonardo, Pietro e Giovanni. 

* . * • • . - v , * - ^ , 

Leon. Invece non conviene venire con minori precauzioni. 

Giov. L trasporti d’un padre adirato mi fecero uscire di Si- 
viglia; il desiderio divedere qual fine possono avere i miei 
dubbii mi ci riconducono. A voi, a cui mio padre conserva 
rispetto e amicizia, mi affido, perchè rompiale^ogni difficoltà 
che prevenga le mie sventure. 

Leon. Io non so come potrete ritornare nelle sue grazie, per- 
chè dopo la vostra gita alla capitale, ce ne incaricammo, 
ma inutilmente ; anzi quando se glie ne fa parola, adirato, 
giura che cercherà uno schiavo, a cui lasciar pensa tutta 
- JajBua dovizia., ... . >, v 

Giov. Strana pazzia! faccia me suo schiavo. 7 

Pietro. No, piuttosto a me, che lo potrà fare con più coscienza. 

Giov. Ma che, è cosi adiralo? , V > . /, 

Leon. Ieri lo vidi determinato a tanto. Ma ditemi, come ve la 
passaste ,a Madrid? . . . * 

Giov. Giunsi in Madrid, Leonardo, in una buonissima occa- 
sione per divertire gli occhi, giacché per l’animo era im- 
possibile, quando mio padre adirato e terribile mi colpisce 
della .sua ira. 

Pietro. Ecco tuo padre, signore. 

t»toi>. JMe tapino! Leonardo, eddio ; che non mi veda. 

„ .SCENA li. 

» * . » *• . • 

. . v Leonardo, Ferdinando e Fabio. 

Ferd. Non paventare che io non creda _ciò che tubici; l’hni 
veduto? ' ’ - • . , . . : * v -■ 

Fabio. Dico, signore, che l’ho veduto. . . - ■ 

Ferd. Basta, Leonardo, Fabio dice che per mio aggravio quel 
villano ritornò qua. ’ . . . v -- v - •; . 
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Giov. Immenso fu l’amor che mi portava mio padre ; e quan- 
tunque possa temperarsi dall’aggravio, è certo però che la 
mia assenza lo deve notoriamente afflìggere, per cui pie- 
toso mi richiami Anderò alla corte, e di Ih scriverò per 
istanti al suo maggior amico perché mi ottenga il perdono. 
Riconfermo la paiola d’esser tuo; e perché già è lardi per 
viaggiar colla poste per la tua strada, solo ti chiedo... 

Elena. Tralascia, o mio signore, che lo stesso è d’uccidermi 
domandandomi fede e memoria; perchè prima che manchi 
a tante obbligazioni, vedransi le grosse navi di questo fiume 
nelle stelle, ole stelle scenderanno per essere i pesci delle 
sue acque. E rotte le volte del ciclo, cadranno i suoi poli, , 
ed il sole si dividerà in parti; perchè cotanto sempre ti a- 
merò, quantunque perder dovessi mille vile. 

Pietro. Infine, Agnese, oggi partono come soldati quei che 
ieri erano studenti : cosi cammina il mondo. 

Agn. 0 che mano, pensi, birbante, di trovarti bene in Madrid - 
con tante piume? • 

Pietro. Con piume? qual sciocchezza ! mal*conosci la cattiva 
cappa degli scolari * scapestrato mi appigliai a quest’op- 
porluna occasione, perché in qualunque parte s’introdu- 
cono qòei di questo abito. Ma già il mio padrone parte. . . 
Avrai fede nell’assenza? 

Agn. -Prima che mi manchi, il Sole sarà dove tramonta; perchè 
chi lo potrà muovere dal posto assegnatogli da Dio? 

Pietro , Queste si che sono verità. • ' ' 

Giov. Mio tesoro, io parto, addio: *' " ' • 

Elena. Il cielo ti sia propizio. Pietro, prendi cura del signor 
Giovanni. 

Pietro. Senza di te, signora, vane saran mie cure. C^sa co- 

- mandi per Madrid? 

Elena-. Che mi rammemori al signor Giovanni, se si dimenti- 
casse... * 

Pietro. Non melo dire, p'er-non macchiare tanta costanza. 

Elena. Abbracciami, Pietro. J 

Pietro. Trattienti e fa che mi abbracci il signor Giovanni. 

Elena. Rimango gelosa e diffidente. 

Pietro. Perchè? 

Elena. Sparisce il sòie dagli Occhi miei; in Madrid con quella 

età, che lealtà sì può sperare? 

. - • * # . . ' 
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SCENA l. 


Decorazione di strada. 


■ Leonardo, Pietro e Giovanni. 


• • i . • » * . - 

Leon . Invece non conviene venire con minori precauzioni. 
Giov. t trasporti d’un padre adirato mi fecero uscire di Si- 
viglia; il desiderio di vedere qual fine possono avere i miei 
dubbii mi ci riconducono. A voi, a cui mio padre conserva 
rispetto e amicizia, mi affido, perchè rompiale’ogni difficoltà 
che prevenga le mie sventure. ... 

Leon, io non so Come potrete ritornare nelle sue grazie, per- 
chè dopo la vostra gita alla capitale, ce ne incaricammo, 

• * ma inutilmente ; anzi quando se glie ne fa parola, adirato, 
giura che cercherà uno schiavo, a cui lasciar pensa tutta 
la sua dovizia. , .. , . . . •/ . v 

Giov. Strana pazzia! faccia me suo schiavo. /. 'I ,, . 
Pietro. No, piuttosto a me, che lo potrà fare con più coscienza. 

- Gioe. Ma che, è cosi adirato? - .V " ' . . . . . 

Leon. Ieri lo vidi determinata a tanto. Ma ditemi, come ve la 
passaste a Madrid ?„ . . . . . . . • ' »•' 

Giov. Giunsi in Madrid, Leonardo, in una buonissima occa- 
sione per divertire gli occhi, giacché per l’animo era im- 
possibile, quando mio padre adirato e terribile mi colpisce 
‘ della aua ira. • \ ’ ' , " ... 

Pietro. Ecco tuo padre, signore. ... 

Giov. Me tapino! Leonardo, eddio ; che uon mi veda. 


SCENA II. 

... v Leonardo, Fbrdinàndo e Fabio. 

Ferd.' Non paventare che io non creda^cii) che tu dici ; l’hai 
veduto? . s v, 

Fabio. Dico, signore, che l’ho veduto. ; . 

Ferd. Basta. Leonardo, Fabio dice che per mio aggravio quel 
villano ritornò qua. \ 
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Leon. Ritornò infatti ; ma qui lo condussero infermità e mi- 
seria ; non chiudeteli cuore alla pietà, come l’aspide chiude 
l’orecchio ; che ci va dol vostro onore di favorire il signor 
Giovanni. 

Ferd. Grande favor gli daranno le sue perversità e la mia 
fermezza : andate con Dio. che quando mi cominciate a 

' parlar di lui mi perdo. > 

Leon. Voi, come prudente e accorto, vedrete ciò che vi con- 
viene di fare ; frattanto, perdonate, io compierò con la mia 
amicizia non permettendo che si perda. L’ho condotto a 
. / casa mia ove penso curarlo. 

Ferd. Mi procurerete un forte dispiacere; vi prego che non 
lo facciate, siete- troppo vicino a me , e converrà che 
' muti dimora. 

Fabio. La nostra vicinanza che offesa vi apporta? 

Ferd. Non potrà succedere che qualche' volta io lo veda? 

Fabio. Quest’è già troppo rigore. 

: , ‘ SCENA ìli. .”.*•* - ' * ' . 

\ " Detti e Alberto vestito da soldato. 

Alb. Non può esservi al mondo chi possa credete a questa 
determinazione: ma conviene avventurarmi. 

Ferd. Osserva chi viene a cercarmi. 

Fabio. Credo che sieno soldati. 

Alb. Sonò, signore, un capitano di nave. ■ 

Ferd. Vieni forse a dirmi che è convenienza ch’io favorisca 
Giovanni ? ■ ' 1 ' 

Alb. Ho saputo che cercate dapertutto uno schiavo, che 
possa consolarvi della perdita che faceste d’un figlio, o 
che si sia fatto soldato. Vi arreco una schiava, giacché credo 
che non dev’essere forzatamente la vostra scelta quella d’uno 
schiavo, la quale è carica di doti che il cielo non ha con- 
cesso a nissun’altra donna. 

Ferd. Amor fu sempre un inganno : io cercavo uno schiavo, 
ma in questo non perdo tanto, se essa è tale quale tu lo 
dici. - . .. 

Alb. Io non trovo con chi paragonarla, se non che al prezzo, 
che è tale da conoscer ben quanto vale. 

Ferd. È negra? 

Alb. Giammai tratterei di questa gente. 

Ferd. Mulatta forse? - " <\- 
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Alb. Nemmeno. ‘ •' . • - 

Perdi. Aspetto che tu me lo dica - ; , ' ' ' 

Alb. È dell’India Orientale, alla cui terra i morì imposero il 
’ giogo, e che presentemente i valorosi Portoghesi van -con- 
quistando. In Malacca fu cambiata per tante perle, e un 
. - capitano la portò in Ispagna dai capo dì Buona Speranza ; 
ed io la comprai in Lisbona, essendo sòldato di quel ca- 
stello. Entra, Barbara. * ■’ i. 

' . -V SCENA IV.. 

Deiti ed E lena vestita da schiava. 

Ferd. È il ritratto di quella regina di Persia. 

E lena. Datemi, signore, le vostre mani. 

Ferd. Figlia, non state in terra; la fortuna vi fu conlraria, 

. ragguardevole donna. Famosa ! I Romani adottavano 
schiavi come figli proprii, lasciandogli il parentato e la lor 
casa r io pensava di Tar altrettanto per certa mia stizza ; ma 
poiché mi compiaccio delia schiava, farò lo stesso. Quant’ò 
il prezzo?; * • ’ * ’ ’ . „ 

Alb. Mille ducati. •• • '• * . 1 

Ferd. Ben diceste che dal prezzo si vedrebbe, ed infatti si 
vedono le sue doli. 

Alb. Non vi spaventate, che dóve gli schiavi son più a buon 
mercato, per essa mi furono esibiti: per cominciai' dalPa- 
' nima, ha raro intendimento ; il corpo lo vedete e non lo 
devo esagerare perchè gli occhi lo vedono. Per virtuosa ve 
la vendo, che se fosse il contrario non èra prezzo per lei 
nemmeno il tesoro veneziano. Canta, baila, suona e scrìve, ' 
'ed è ammirabilmente massaia. Ciò che potete veder a 
vostro comodo se volete che qui la lasci. 

Ferd. Come ti chiami? . • 1 * 

Elena. Mi chiamo Barbara; e non per essere infedele perchè 
questo è nome cristiano. Nella nave che ini conduceva, mi 
fe’ battezzare il primitivo mio padrone , timoroso de’ ful- 
mini d’una tempesta, che mise il naviglio in tanto pericolo, 
che aver salvate le vite fu del battesimo miracolo; perchè 
presso de’ Caffri diemmo in uno scoglio, ed avendo get- 
tata in mare la sua mercanzia quei mercante indiano, mi 1 
salvò a terra, dove fu costretto a vendermi per rimediare 
alle sue perdite.’ 

Ferd. E perchè vi mise quel chiodo nel mento? 
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Siena. Presuntuoso miaaeoiomim di arrender il mio cuore a’ 
suoi desiderii, e siccome so che lo porto a difesa del mia 
onore, neo dell’onor mia lo chiamo. Che come mettono 
blasone coloro che gloriose imprese terminano , mise per 
arme il mio onore, negro ferro in campo bianco, i* 

Ferd. Ben detto! adesso si che lo credo: quando una cosa 
mi aggrada, rare volte miro al danaro: ditemii signora, per 
quanto vi comprò questo capitano? . , . ; .. - ... 

Siena. Signore, mentre è mio padrone, non posso contrad- 
dirci; dopo che mi avrete comprato, ve lo dirò. 

Ferd, Com’è discreta ! , ' 

À\h . Facciamo il contratto per cinquecento ducati ; me ne 
costò quattrocento, , -. J • ,1 «'y'. 

Feri. Tanto vi darò. .• 

Alb. Moatiaino a contarli ip tapt’argepto. •/- 
Ferd. Potete contarli in oro, perchè è cambiar orò con oro. 
Alb. Strano è il vostro .successo. •>. . » 

Ferd. Barbara, non re'state a.far la schiava; per mezzo vostro 
spero ricuperar Taffettà d’un figlio disubbidiente e ingrato. 
Siena. Ebbene, signore, farò conto che per Ini porta questo 
‘ chiodo ; e servendo in vece sua, schiava sarò d’eotrambi. 


■ SCENA V7\ ^ v' 

* . x , * . * ** • * l • > 

( J 'E L K N A, sola. . . if , r ., . T . ■ 

Ouest’aqiorosa passione, che tanto mi arde in petto, son ferri 
dorati che con finezza fecero il mio cuore -schiavo. 1 - Con 
darlo a Giovanni, non fuggo dal confessarlo suo; ma può 
dire poi ohe è di due padroni. Schiavo è, ma di lui solo; e 
se ne dubita ancora, lo dimandi alla mia fede e lealtà, che 
le diranno che non è del signor Ferdinando , ma schiavo 
soltanto di Giovanni. 6 vero ehe lui mi compri^, e ehe l’a- 
more mi vendè; ma quando In me osservino , fe se son la . 
-tale domandassero, questo non lo dirò mai: perchè di con- 
certo in me stanno la fede .e l’amore. Che se poi mi tor- 
meritassero, solamente dirò che fui schiava del mio galante. 

E quanto Giovanni obbligò il mio' cuore, lo dica solo l’a- 
• niina, che il segreto di quel che mi ordinò, prometto di 
custodire eternamente. Sono cos'idi cuor leale, che sapendo 
.che ha perduto per me patrimonio e opinione, ho voluto 
pagargli secretamcnle tanto affettò, restituzione argomen- 
. tata dall’amore. Ma come tutto si potrà nascondere? e che 
, non si dica che sono sna? ■ : • 
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SCENA VI. 

Fabio e detta. 

Fabio. Fanno il contratto: entra, Barbara, che il nofbrovuol 
vederti. 

Elena. Oggi muore la mia libertà, e assicura l’eterna fama 
che acquista. Bisógna che m’informiate di qualche cosa, 
se rimango in casa della famiglia, onde non erri con i ter- 
mini che devo usare colle persone. Vi sono signore ? 

Fabio. Non vi son donne. 

Elena. E figli? 

Fabio. Uno. 

Elena. L’età ? 

Fabio. Giovane. 

Elena. Il suo stato? 

Fabio. È nuovo, perchè una certa peccatrice gli ha messo sevo 
negli occhi ; era prossimo di farsi prete, ma ora vuole am- 
mogliarsi. 

Elena. Il suo nome? 

Fabio. Signor Giovanni. 

Elena. Me lo figuravo: è galante? 

Fabio. È un compito gentiluomo. 

Elena. La schiava corre pericolo. 

Fabio. Non lo corre, perchè non è più in casa. 

piena. Come? ' - • 

Fabio. Suo padre lo ha espulso, perchè si marka. 

Elena. Per questo solo? 

Fabio. E che? è forse poco? 

Elena. Certamente, perchè sono successi che si vedono con- 
tinuamente in questo mondo. E chi altri ci sono in casa? 

Fabio. La cuciniera, e la balia che l'ha nutrito. 

Elena. È vecchia molto ? 

Fabio. È fattucchiera. 

Elena. E voi chi siete? , ' 

Fabio. Sono il signore della rimessa. 

Elena. Siete uomo d’importanza. 

Fabio. E alcune volte sono assai di più. 

Elena. Cioè ? 

Fabio. Col mio posto che occupo, sono quasi come signore, 
perchè vado sempre dinanzi. Ma sappiate che da dopo che 
vi ho veduta, desidero, per il bene d’entrambi, di centrar 
imeneo. 
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Elena. Guardatemi con occhio strambo. 

Fabio. Sono segni di molleggio. 

Elena. Entrate e trattenete le mani, perchè dunque... ( yli dà 
una ceffata). 

Fabio. Per voi il già è subito passato. 

Elena. lo non avviso più presto. 

Fabio. Cosi mi trattava Agnese. 

Elena. Rispettatemi, perchè io rispondo in questo modo. 

Fabio. Prendo da te congedo. 

Elena. Benissimo vanno le mie pazzie ; mi vendo per il si- 
gnor Giovanni; amor, cosa vuoi ancor da me? 

SCENA VII. 

Sala in casa di Leonardo. 

Pietro, Serafica e Giovanni. 

Seraf. Penserai ch’io ti sia grata d’essere venuto a casa mia 
quando la necessità ti ci ha costretto? 

Giov. Tanto e più assai mi merito. 

Seraf. Sposarti, e non con me? 

Giov. Quando mi decisi a venire, conoscevo che in te avrei 
trovato un nemico, ma per disingannarti non trovavo mi- 
glior strada. ' , 

Seraf. Ti risponde il mio folle amor, che tu m’inganni e che 
ami altra donna, tanto da esserti ridotto nello stato in cui 
ti vedo. Pietro, quantunque tu mi hai venduta come fece 
il tuo signore, cosa mi dici d’un traditore che perdè perfin 
l’onore? Ma cosa puoi tu dirmi? 

Pietro. Placati, signora, placati, ritorna ad inguauiarla spada; 
non uccidere un uomo così costante, perchè tu sei la donna 
con cui si vuol unire. Come ti puoi lagnare? ' 

Seraf. Sono io? ^ 

Pietro. E chi altra lo dev’essere? Ti ha forse detto chi sia 
quella donna e quel uomo che sappia soltanto il nome? 

Seraf. Allora mi lamento invano? 

Pietro. È chiaro. 

Seraf. Amor è colpa dell’accaduto inganno mio. Temevo di 
vederlo,così trascurarmi, e non credevo che potess’essere 
finezza. Signor Giovanni, perdonatemi se vi ho ricevuto 
con tanto ingiusto sdegno. 

Giov. L’amarvi mi costa non desiderii e sospiri, come sem- 
pre succede, ma ricchezze, onore e vita. 
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Seraf. Vedrete quanto ve ne sarò grata , se diverrò vostra 
moglie. 

Giov. E per chi potrei fare sacrifizio cotanto raro ? 

Seraf. Della mia fortuna dubiterei, de’ miei pensieri no. 
Credo che venga mio fratello; non posso dire adesso come 
in un luogo secreto ciò che sente l’anima ed il cuore di 
questa vostra promessa. Sono vostra eternamente. 

SCENA Vili. 

Delti, meno Serafica. 

Giov. Sciocco, che cosa hai fatto!! già mi son messo nel più 
grave imbarazzo,- col dire a Serafina che mi sposo con 
essa. 

Pietro. Se questa donna è la strada per cui il tuo amore alla 
sua fine cammina, l’ingannarla non fu sciocchezza. Può 
anche darsi che, in questa occasione, suo fratello, con il 
quale hai lant’amrcizia, trovasse difficile la cosa di cui s’è 
incaricato verso del padre tuo, e noi non potremmo dimo- 
rare a lungo qui con questa nemica. 

Giov. E se continuando a parlargli , mi costringe poi a ciò 
che non ho mai da compiere? Non ti sembrano cose que- 
ste da divenir gravi ? 

Pietro. A qual scrittura possono mai obbligare poche parole 
amorose? 

Giov. Dici benissimo, perchè ora è .tempo che conviene nego- 
ziare. Ma quando giunge questa tanto da me desiderala 
notte? Muoio per andare a Triana , muoio per vedere 
Elena. 

Pietro. Lasciamo per domani l’andare a Triana, perchè se ci 
vai questa notte, farai sospettar Serafina di qualch’altro 
amor forestiero. 

Giov. E tanto dici? Se pensassi di non vederla essendo in Si- 
viglia, maravigliato rimarrei, se la vita mi durasse fino alla 
nuova aurora. Ah notte ! perchè tardi? Lascia , o sole, il 
polo spagnuolo, e vanne a cuoprir l’antartica sfera. Concedi 
che il negro manto eclissi la tua splendente faccia, e quan 
tunque il mar tu tema, non ti trattener cotanto : imbarca 
il tuo splendore che mi nega di poter vedere la notte : na- 
viga colle mie lagrime, chè io sono un mar di amore. Fuggi 
che non mi servono le nubi del tuo chiarore: la mia aurora 
è in Triana, ed essa sola mi deve rischiarare. Andiamo, 
Pietro. 
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Pietro. Trattienti ancora un poco. 

Giov. Non è già notte? 

Pietro. Nel tuo pensiero; che tanta sia la luce che già perdesti 
da dopo che sei pazzo per amore. 

Giov. Ma di’, non ho forse ragione? non è bella, non è vir- 
tuosa? 

Pietro. Virtù, da bellezza accompagnala,, è la massima perfe- 
zione; ma molto giudizio ci vuole per accoppiarle insieme. 

Giov. E questo è il mio desiderio; aiutatemi, o mio Dio. 

SCENA IX. 

Salotto in casa del signor Ferdinando. 

Il signor Ferdinando e la signora Elena. 

Ferd. -Barbara, sono tanto contento, che fin d’oggi tu sei 
quel che io sono. 

Elena. Quanto mi fu finora contraria la fortuna ce lo perdono 
giustamente, purché di nuovo non tenti, ora che pietosa 
mi condusse a servire un gentiluomo dal quale aspetto il 
rimedio, qualche nuovo mutamento. 

Ferd. Barbara, la mia fortuna sei, e vedi quanto ne sono 
persuaso : tutto ti ho affidato, tutte le chiavi ti ho conse- 
gnato; reggile per me governa tutti i servi, casa ed azien- 
da. Tanto della tua virtù e discerniménto son pago, che 
ti svelo un secreto che occupa solo tutti i miei pensieri. 
Ascoltami ed il tuo cuore comprenda quanto ti confido. Ho 
un figlio... 

Elena. Lo so, e conosco tutto l’accaduto, chè me lo disse 
Eleonora quando entrai in casa. 

Ferd. Quand’era sul punto d’ordinarsi, disubbidiente , pensò 
invece d’ammogliarsi ; assentossi di casa saviamente, e 
credo che poi in Siviglia si sia dato anche al vino. Ora 
abita da un vicino, che contro mio volere lo ricovera. Ma 
fra tanti dispiaceri che mi diè questo giovinastro , amore 
frattanto travaglia per la pace, perch’egli è la luce degli 
occhi miei; fingo che lo abborro, e nessuno sa da me 
quanto ti ho confidato. 

Elena. Iddio sa che/lo merito. 

Ferd. Voglio, perchè mi narrarono che è infermo e ramingo, 
che tu faccia come se avessi voluto, vedendomi contro di- 
lui cosi adirato, curare la sua malattia, e che come a pro- 
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prio signore tu lo veda, e del mio amore tu sostituisca la 
pietà. Tu hai le chiavi, e sei discreta; nel somministrargli 
procura di non far conoscere che tu ci vai per me, ma per- 
chè lo credi .tuo obbligo: perchè so che quando vedrai 
Giovanni, dirai che ho ragione, non essendovi in Siviglia 
giovine di lui più istruito e garbato. Sua madre era una 
meraviglia del Messico. Per il primo porterai (ben inteso 
senza nominarmi) alcune camicie che qui rimasero da ulti- 
mare. Prendi questa borsa e mettici cinquanta scudi ; è po- 
vero, e non potrà in Siviglia ottenerli in imprestilo sopra 
effetti. Credo che mi comprendesti. 

Elena. Perfettamente, signore. Sarete da me servito; frat- 
tanto il mio animo vi è grato della confidenza che in questa 
vostra umile schiava riponete. Del resto ben si vede che 
procedete pietoso come padre. 

Ferd. Se tu con discreto ingegno, giacché l’occasione si pre- 
senterà, potessi persuaderlo che abbandonasse l’idea del 
matrimonio, e ritornasse ad ordinarsi, non tralasciare di 
avvertirlo quanto riguadagnerebbe nell’affetto mio. 

Elena. Signore, poco io potrò, quando che non bastarono nè 
la tua collera, nè il tuo castigo. Ma li prometto che glie 
ne parlerò, e bene. 

Ferd. Fa in modo, Barbara, che le camicie te le diano in se- 
creto, che già sono ultimate, e se fai osservazione a quanto 
faccio, spero che mi perdonerai subito che vedrai Giovanni; 
e desidero che ti venga alla mente, mirandoci entrambi, 
che a Dio stesso, malgrado la sua divinità, pesò di perdere 
un figlio. 

Elena. Deve qualcuno accompagnarmi? 

Ferd. Fabio, il quale ti mostrerà la casa che è qui vicina. 

SCENA X. 

Elena sola. . 

Benedico, o cielo, la pietà che verso di me usate. Credevo 
che in questa occasione il signor Ferdinando mi leggesse 
nel profondo del cuore. Potrò adunque vedere il signor 
Giovanni dopo un’assenza cosi lunga! Ma che danaro mi 
permettono di dargli! Sembra che il cielo cominci a di- 
chiararsi in mio favore, giacché il rigore d’un padre adi- 
rato aggiunge pena alle mie afflizioni, ed aumenta amore 
al mio amore. Sarete soddisfatti, occhi privi di luce > ora 
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che andate a veder la vostra gloria. Oggi vedrete il vostro 
signore che lo stesso signor Ferdinando mi diceva esser 
gentiluomo e galante. Con che grazia mi parlava di quelle 
del signor Giovanni, che io so ben quanto mi costano, 
d’esser sua schiava ! Ciò che desideravo, lo stesso padre 
mi offriva; voglio che con simil successo sia il mio esempio 
testimonio di quanto può far di bene un amico, anche 
volendo far male. 


SCENA XI. 

• Decorazione di strada. 

Fiorenzio e Ricàrdo 

Fior. Sempre non puole amor quel che s’immagina. 

Rie. Giurai, Fiorenzo, di non veder più Serafino, quando mi 
disingannò ch’io l’amava invano; Allora credei questo un 
mio grave danno, ma un miracolo d’amor subito successe, 
e fu che da un altro amor restai avvinto. 

Fior. Se la pazzia d’amor si può curare, null’altro rimedio 
è più efficace di quello della bellezza d’un’altra donna. E 
un poeta disse che, quantunque sia una passione che ci 
sottomette, pure per vincere amor basta volerlo vincere. 

Ricc. Non penso apporle così violento rimedio; e camminando 
con questo pensiero, vidi una donna a cui il cielo pose due 
stelle di fuoco in bianca neve, statura alta e svelta, onesto 
e grave lo sguardo quanto soave, un andar così grazioso, 
ed in ogni parte un tutto così armonioso, che ora vivo di 
lei così innamorato, che tutto mi dimenticai l’amor passato. 
Mi abbrucia e m’accende una schiava di questa casa. 

Fior , Una schiava? 

Rie. Sì. # - 

Fior. Che basso pensare I 

Rie. Senza vederla non condannate il mio amore. 

Fior. È affricana? 

Rie. È indiana, e giustamente perch’è un sole, viene d’O- 
rienle. 

Fior. Cattivo gusto, e voi prevaricate lasciando l’angelo di 
Serafina per una così barbara schiava. «, 

Rie. Tal è invero il suo nome ; e perchè il mio giusto pensare 
non vi faccia orrore, osservate il suo nobile portamento. 
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SCENA XII. 

La signora Elbna, Fabio e detti. 

» » . r 

Fabio. Questa è la casa. 

Elena. Era cosi vicina? 

Fabio. Vorreste che fosse al giardino pubblico, sei divota di 
san Trottatore. . r 

Elena. Non esco mai di casa. . 

Fabio. Amica, se il padrone tifadama, abbi pazienza, per- 
chè le finestre in mancanza di strade, non sono piccolo 
rimedio. 

Elena. Giammai la mia solitudine compenso con tal mezzo. 

Fabia. Dunque, finestra no? 

Elena. Sono forse qualche anello, per star sempre alla fi- 
nestra. 

Fabio. Che ve ne sembra dell’indiana? 

Fior. Che portò tutto Foro e le perle che produce FArabia. 

Elena. Entra, Fabio, che dirai a che vengo. 

SCENA XIII. 

Delti meno Fabio. 

Rie. Ho dunque ragione d’amarla ? ' 

Fior. Il servo entrò in casa di Serafina. 

Rie. Porterà qualche messaggio del signor Ferdinando. Di- 
vina Barbara... s 

Elena. Supplico che la S. V. si trattenga fino a che ritorni 
l’uomo che m’accompagna. 

Rie. Perchè così mal contraccambiai il mio affetto ? 

Elena. Ho forse qualche impegno per operar diversamente ? 

Rie. Amor non impegna? 

Elena. Obbliga con servigi e amorosi uffzii, ma non con pa- 
role e fatti sconci perchè fin dal tempo di Adamo erano 
- sconvenienti. 

Rie. Vuoi tu ornamenti? vuoi danaro? 

Elena. Non posso dirle quel che voglio. 

Rie. Vuoi che ti riscatti? 

Elena. Nemmeno per l’immaginazione mi passa, che invece 
è tutto il mio piacere di vedermi schiava in questa casa. 

Rie. Già t’intesi ; ami Leonardo. 

Elena. Non è il signor Giovanni di lui più gagliardo? 
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Rie. Arai dunque il signor Giovanni? 

Elena. Come mio padrone, perchè per il di più sarebbe un 
sogno, giacche ama una donna colla quale si sposa, 

Bic. Dunque se sai ciò che si passa, amami che mi trasformi 
in Indiano, idolo tu ti fai di oro e di avorio, e tu essendo 
il mio sole, come Iddio ti adorerò. Via, dammi la tua inano, 
perchè ti ci metta un diamante , che sebbene sia molto 
bella, lo sarà sempre di più. 

Elena. Stia quieto e fermi il guanto, perchè sono un po’ sel- 
vaggia, e con i nove effe di Francesca, fede finezza , fer- 
mezza e fortezza, sono tutt’insieme un monte di asprezza, 
e voglio aggiungervi fumosa. 

Bic. Almeno lasciami toccar con' un solo dito il chiodo del 
tuo viso. 

Elena. Bell’imbroglio! È meglio che i suoi occhi si rivolgano 
ad altro oggetto. * 

Rie. Ti comprerò dal signor Ferdinando. 

Elena. Credo che se cercherà per sì stolto impiego tutto l’oro 
e le gemme che può in un giórno cantar un poeta, non le 
renderanno nemmen una pianella mia: esce l’uomo, addio. 

Fior. Donna discreta, ma scaltra. 

Rie. Andiamo, che spero rimediarci con l’oro o con l’inganno. 

SCENA XIV. - 

Elena e Fabio. 

Fabio. Viene' il signor Giovanni a riceverti. 

Elena. Vattene, che Dio ti guardi: ho un segreto che mi con- 
fidò il signor Ferdinando da palesare a suo figlio. 

Fabio. Ritorno fra un’ora a prenderti. 

Elena. Poco più o meno. 

Fabio. Chi sono quei dameroni che ti parlavano? 

Elena. Cacciatori che stanchi di faggiani... m’intendi, Fabio? 

Fabio. Intendo. 

Elena. Veramente sono adatta per ascoltare fole di lacchè. 

Fabio. Per l’acqua del mare, se li rivedo li do una bagnatura, 
che i maneschi di qua chiamano quella di Domenico Ga- 
yona. __ 

Elena. Queste sono le stanze del signor Giovanni? 

Fabio. Sì. ’ 

Elena. Esci. 

Fabio. Addio. 
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SCENA XV. 

Sala in casa di Leonardo. 

i '« 

Signora Elena, signor Giovanni e Pietro. 

Giov. In tanta sventura non potrò esser giammai contento; 
oggi ritorno al mio costume. 

Pietro. Non deve aver più potuto resistere alle forzate istanze 
che probabilmente le avran fatto suo zio e suo cugino. 

Giov. Ma che forza, che istanza, quando concordi restammo 
ch’io sarei ritornato per isposarla? > 

Pietro. Siccome non lo facesti subito, entroljo'la diffidenza, e 
non v’è cosa che più di questa arrenda e muti una donna. 

Giov. Dove vedo il suo inganno, è il negar dei suoi domestici 
di rivelare dov’ella è, e da chi fu condotta via. 

Pietro. Parliamo ora un poco di questa schiava di tuo padre, 
che si dice che lo governa in tutto , e non mutiamo di 
robba, che sarebbe un far ridere tutta la città. 

Giov. Che bella statura! >> 

Pietro. Ché pulitezza ! • 

Giov. In mia vita non ho mai veduto schiava cosi garbata. 

Pietro. Possa io tener nell’inverno simili coperte, e nell’e- 
state freschetta questi materassi di Cina. 

Elena. Mi trema il cuor nel petto. Signor mio, a’ vostri piedi 
oggi si presenta una schiava. 

Giov. Non proseguire. Mio Dio! mio Dio! che cos’è questo? 
alza il vólto, e non rabbassare. Pietro che vuol dir ciò? 

Elena. Posso bensì spiegarlo , se le lagrime mi permettono. 

Pietro. Viva Dio, credo che noi abbiamo troppo bevuto. 

Giov. Ah Pietro! lagrime d’un angelo bevo; dici però bene 
che quest’è sogno o pazzia: parla, signora mia, e dimmi 
se la mia fantasia è fuor di sentimento. 

Pietro. Signora, dimmi chi sei? han fatto qualche furberia 
queste more di Siviglia? Sei tu? dimmi chi sei? presto, che 
son per fuggire da te. 

Elena. Son io, signor Giovanni ; Pietro, son io; e chi altra 
fuor di me potrebbe gettare al superbo mare di tuo padre, 
onor e vita ? Seppi da una mia amica che tutto voleva dare 
a uno schiavo ; mi venne quésto pensiero che subito ese- 
guii ; e tanta fu la mia felicità che già tengo nelle mie mani 
l’azienda e la casa di tuo padre. Oggi mi scoprì tutto il suò 
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cuore, e mi disse che aveva saputo ch’eri ammalato e che 
ti prestassi le mie cure. Essendo serva, vengo piena di 
dardi d’amor alla sorgente de' miei desiderii. Mi ha dato 
questo danaro con una tale tenerezza, che le lagrime se 
gli allacciavano agli occhi ad ogni momento come le don- 
zelle alla finestra. Mi disse di darti consigli, per il matri- 
monio, consigli che non ti dò, perché son contrari a ciò 
che penso. Finsi avere i ferri della schiavitù al collo, per- 
chè i veri stanno nell’anima, dove il tempo non li cancella. 
Fa che mi s’imponga il tuo nome, acciocché molti stolti 
che fondano gli amori nell’interesse, sappiano che vi fu una 
donna, che per semplice affezione si fe’ schiava del suo 
galante di nome e di fatto. 

Giov. Dolce schiava della mia vita, della mia libertà signora, 
amato ferro che l’anima mia adora, segno per me così ben 
simulato. Oggi rimane oscurata la storia greca e romana, 
perchè i suoi fatti che sempre si esaltano, nulla sono rim- 
petto a questa bella pruova. Questo chiodo è per me come 
un segno del cielo che prego tempri le mie voglie, perchè 
l’alma è così stolta che mi spinge ad immaginare che è il 
segno che in te vedo, onde il desiderio non erri il cammin 
della bocca. Che eri fuggita pensai , subito che ti hd 
cercato in Triana ove mi trovai di mattino. Che notte trista 
passai! È possibile che t’abbia ritrovata! Io solo ho sba- 
gliato; questo ferro che nel vostro viso simulate, quando 
sarò tuo marito, lo passerai a me, come passa la stampa 
sulla carta. Tu resterai Ubera da questo ferro e rimarrò io 
con esso, e l’anima attentamente osserva dove lo potrà 
piantar in un luogo immortale che per te lo possa portare: 
ma presto Iddio vorrà che lo possiamo cambiare. 

* / 

SCENA XVI. 

Serafini e detti. 

Pietro. Signor, vien Seraflna. 

Elena. Chi? 

Seraf. Vengo a veder la vostra schiava. 

Giov- Schiavai questa signora è Seraflna sorella del signor 
Leonardo, grande amico di mio padre. 

Elena. Che bella! che gentile! che ben disposta signora! 

Seraf. Che bella schiava ! 
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Elena. Non ambite più altra cosa al mondo, nè altra schiava 
quando avete si bella dama. 

Seraf. Amica, come vi chiamale? 

Elena. Barbara, signora mia. 

Seraf. Barbara, non son' dama, ma moglie del signor Giovanni. 

Elena. Siete voi quella con cui si sposa? 

Seraf. Almeno lo devo essere. 

Elena. (o parte) Questo solo mi mancava per dar l’addio a 
certe pazze speranze. 

Seraf. Chi fece quella camicie? 

Elena. Le donne che servono il mio signore vi lavorarono. 

Seraf. Staranno meglio guardate per quanto piacerà a Dio. 

Giov. Va con Dio, Barbara, che ti vien lardi. 

Elena. Sì, perchè qui non abbisogno, mentre in casa mia si 
conoscerà la mia mancanza. 

Finea. Una signora, qui giù t’aspetta. 

Seraf. Chi è? . 

Finea. La tua grand’amica Lisandra. 

Seraf. Scusate, signor Giovanni, ritornerò dopo. 

SCENA XVII. 

Signor Giovanni e Pietro. 

Giov. Non escire, Barbara, senza che Pietro t’accompagni a 
casa tua. 

Elena. Tu mi trattieni a proposito, conosci che l’alma mia è 
vicina a scoppiare e pronta a parlare? Se desideri ch’io pa- 
lesi tutto ciò che passa, fai bene a trattenermi. 

Giov. Traltienl8, Pietro. - - . 

Pietro. Non andartene stizzita bella Elena; aspetta almeno di 
conoscere la vera cagione per cui Serafina proferì quelle 
stolte parole. 

Elena. Io arrabbiata e perchè? Ah cane, chi si leverà Panima? 

Pietro. Trattieniti un momento, signora : trattieni per Dio, 
che mi uccidi. 

Giov. Se l’ingannar questa donna è un’offesa che aggrava la 
verità del nostro amore, lascia Pietro, e la tua vendetta cada 
tutta su di me , che sono troppo infelice d’esser cascalo 
nella tua disgrazia. 

Elena. E perchè? se la V. S. lasciò la sottana per questa 
dama, che può esser sposa di un grande di Spagna. Chi 
ha fatto quelle camicie ? Staran meglio salvate per quando 
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piaccia a Iddio. Va benissimo ! Che buona cristiana ! Iddio 
ascolti i suoi desiderii. Ahi di quella disgraziata, venduta 
per un traditore ! - 

Giov. Se non ascolti, come vuoi che si riesca a poterti per- 
suadere. ‘ ' 

Elena. Che io mettessi nel mio viso questo ferro, questa ce- 
dola per pubblicare la mia infamia, e perchè tutti la leg- 
gessero ! 

Pietro. Signora, perchè ti affliggi, e togli la vita a un uomo 
che di vederti così adirata, più non sa prendere consiglio? v 
Elena. Fin andesso non fui schiava. Elena sono ancora, anzi 
sono Elena Troiana : incendio son di me stessa, il proprio 
mio fuoco mi divora ; chi mi ha rubato l’onore," mi vende 
la patria. Traditore, Paride di Siviglia, forte Elena di Triana; 
ma un Giovanni oggi mi rende a libertà, e lo schiavo che 
si maltratti fugge dal padrone ; perdonate , signor Ferdi- 
nando , se ritorno -a Triana, e di là a Jerez ; giacché 
schiava per ischiaya, voglio esserlo di mio cugino, 
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SCENA I. 

Decorazione di strada. 

Fiorenzo e Ricarìjo 

Fior. E quest’è la collera, riceverlo e regolarlo? 

Rie. È padre, non bisogna incolparlo, i figli e gli occhi sono 
l’istessa cosa ; infatti i sospiri che avrà fatti sono compro- 
vati dall’essere vestito il signor Giovanni da galante. 

Fior. M’immagino che penserete ch’egli ama Barbara, ed 
avrete testimonii di questo sospetto; e perchè siale cotanto 
amici non lo vedete uscir di casa, senza arrossire, che da 
dopo che i vicini seppero che si maritò lo guardano con 
occhi© bieco. . 

Rie. Se il mio amor fosse geloso, qualunque ingiusto rigore 
sarebbe come mal di amore, e come tale lo soffrirei. Gelo- 
sia con bassezza che il pregio dell’amor infama? 

Fior. Dove sono bellissime dame con tante grazie e gentilezza, 
una schiava vi fa perdere? 

Rie. Amore è cieco, e non ha elezione 

SCENA 11. 

Ferdinando, Fabio e detti. 

Ferd. Qualche cagione ha avulò questo mutamento. Barbara ■ 
non ha più quella allegria, per cui contentissima mi scri- 
veva; è triste all’estremo. 

Fab. Essendo ritornalo il mio signor Giovanni, hai dimo- 
strato tanto affetto e cura in regalarlo, e a Barbara poco 
amore, può essere che se no sia risentita. • 

Ferd. Una schiava può volere essere pareggiata a un figlio ed 
aver lo stesso merito? 

Fab. E tua colpa, perchè fin dal principio la trattasti come 
figlia, e ora che hai mutato l’amore, non ti stupire della 
sua tristezza ; se non è che quel gentiluomo che non ab- 
bandona mai questi porta, non trami qualche cosa cod 
essa. 

f' 


Digitized by Google 


286 LA SCrtlAVA DEL SCO GALANTE 

Ferd. Con ben diverso nome me la vendè il capitano. 

Fab. Se non è questo, o signore, sarà gelosa deH’amor che 
dimostri al signor Giovanni. 

Ferd. È quello il gentiluomo che mi dicesti? 

Fab. È lo stesso. - ' • > 

Rie. Con quello ehe dopo vedrete, spero rimediare alle mie 
pene, imperocché senza qualche invenzione è impossibile 
rimuovere il cuor di quella donna. 

Fior. Sono sempre più facili co’. suoi eguali; sarebbe meglio 
che la comprassi. 

fife. Inutile di pensarci; credo che per un milione non> la 
darebbe; mi sembra che mi guardi. 

Fior. Andiamo, che ci osserva. 

SCENA III. 

Ferdinando e Fabio. 

Ferd. Se mai viene -molestala la schiava, saprò farle inten- 
dere «he deve rispettare la mia casa. 

Fab. Anelar le grazie di questa donna non ti stupisca : ella 
è bella , la sua grazia e pulitezza sollecitano i desidcrii 
della gioventù oziosa, che si riprometterà facilità in bassa 
sfera, ma ti prometta che ci troverà invece molta durezza. 

Ferd. Ritarda molto 1 il signor Giovanni. 

Fab. La caccia diverte tanto. 

Ferd. Da dopo che albeggia è alla campagna, e me né chiamo 
fortunato; poiché questo divertimento gli farà dimenticare 
il matrimonio. 

SCENA IV. 

Detti ed il signor Giovanni con abito di campagna. 

Giov. Cura, Fabio, questo cavallo; come rimase indietro il 
servo. Oh mio signore! sei qui? Ringrazio Dio che ti 
trovo conia salute che ti desidero. 

Ferd. Sii. Giovanni, il ben venuto. Ti sei divertito in campa- 
gna? È un secolo che non ti vedo. 

Gt'ov. Laasciami che ritorni a baciarti per tal favor la mano; 
frattanto voglio narrarti... 

Ferd. Adesso no : prima riposati. 

Giov. Ascolta. 

Ferd. Invano lo chiedi, ora rimanci tempo con cui potrai 
parlare a tuo bell'agio. 
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SCENA V. 

Sala in casa del signor Ferdinando. 

Signor Ferdinando, signor Giovanni e la signora Elena. 

Ferd. Olà. ■ 

Elena. Signore. 

Ferd. Va là a scalzare il signor Giovanni. 

Giov. A me? 

Ferd. Non è forse come gli altri? Siedi. 

Giov. Signore, Pietro arriverà a momenti. 

Ferd. Che novità son queste? 

Giov. Ebbene, avvicinati. ' r 

Ferd. Verrai poi a pranzare (parie). 

Giov. Errore commisi di non discernere la mia buona fortuna 
perchè subito non ti ho conosciuta ! Angelo mio, prendi la 
mano. 

Elena. Mi dia il piè, signore. 

Giov. Osservo se mio padre è partito per darti mille abbracci. 

Elena. Ritorno a dire a V. S. che mi dia i piedi. 

Giov. Non è più tempo di garrire, ma di darmi le braccia. 

Elena. Prima le farò a pezzi. 

Giov. Ritornerò così ad arrabbiarmi ; pensavo di non parlarti 
più per il dispiacere che mi hai dato, e sai bene che hai 
parlato con chi mi offendeva ; ma sol nel vederti mi inte- 
nerii, e li perdono. 

Elena. Credo che V S. non troverà per me tanto facile la per- 
suasione ; e giacché ella vuol valersi di questo stratagemma, 
uscendo così dal proposito, e quantunque non v’abbia cosa 
da perdonarmi, perchè, se Riccardo mi parla , è soltanto 
quando passa dalla porta. Ma che monta , non parla ella 
così a Serafina? 

Giov. M’è forza. _ ■» 

Elena. È amore. 

Giov. Io? * ' < 

Elena. Sì, ella ; il parlar a me un uomo, quando esco per qual- 
che Messaggio o rientro in casa, non lo posso vietare; ma 
la S. V. pretende discolparsi invano, allorché conoscequnnta 
pena mi dà. - 

Giov. Non uccidermi con queste ripetute V. S. , regina «lel- 
l’alma mia; rammentati che dal momento che te la diedi, 
tutto quanto amava ho aborrito. 
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Elena. Io regina, quando sono di V. S. la schiava? 

Giov. Non è più questo amor, ma tradimento, malizia ed ec- 
cesso. Sono arreso. Che vuoi? Come siamo deboli noi altri 
uomini! e come siete forti voi altre donne! 

Elena. Bici che tenero sei? vediamo. 

Giov. Ma tu m’uccidi colle tue barbare parole. Ah ! se in 
campagna mi vedessi col petto sopra una fonte, ad annien- 
tarne la corrente con vere lagrime! 

Elena. Per Serafica . 

Giov. V’è pazzia maggiore di questa? Se procuri uccidermi 
con dimenticarmi, voglio imitare l’istessa tua insolenza. 
Signore, dirò al padre, questa è quella signora Elena con 
cui pretesi maritarmi? Vieni ad uccidermi! 

Elena. Prima di tutto m'uccideranno le tue pene. 

Giov. Lasciami. 

Elena. Raffrena la lingua, pupilla degli occhi miei. 

Giov. Come dicesti? 

Elena. Degli occhi miei, dissi? Ho erralo. 

Giov. Già lo hai detto, sei mia. 

Elena. Dunque vuoi essermi infedele, e vuoi che t’ami? 

SCENA Vi. 

Detti e Pietro vestito in abito da caccia. 

Pietro. Grazie al cielo vi vedo in pace ! 

Giov. Come hai ritardato ? 

Pietro. Un uccello ne fu la cagione, credo che sia un de- 
monio. Possibile che al mondo vi sia chi vada alla caccia! 
Chi vada inseguendo un uccello che va coi venti! Approvo 
chi giuocaalle carie, perchè da sedere si diverte. La cac- 
cia è insoffribile come due torneatori crudeli ; come una 
tavola senza tovaglia, come due che giuocano soli tutt’un 
dopo pranzo alla trottola, corno alcuni altri che tirano la 
palla per sentieri e prati colla mazza o col maglio. La 
scherma è un bel esercizio che fortifica i nervi ; e molle 
volte* per non esercitar la spada, accade che manca l’alito; 
dovrebb’esserepcr la gioventù, onorata la caccia e gli uc- 
celli, e dai re, libri e leggi. Ma chi diavolo va alla caccia 
con una civetta guercia e due rozze? 

Giov. Pietro, va a riposare, che sei molto stanco. E tu, ben 
mio, resti in pace con me? 
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Elena. Prima voglio che. giuri... ' ' < - 

Giov. Voglio ; giuro che mi uccidi. 

Elena. Di non veder più la Serafina , che pensa che devi es- 
sersuo. - • 

Giov. Giuro questo, e di esser tuo. 

Elena. E la Serafina ? 

Giov. Non vedrò in vita mia la Serafina ; te sola vedrò, che 
" sei mia. , . . v - . 

Elena. Come ? • ■ . , ’ - 

Pietro. Ascolta. . ; - 

Elena. Di’. - 

Pietro. Dirò. È il ti diminutivo del tu e figlio del me. li tu è 
il basso , il soprano ò il wi; tu mandi, tu sfidi, tu sei un 
menzognero, tu sei cocchiere; ti sei chiarina, ti sei chiri- 
mia; e perciò non voglio il tu, ma il Zi, chè mia lo sei.. 
Giov. Così ti diè Dio l’intelletto. 

Elena. Tuo padre chiama : che non intenda che parliamo. 
Giov. Addio, mia stella. 

Elena. Addio. •'*. 

Giov. Che dolce inquietudine. • - . . , 

SCENA VII. 

Elena sola. 

Come soffre poco una pazzia d’amore I Ma chi può avere il 
coraggio xli lasciarsi morire? 0 non si dovrebbe udire, o 
non si dovrebbe amare, perchè non c’è disputa di gelosa fan- 
tasia che, dovendosi difendere, duri molto senza arrendersi 
udendo: « Altro che a te, che sei mia ». Miei pensieri, se 
soddisfatti siete, che cosa volete ancora? fasciatemi quieta ? 
■ giacché mi arresi , dovreste essere spezzati ; e se dal dibat- 
termi risultano più danni che profitti, troppa crudeltà sa^ 
rebbe l’uccidermi ; non scoccate più dardi invano, perchè 
disse: « Altro che a te, che sei mia ». 

SCENA Vili. 

A *_ • 

• Fìnea e detta. 

Finea. Barbara, posso finalmente vederti? 

Elena. Che vuoi, amica Finea, dopo che il signor Giovanni è 
ritornato in casa , non vi si può più vivere; perchè cón 
l’occupazione dei collari e camicie, non si sa nè quando 
è notte, nè giorno. 

Finea. Quanti' lavori ! 

Vol. II. — - Teatro' spagnuolo. 
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Elena. Come stala tua signora Serafina? 

Finea. Regalala al diavolo ; è divenuta una tigre, una serpe 
libica , e più adatto sarebbe chiamarla Demonio che Sera- 
fina; e siccome è innamorata, -non v’è chi la possa soffrire 
nè servire. Tutto conchiude con mirarsi allo specchio, em- 
piersi- di gioie e anella, indemoniarsi, pettinarsi; ora si 
tocca, ora si liscia, tutto è procurar -che la veda, e veder 
se l’osserva, e tutto spiare per l’inferriata; e le persiane 
sono già guaste dal tanto aprirle e chiuderle. 

Elena. 11 mio padrone la visita di sovente? 

Finea. È sempre là. 

Elena. Continuamente ? 

Finea. È hello l’osservarli; si somigliano al cinque d’oro dal 
tanto guardarsi; liti insellato, e la mia padrona insellata e 
infrenata come un puledro di Siviglia. 

Elena. Amansi molto? 

Finea. Come gli asini nel prato sospirano. 

Elena. Si mariteranno? 

Finea. Ad altro non mirano. 

Elena. E a che venivi? 

Finea. A dargli questo biglietto pieno di bugie, E affé che un 
segreto contiene! 

Elena. Quale segreto? 

Finea. Non dimandarmelo , Rarbara: è impossibile che te 
lo dica. ' ■' 

Elena. E cosi mi sei amica ? 

Fineo. 'Perdonami. 

Elena. È se giurassi? . ; 

Finea. Potrebbe ancora darsi che lo svelassi. 

Elena. lo sono tua vera amica; dammi la lettera, perchè il 
signor Giovanni venne da caccia, ove lo raggiunse il giorno, 
e ora riposa ; non dubitare in quanto al segreto , non lo 
voglio sapere. - 

Finea. Se non hai giurato. 

Elena. Se il giuramento obbliga, giuro che se rivelo il segreto 
io non possa mai più ritornare alle Indie, che è ciò che 
più anelo da quando venni da Lima. 

Finea. Dunque sappi che una vicina... Qualcun ci ascolta? 

Elena. Non C’è nessuno. 

Finea. Felicia , la maga ha profumata la lettera con più di 
venti suffumigj acciocché il signor Giovanni si mariti. 
Si ci dà senza dirgli nulla, purché Dio ce ne liberi entrambe. 
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Elenca. Il segreto che mi confidi lo scrivo nell’anima. 

Finea. Addio; vado di premura a veder quel paggetto, con 
cui mi vedesti l’altro giorno in istrada 'de’ Franchi (parte) 

SCENA IX. 

Elena sola. 

Come poco durevoli sono le fortune ! H bene uguaglia un 

• girasole, che a qualunque parte gira, conforme la luce che 
prende, trova un distinto colore. Ah, Dio mio! Perchè per- 
severo in codesta vita, in questa ostinazione ? Perchè aspetto 
maggiori disinganni; quando tanti ne ho già avuti? Perchè 
mi trattenesti, o amor, con lagrime e menzogne, quando 
nella più bella occasione ritornavo a Triana? Come fui 
mutabile! Non è ancora un’ora che il signor Giovanni 
diceva ch’io era la sua anima, la sua vita.' . ■ 

SCENA X, 

' Signora Elena, signor Giovanni e Pietro. 

Giov. Non è più possibile la tranquillità. 

Pietro. Non è molto quando ci sono amori, perchè gli sdegni 
e i favori fratellizzano; e tutto infine si riduce a perdere " 
il cervello per delle sciocchezze. 

Giov. Elena mia? . , . 

Elena. Non parlarmi, che questa volta non è più come per 
lo passato. Io non dico, più d’andarmcne, ma di rimaner qui 
per vedere ciò che farai di me. Voglio attendere da veder 
i tuoi sponsali, eli supplico, perchè molto importa alla mia 
tranquillità, che se può essere, siq oggi stesso , o almeno, 
domani, che lasciandoti ammogliato, ritornerò senza pena 
e contenta in Triana, ove verranno mio zio e mio cugino, 
se già non sono venuti. Poco mi devi, Giovanni, solo pas- 
sar il fiume con questo ferro finto, col quale venduta ho 
sofferto brevi travàgli e pene; imperocché a Lima per te 
non andai, uè per vasti orizzonti passai mari, salii monti, 
nè azienda, nò onor perdei. Ritorno con manr e piedi. Che 
c’è di perduto? 

Giov. Cos’è questo, amico Pietro? 

Pietro. Acqua in un canestro, fumo, spuma e Vento; è un 
pugno di arena; è l’austro che si muove; cielo con sole 
lucente mentre piove; è luna mancante e piena. È come 
la girella della torre di Siviglia. 
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Gioì’. Così strano mutamento ! Non aspetterai un’ora almeno 
per cambiare, signora mia? ' . 

Elena. Me tapina! vana speranza ! ' ; , , 

Giov. Quando uscii, mio bene, uscii anche dalle tue braccia. 
Chi ti ha mutato, o mio tesoro, da quando ti ho lasciata? 

Elena. Faccia di meno del mio bene e del mio tesoro ; io non 
sono per essere nè il suo bene, nè il suo tesoro, ed avverta 
che quest’è una verità certa', per la quale questa letterina 
ne sarà il testimonio ; venga, osservi, profumata con pa- 
stiglie delFinferno ; qui la portò la schiava del serafin che 
ella visita: ecco qui la soprascritta. Perchè tutto ella ini 
negava? e perchè per essa si deve innamorare? Non la deve 
leggere ; e per non innamorarmi di chi vorrei poter strozzare 
pon le mani e co’ denti, neppur io la leggerò. 

Giov. Elena, io vengo adesso dalla campagna; che colpa ho 
di queste sciocchezze? Essere golosa con ragione, non è 
molto; ma chi lo vuol essere senza cagione, dovrebbe inor- 
ridire di una tal determinazione. 

Elena. Questo signore dice" assai bene, e Pietro lo approverà; 
acciocché non se gli dia qualche dispiacere, anch’io dirò 

10 stesso. Non è egli forse vero, Pietro? 

Pietro. Signora, non approvo questa mansuetudine, perchè 

11 tacer con dispiacere deriva da intenzion traditrice. Cosa 
importa se Serafina ha scritto quella lettera 1 ? 

Elena. Essere crudeli, sta bene fino a un certe punto. Macho 
necessità c’è che si metta in evidenza tutta la storia? Ciò 
che ne risulterà si vedrà fra poco. Frattanto dico, con tutta 
l’anima, che mal si trovala donna che confida nelle parole. 

Pietro. Aspetta un poco. 

Elena. Non c’è poco; v’è molta rabbia e pena (parte). 

Giov. Pietro, sembrami che Elena pretenda che io impaz'- 
zisca. 

Pietro. Non paventare che sia pervehuto a sue mani quella 
nera lettera; tutto si accomoda, quantunque è certo che 
per temperare l’umore di questo giumento d’amore, è un 
esporsi a morire. , 


SCENA XI. 

Signor Giovanni, Pietro, RiCardo c Fiorenzo. 

Rie. Vengo giustamente per dir questo. 

Fior. Rimango; chè qui c’è il sig. Giovanni. 
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Rie. Cercavo di vostro padre. 

Giov. Cosa comandate, signore? Presumo ch’ei riposa. 

Rie. Sig. Giovanni, ho veduto che si nota in questa casa ch’io 
parli a questa vostra schiava, avvegnaché la malizia umana 
sempre pensa il peggio. Con ciò si stanca il sig. Ferdi- 
nando; ma se con essa parlavo, era per ridurla colle buone 
o colle ininaccie, acciocché confessi dinanzi la giustizia 
quanti giorni sono che mi manca ; essendoché un giorno 
un soldato me la trafugò, ingannandola con- promesse d’a- 
more e di sponsali; l’imbarcò invece e la condusse in Ispagna. 
Essa lo nega, ma non importa nulla. 

Giov. E non di rado s’ingannano gli occhi, per cui può essere 
che si somigli questa schiava a quella che vi rubò il sol- 
dato. • 

Rie. Ha d’aver lo stesso viso, nome e voce, senza esserlo ? 
Potrei togliervela senza danaro, come lo farò, provando 
che è oggetto trafugato; però per essere qui ed il rispetto 
che ho di vostra casa, darò il prezzo che vi è costata. 

Giov. V. S. faccia pure queste sue prove, e non creda che 
tutto l’oro dell’India sia il prezzo di Barbara, e con ciò po- 
che parole, perchè non soffro che mi si burli. 

Rie. Quanto dico è tutto vero, e presto ella ne vedrà la prova, 
perchè rimetto alla giustizia ciò che non conviene rimettere 
alla spada. 

, SCENA XII. 

Signor Giovanni e Pietro. 

t 

Pietro. Può esservi maggior iniquità? 

Giov. Ho usalo tanta pazienza, perchè ho pensato che, sic- 
come gli anni passano, può essere che cotesto signore pensi 
che Barbara sia davvero la sua schiava, tanto per la somi- 
glianza, come per il nome simile a quella che aveva nelle 

. Indie. * • ... , • 

\ 

Pietro. Questa sarà stata la cagione per cui le avrà parlato, e 
lo ha ingelosito. 

Giov. Confesso che ne sentii grande rammarico come Elena 
diSeraflna: ma dimmi, che cosa deggio fare? 

Pietro. Togliergli il pensiero che tu ti mariti con quella. 

Giov. E in qual maniera? 

Pietro. Parlando, accarezzando e giurando; chè se parli, ac- 
carezzi e giuri, essa non è nè il mare, nè un monte e nem' 


Digitized by Google 



294 LA SCHIAVA DEL SUO GALANTE 

meno una tigre ircana ; è una donna tenera e sola che in- 
tende, osserva e ama. . . .. ... 

Giov. Che disgraziati amori 1 Se queste cose si passassero in 
Grecia, nulla vi saria di straordinario; ma tra Siviglia e 
Triana sono troppo ragguardevoli, e mi fanno temere pel 
suo onore e per la sua vita. 

SCENA XIII. 

- Fabio e detti, 

Fabio. Se strenne mi chiedi, saprai le più belle notizie che 
può aspettarsi la tua casa. 

Giov. Io te le chiedo. . 

Fubio. Devono essere quelle che dalla tua mano attendono il 
mio servizio e il mio desir. 

Giov. Di’ presto !.. 

Fabio. Venne il danaro; poteva essere più presto? 

Giov. No. Ci sono lettere? 

Fabio. Portò le lettere Leonardo, e., per regalo, tuo padre in- 
viò un diamante a Serafina, e là non so cosa si contrattano 
entrambi. 

Giov. Chi portò il diamante? 

Fabio. Barbara. 

Pietro. 11 rimedio di tuttala Spagna sarà questo danaro, sup- 
plirà, signore, la mancanza delle fortune passate. 

Fabio. Le strenne che mi chiedi non ti devono costare da- 
naro. 

Giov. Che vuoi dunque? ^ 

Fabio. Solo che vada e che domandi al signor... 

Giov. Di’ il resto; perchè ti fermi? 

Fabio. Che mi mariti con Barbara, perchè è figlia, quantun- 
que sia schiava, di gente ragguardevole. 

Giov. Pietro, quest’ancora mancava. 

Pietro. Se vuole ciò che tu vuoi, sono miracoli del suo volto. 

Giov. Ci hai parlato? 

Fabio. Ieri le ho parlato. 

Giov. Ebbene, adesso vado a parlargli. 

Fabio. Per tanta gentilezza possa viver tanto quanto un bando 
in una città piccola. 

Giov. Oggi si congiungono le mie disgrazie. Cosa c’è che non 
mi segui? 

Pietro. Brava donna, Fabio... 
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Fabio. Brava. ■> . 

Pietro. Spero che sarà tua, quantunque il matrimonio acquieia. 

Pietro. Donna altiera, Fabio. 

Fabio. Superba. 

Pietro. Penso che sarà tua, quantunque il matrimonio am- 
mansi. 

■ . SCENA XIV. , 

Salone in casa del signor Ferdinando, cori tavolino 
per iscrivere. 

Signora Elena, Serafini e Finea. 

Seraf. Finea, darai quella roba a Barbara, e dirai al tuo si- 
gnore che il suo ricco diamante lo impiega nella sola mia 
volontà. 

Elena. È in merito vostro ; perchè considero un’audacia qua- 
lora valesse anche una città. -, 

Seraf. Vedi, Barbara: saremo amiche. 

Elena. Oh, non lo dite, signora! che, da dopo che venne in 
casa il sig. Giovanni, non ho più un momento di riposo, 
perchè tutto il lavoro me lo danno insieme. Credete che 
sia poco il conto dell’azienda? Non si fa che lavare, insapo- 
nare e soppressare ; non ho più un momento per mettermi 
una cuffia. 

Seraf. Non ti si. conosce: invidio la tua pulizia. 

Elena. Se vi vedeste, com’io vi vedo, di voi dovreste averla'; 
che se non fosse già per lui, vero il mio piacer sarebbe ; . 
ma, come posso vedervi, se non vorrei vedervi mai? ■ 

Seraf. Ciò che ti affatica, per me sarebbe un regalo. 

Elena. Invece è per me tanto male, che vivo fuori di me. 

Ser.af. lo che amo il sig. Giovanni, non desidero altra cosa 
che di servirlo. 

Elena. Ed io pure; ma vedo che non ne ricavo che afflizioni. 

Seraf. Più poche ne avrai, perchè il mio matrimonio è già 
contrattato, essendosi persuaso il sig. Ferdinando che ornai 
era impossibile che suo figlio ritornasse a vestire gli abiti 
di pria. 

Elena. Desidero ardentemente che venga il giorno che il si- 
gnor Giovanni tenga moglie, per chiedere la mia libertà. 

Seraf. Se potrò, l’avrai. 

Elena. Se vi’ maritate rimango libera. Oh se fosse verol 
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Seraf. Pregane Dio, Barbara, e se si presenta l’occasioBO, 
quantunque io non lo meriti, non ti dimenticare di dirle 
bene di me. - * * 

Elena. Certo che gliene dirò ! 

Seraf. Un abito ti darò. s 

Elena. Tanto da voi m’aspettavo. 

Seraf. Innamoralo, perchè molto puote una terza persona. 

Elena. Quantunque non lo fosse, ho da far in modo ohe lo 
rimanga. 

Seraf. Abbracciami, e addio. 

Elena. Dio vi guardi, mia regina (l’abbraccia). 

Seraf. Ah! giunga il giorno, Barbara, che con Giovanni si 
stia così. 


SCENA XV. 

Elena. sola. 

Finalmente la fortuna si stancò di perseguitarmi ; essa non 
ha più grandi mali da farmi. Stolta che fui, per voler es- 
sere donna costante e ferma ! Che cosa posso più perdere, 
se non che perdermi? Andiamo dove esce quel traditore 
a ricevermi, che termina di vendermi, e che fondato nel 
piacere d’ingannarmi, continua, uccidendomi sempre, a 
non mi uccidere. Ora entro in questa casa, come va uno 
al patibolo a cui non resta più d’un’ora di vita ; eppure in 
questa casa vengo a vederti, dolce nemico mio. Questo ferro 
d’amor, che amor indora, questa crudeltà della mia finezza 
ammira. Questo blasone pel mio nome, paleserà l’ingrati- 
tudine cTun uomo. 


SCENA XVI. 

Siynor Giovanni con pastrano come se si alzasse da letto, 

e Pietro. 

Giov. Mostrami quello specchio. 

Pietro. A qual effetto, signore? Qui c’è Elena. 

Giov. Con il coperchio del rigore, non sarà il cristallo molto 
perfetto. 

Pietro. Ci sono servitori per qua, osservate entrambi come 
parlate, che non vi curate molto che vi osservino. 

Giov. È vero: avvicinami e mettimi i calzoni. 

Elena. Non voglio. 
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Giov. Che buona schiava ! 

Elena. Quantunque io fossi , non sarei obbligata di venirvi 
alla presenza, perchè è cosa da moglie propria : chiamate 
adunque colei che lo dev’essere, e che mi costa assai cara. 

Giov. Respiro che lo nieghi; dunque rimango, com’è giusto,' 

, libero dall’obbligazione. 

Elena. Aspetto che mi consegnila scrittura. 

Giov. Quale scrittura? 

Elena. Quella del tuo matrimonio, perchè è il rifugio che la 
mia libertà procura. 

Gioì'. E noi per certa quella che Ricardo dice di avere 
da te. 

Elena. Di qual Ricardo parli,? 

Giov. Qui venne cotesto tuo amante garbato, e disse che sei 
la sua schiava, rubatagli da un soldato ; ma io comprendo 
bene tutto. 

Elena. Ma no: se è così chiaro! 

Giov. E come no ? non è forse questa una vostra invenzione 
per andartene senza tema del padre mio e del tuo onore? 

Elena. Quand’io volessi andarmene, dove mi cercherebbero? 

Giov, Voglio vendicarmi , perchè so amare e non fingere ; 
vieni, avvicinati. 

Elena. Sì, mi avvicinerei se in ogni mano avessi cinque pu- 
gnali. 

Pietro. Del tuo volto ne farebbe una gratuggia. 

Giov. Tanto tu sei crudele! > 

Elena. Cos’importerebbe che ti togliessi la faccia, purché te 
ne lasciassi una di quelle due che hai? 

Pietro. Amicizia voglio ritornar a fare. 

Elena. Con questo cominciamento (lo percuote). 

Pietro. Mi hai percosso. 

Elena. Riceva questo il mezzano ora che ritorno a vederlo. 

SCENA XVII. 

Detti e il signor Ferdinando. 

Ferd. Cosa significa ciò, Barbara? 

Elena. Pietro ha voluto. 

Ferd. Hai fatto bene. 

Pietro. Burlavo. 

Elena. Lo stolto burlasi di me? 

Ferd. Poiché sei vestito , entra che firmeremo la scrittura ; 
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questa mattina vennero Leonardo ed il notaio ; i suoi e 
miei parenti andarono per Serafina che sarà tua sposa; per- 
chè sapendo che fu per essa che lasciasti il tuo. primo in- 
tento, e che essa è il tuo desiderio, non ebbi più nulla da 
domandarti; ci concertammo con il debito segreto; final- 
mente ti sposi senza suocero, e con ventimila ducati di 
dote. 

Giov. Così presto, signore? Andiamo più adagio per più 
cautela. 

Ferd. Per Dio! Giovanni, io non comprendo il tuo pensare: 
nè sposo, nè prete? 

Giov. Io non posso tralasciare d’essere obbediente; ma dico 
che queste sono cose da pensarci seriamente. 

Ferd. Ma che pensarci seriamente, sciocco?- Meritate di 
scalzare Serafina? Che cos’è questo? Per lei lasciaste cin- 
quemila ducati, e adesso, stolto che siete! volete togliermi 
il giudizio? Entrate dentro. 

Giov. Vado: ah Pietro! rimanti con Elena. 

SCENA XVIII. 

Detti, meno il signor Giovanni. 

Pietro. Rimango parlando di Elena. 

Ferd. Via, Elena, mettetemi questa casa come uno specchio, 
addrizzate quel tavolo Tristezza ! Che cosa abbiamo ? 
che visoè questo? non parlate? Canaglia! sono già diversi- 
giorni che vi vedo assai trista ed abbattuta. Pensate ch’io 
non v’intenda ? Eravate già la signora, e con questo ma- 
trimonio vi pesa che Serafina lo divenga essa: da dopo 
che si trattò vi siete messa in un modo, ch’è vergogna di 
vedervi. Eravate accostumata a uomini soli; ma ora met- 
tetevi da parte, chè tengo nuora, la quale deve governar 
la casa e ne deve avere le chiavi. Che ti sembra Pietro 
della schiava ? 

Pietro. Signore, ha poco giudizio; ma la migliore quando si 
arrabbia ha questi momenti. 

Ferd. Credo che dovremo venderla. 

SCENA XIX. 

Detti , meno il signor Fkruinàndo. 

Elena. Ma chi potrà soffrire di più? Cielo 1 non mi bastava 
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perdere onore e opinione, ma passar ancora per schiava 
ed essere disprezzata come se lo fossi. È vero che lo sono! 
Ma penso che sempre lo fui, e l’uomo che mi perdè è il mio 
signore. Pietro, sai tu chi sono? 

Pietro. Che dici ? 

Elena. In qualche sogno mi figurai ch’era a Triana una donna 
che portaronvi dal Messico isuoi genitori: il suo nome, se 
ben mi ricordo, era Elena. 

Pietro. Osserva che questo pensamento ti fa impazzire ; non 
sei schiava, perchè solo amor ti fe’ cambiar di viso. 

Elena. È vero, se ben dici, io sono amata. Ma senio l’amata? 
Pietro, ne sei tu certo? 

Pietro. E perchè no? So che il ferro che ti méttesti, grato 
tanto fu al mio signore ; mentì la gelosia se ti disse che 
pretende a quest’ingiusto matrimonio con Serafina. 

Elena. Ah traditore, mentitore, infame, cane! ti toglierò la 
vita; tu fosti il terzo, e de’ suoi amori m’inganni! 

Pietro. Signora, contieni le dita, che m’hai disfatto il volto. 

SCENA XX. 

Detti, Leonardo, Serafina e Finea. 

Leon. Se sarà giunto il notaro? 

Etnea. Qui ci sono Barbara e Pietro. 

Seraf. E dov’è il sig. Giovanni? 

Pietro. Penso che è là dentro con il padre ed il notaro. 

Elena. Procuro di accomodare le sedie per i giudici che oggi 
devono sentenziare la mia lite.' 

SCENA XXI. 

Detti, signor Giovanni e il signor Ferdinando * 
e il Notaro. 

Not. Non rimane che firmiate, giacché venne questa signora. 

Ferd. Serafina mia, in buon’ora questa mia casa onorate. 

Elena. Ch’io possa più rimanere qui ! 

Seraf. Signore, oggi avete in me una schiava per la vostra 
casa. 

Elena. Giacché avete schiava, perche più oltre mi tenete? 

Pietro. Taci fino a veder come termina. 

Elena. Come posso tacere? 

Pietro. Tu perderai lutto. 
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Elena. Ma che cosa deggio fare di più, se non che lasciarli 
sposare ? 

Ferd. Pietro, cosa diee quella schiava? 

Pietro. Non so che passione gli abbia dato certo crescione 
di fontana con cui cenò ; doveva contenere al solito qual- 
che aconito. j 

Ferd. Taccia, o conducila via. 

Not. Sappiate, signori (così voglia il cielo), che l’esecuzione 
di questo contratto è concertata volontariamente da en- 
trambi. 

Elena. Che malignità ! 

Pietro. Taci, soffri, abbi pazienza ; non vedi che leggono e 
che vogliono .firmare? 

Elena. Cosa mi rimane più da sperare? Pietro, mi sento 
morire ! 

Pietro. Un canonico di Toledo da un’inferriata osservava una 
mula, che senza timore da uno scoglio all’altro saltava per 
precipitarsi nel fiume, e, senza cessar di ridere, si diver- 
tiva fino a vederla precipitare; ma vedendo camminargli 
dietro come un fulmine un cervo, il piacere ritornogli in 
afflizione, conoscendo che la mula era sua. E supposto, 
Elena, che il paragone sia troppo basso e brutto, per tua 
disgrazia sembra che il sig. Giovanni ti stia vedendo an- 
dar per le balze, e che sei tu lo sa dai segni de’ miei occhi; 
e quantunque dissimuli il dolore, vedo che è disposto a gri- 
dare : Presto accorrete, signori, che si precipita la mia mula. 

Elena. Mi ha sconosciuta e mi lascierà cadere. 

Pietro. Già terminarono di leggere. 

Elena. Ho da perdere i sensi. 

Not. Con ciò potete firmare. 

Elena. Io firmerò per lui ( gli toglie la scrittura e la straccia ); 
chè, con istracciare la scrittura, termino di precipitarmi. 

Ferd. Lascia la scrittura, pazza. 

Elena. Mi lasci anch’egli, che per lui solo perdei i sensi. 

Ferd , A qual dolor mi provoca ! 

Giov. Son tutto tremante! Che dica chi è? 

Not. Tutta ruppe la scrittura. 

Ferd. Portatela via di qua. 

Elena. Se son pazza, n’è colpa questo traditore, che procu- 
rommi la cagione d’esserlo. » 

Fabio. Attendete, signori che siete entrati, ch’io vada ad av- 
visare... 
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Ferd. Che c’è Fabio ? 

Fabio. Recano un ordine perchè si deporti questa schiava. 

Ferd. Entri solo il suo padrone, che questo non è giorno per 
litigii; questo è già un atto scortese. 

SCENA XXII. 

Detti, Ricardo e Fiorenzo. 

Rio. Qui venni, signori, ignorando questa vostra occupazione: 
perdonatemi, vi prego, ritornerò un altro giorno. 

Elena. E perchè, se fin d’ora dico che il mio padrone siete, 
e come tale vi desidero? Dunque andiamocene ; perchè se 
negai di appartenervi, ne fu solo cagion l’amor cieco che 
avevo in questa casa ; ora però che conosco il vostro, con- 
fesso la verità di quanto voi dite. Che facciamo più qua ? 
Andiamo. 

Rie. Perchè non entrino coloro che meco venivano, ed os- 
servando il massimo rispetto, permettetemi, signori, che, 
come suo padrone, io mi conduca questa schiava a casa. 

Giov. Signore, io non credo che sia sufficiente quanto essa 
dice, nell’eccesso di pazzia in cui ha dato, per farla vostra. 

Ferd. E senza di ciò, prima che esca di casa devo anche avere 
quattrocento scudi. 

Rie. Se mi fu rubata, io non sono punto obbligato a pagar- 
vela ; mi spiace d’avervi incomodato in quest’occasione, ma 
ciò si rimedia con depositarla frattanto che si sciolga la lite. 

Giov. Qual miglior deposito del nostro? 

Rie. Questo poi no; potrà per noi ritenerla presso di sè il si- . 
gnor Fiorenzo. * 

Elena. F. perchè, se vostra sono, e lo dico e lo confesso? E 
se nel danaro solo consiste, vengano subito a contarlo, per-% 
chè lo tengo tuttavia in tanti scudi come li pagò il signor 
Ferdinando. 

Giov. Lasciatemici parlare da parte un momento. Ascolta. 

Elena. Cosa volete da me? 

Giov. Elena, quantunque tu sia senza cervello, non uguagli 
la mia pazzia, perchè diviso in sì estrema confusione, io 
solo mi ritengo guardando all’onor tuo. Possiamo trovare 
un mezzo che conduca alla fine la tua speranza e il mio 
desiderio. 

Elena. 0 il grazioso letterato! Fatevi narrare da Pietro la 
novella del canonico e della mula, che ne avete il tempo. 

Io vedo che la vostra feroce ingratitudine mi precipita nel 
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profondo dell’abisso, cascando di rupe in rupe. Presto, 
usciamo di qua; Ricardo dev’essere il mio padrone, io gli 
darò il possesso dell’anima mia e del mio cuore. E tu cane, 
spergiuro, rimarrai barattando il ferro per infamia degli 
uomini: codardo, vile, dissimile al padre tuo, e somigliante 
solo a chi... 

Giov. Trattienti. 

Elena. Non voglio... 

Giov. Non andare, luce degli occhi mifei; ben mio non an- 
dartene ! 

Ferd. Ma cos’ò questo? Occhi e bene a una schiava? 

Rie. Andiamo, Barbara. 

Giov. Siete ingannati di crederla una schiava. 

Fior. Frattanto quella schiava è mia. 

Giov. Osservate se l’inganno è certo : essa è mia moglie. 

Ferd. Chi? 

Elena. Io. 

Ferd. Per moglie una schiava? marrano! Mai fosti venuta in 
casa mia. Portatela via, signore, portatela vi supplico, che 
vi perdono gli scudi. 

Elena. Adagio, ch'io sono da tanto quanto il signor Giovanni. 
Per essergli grata d’aver per me lasciato dignità, padre e 
averi , e sapendo che, voi adirato, per vendetta o per 
disprezzo volevate adottar per figlio o per erede uno schiavo 
(disperato consiglio), m’immaginai di farmi vendere da un 
mio schiavo; questo ferro è finto, come vedete. Il mio nomo 
è Elena, e vivo in Triana;non conviene però che ora vi stan- 
chi con vane relazioni; perdono a questo signore che mi 
tenne per schiava, e lascio questa signora al sig. Giovanni, 
perchè è ben giusto. Ritorno cosi in Triana contenta ch’io 
sia stata per un sì splendido fatto la schiava del suo galante. 

Seraf. Signora, vi cedo le mie ragioni che ho per maritarmi 
per così bella azione. 

Ferd. Maravigliato da ciò che vedo, dico che Giovanni vi dia 
la mano e le braccia, perchè fatti così bizzarri meritano 


maggiori premn. t 

Pietro. Signori, ascoltino Pietro. 

Giov. Che hai da dire? 

Pietro. Che qui, illustre Senato, finisce la Schiava del 
laute, vogliate perdonar i suoi errori, e piaudite se credeJliS^S? 

jr**r 
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